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PREFAZIONE 


Del  Machiavelli  storico,  del  Machiavelli  politico,  del  patriota 
sincero  e  fervente  che  ali*  efTettuaziono  di  quella  che  per  tanti 
secoli  parve  un'utopia  generosa  —  l'unità  e  l'indipendenza  d'Italia 
—  consacrò  tutta  la  vita  angustiata  0  tutte  le  forze  dell'ingegno 
straordinario,  venne  già  dilTusamente  parlato  nei  cenni  biogratìci 
e  critici  inseriti  nei  tre  volumi  (1)  di  questa  Biblioteca  Classica, 
che  raccolsero  le  storie  e  gli  scritti  politici  del  Segretario  Fio- 
rentino. 

E  quantunque  le  recenti  ed  accurate  ricerche  di  valenti  stu- 
diosi abbiano  gettato  nuova  ed  ancor  più  viva  luce  sulla  figura 
nobilissima  di  questo  Grande,  che  il  Villari  giustamente  chiamò 
«  l'uomo  meno  compreso  e  più  calunniato  che  la  storia  conosca  »  (2), 
sì  che  non  sarebbe  inopportuno  0  superlluo  chiarire  maggior- 
mente gli  alti  intenti  riposti  nelle  sue  opere  eterne  e  rivendicare 
la  memoria  in  mala  fedo  oltraggiata  dai  nemici  della  libertà  0 
del  vero,  mettendo  in  rilievo  l'onestà  dei  propositi  e  la  fierezza 
del  carattere,  il  costante  disinteresso  e  la  indefessa  operosità  — 
virtù  che  furono  pari  alla  ])rorondità  della  sua  mento  —  pur 
tuttavia  noi  ci  dobbiain  lÌ!iiitaro  in  questo  fuggevole  cenno  a 
parlar  di  Niccolò  Machiavelli  come  autore  comico,  primo  tra  i 
primi  anche  in  questo  geniale  arringo,  nella  splendida  fioritura 
d'ingegni   che   eternò  nella  storia   della   civiltà  il   sedicesimo 

secolo.  . 

11  Machiavelli  che  intravide  primo  la  scienza  nuova  delle  na- 
zioni moderne  (3)  e  fu  il  vero  precursore  dell'  Italia  possibile  e 
U  più  attuale  de'  nostri  scrittori  politici  (4),  che  neWArte  della 


(1)  Voi.  U,  32  e  39 

(2)  Viu.AUi  P.  —  Machiavelli  e  i  suoi  tempi. 

(3)  0.  Rosa.  —  Storia  generale  delle  storie. 
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guerra  rivelò  singolarissimo  acumo  rinnoyando  il  sistema  delle 
fortificazioni,  che  nel  Dialogo  sulla  lingua  accennò,  tre  secoli 
prima  di  Federico  Scblegol,  al  rivoluzionario  concetto  col  quale 
il  dotto  tedesco  iniziava  la  filologia  comparata,  che  nel  Bdfcqor 
si  alTermò  novelliere  non  inferiore  al  Boccaccio,  doveva  —  pri- 
vilegio del  genio  sovrano  —  stampare  un'orma  profonda  anche 
nella  letteratura  drammatica  colla  Mayidragola  che  è  e  rimarrà 
-jempre  la  più  fulgida  gemma  del  teatro  comico  italiano. 
^  Ed  accenniamo  di  proposito  soltanto  alla  Mandragola  perchè 
\\  Machiavelli  —  che  fino  dal  1504,  aveva  composto  a  imitazione 
delle  Nuvole  aristofanesche,  una  commedia  dal  titolo  Le  maschere 
andata  perduta  —  riuscì  dipoi  assai  inferiore  a  so  stesso  nella 
Chsia,  la  quale  evidentemente  deriva  dalla  Corianno  di  Fore- 
crato  e  dalla  Casina  di  Plauto,  che  ò  a  sua  volta  una  parafrasi 
della  commedia  greca  di  Difilo  intitolata  Clcroumrnr, 

E  non  è  qui  da  far  menzione  MVAndria  —  versione  del  la- 
voro omonimo  di  Terenzio,  parafrasato  dal  greco  di  Meuandro 
--  nò  della  Commedia  in  versi,  a  torto  attribuita  al  Machiavelli, 
nò  della  Commedia  in  prosa,  la  quale  --  se  pure  uscita  dalla 
penna  del  Nostro  —  non  è  da  porsi  a  confronto  con  quella  Mail- 
dragola  che  il  Macaulay  giudicava  superiore  alle  migliori  com- 
medie del  Goldoni  (1),  e  il  Villari  chiama  opera  meravigliosa  (2). 

Forse  il  Machiavelli  avrebbe  dato  un  degno  compagno  al  suo 
capolavoro  se  avesse  condotto  a  termine  quella  commedia,  imi- 
tata ìMV Aulular ia  di  Plauto,  che,  rimasta  famosa  sotto  il'titolo 
La  Sporta,  Giovan  Battista  Gelli  fece  propria,  servendosi  de* 
suoi  abbozzi,  corno  asserisco  nel  Priorista  Giuliano  de*  Kicci, 
nipote  del  Nostro  e  amorevole  raccoglitore  delle  opere  inedite 
di  lui. 

E  l'asserzione  del  Ricci  merita  ogni  fede,  ove  si  rifletta  che 
lo  stesso  Gelli,  nel  suo  rinomato  apologo  Im  Circe,  imitava  lar- 
gamente il  noemctto  incompiuto  del  Segretario  Fiorentino,  L'asino 
d'oro,  e  nella  commedia  7/ errore  traeva  l'argomento  dalla  Clizia 
machiavelliana,  come  confessa  egli  stesso  nel  prologo. 

Ma  il  Machiavelli,  che  si  occupò  di  drammatica  unicamente 
per  distrarsi  dalle  gravi  cure  del  suo  ufìicio  e  quasi  a  gioconda 
diversione  dagli  studi  profondi  o  a  conforto  nello  sventure  im- 
meritate e  strazianti,  non  potè  —  e  ne  aveva  maravigliose  atti- 
tudini —  dare  un  teatro  completo  che  rendesse  orgogliosa  l'Italia 
come  la  Francia  del  suo  Molière  e  l'Inghilterra  del  suo  Shak- 
Bpeare. 

^  Egli  si  contentò  di  lasciare  colla  Mandragola  un  perfetto  e 
inarrivabile  modello  della  commedia  paesana,  originale,  vera, 
vissuta,  tratteggiando  con  sobrie  pennellate  tipi  che  rimarranno,' 
riproducendo  magistralmente  in  poche  scene  il  quadro  grottesco 
della  vita  familiare  del  tempo  suo. 


•  • 


(1)  Macallay.  —  Sanqi  biografici  é  critici. 

(2»    VlI.J.ARI.    —   Oj).  cM. 


! 
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Disingannato  degli  uomini  o  delle  cose,  dileguato  nel  nulla 
colla  caduta  del  duca  Valentino,  il  suo  bel  sogno  d'  una  Italia 
redenta  per  virtù  d'armi  nazionali  e  di  principi  e  condottieri  pari 
alla  grande  missione,  cacciato  dall'ufìicio  tenuto  quattordici  anni, 
messo  al  bando  dalla  sua  città  in  seguito  al  ritorno  dei  Medici, 
ricondotti  in  patria  dalle  armi  vittoriose  della  Lega  Santa,  Nic- 
colò Machiavelli  si  ritrasse,  fremente,  a  vita  privata,  occupando 
gli  ozi  sfibranti  ed  angosciosi  per  un  uomo  dalla  sua  tempra 
nello  studio  dei  tatti  che  si  svolsero  a'  suoi  tempi  e  desumendone 

—  portentoso  filosofo  della  storia  — -  quelle  massime  acute,  pro- 
fonde, spietatamente  positive  che  scoi])!  con  mano  sicura  nel 
Frincipe  e  nei  Discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio. 

Mentre  gli  uomini  pratici,  gli  utilitari,  rassegnati  al  fatto  com- 
piuto, si  facevano  i)etulaiiii  attorno  ai  nuovi  padroni,  mendicando 
prolìcui  impieghi  ed  onori,  il  Nostro  si  trasse  sdegnosamente  in 
disparte,  chiudendosi  in  so  stesso,  conscio  della  propria  grandezza 
che  al  volgo  dei  politicanti  era  e  doveva  rimanere  per  sempre  ignota. 

Ne  valse  quest'esilio  ad  allontanar  dal  suo  capo  i  sospetti  del 
cardinale  de'  Medici,  del  fratello  Giuliano  e  del  nipote  Lorenzo, 
i  quali,  sentendo  minacciato  il  dominio  acquistato  colla  violenza 
e  colla  frodo,  diffidarono  dei  Fiorentini,  avvezzi  per  quattro  secoli 
a  respirar  l'aura  sana  e  vivificatrice  dei  liberi  Comuni,  e  riten- 
nero efficace  instrumentum  regni  il  terrore. 

Profittando  delle  denuncio  del  vilissimo  Bernardino  Coccio  da 
Siena,  da  una  commissione  di  trenta  cittadini,  pronta  a  render 
servigi  piuttostochò  a  far  sentenze,  fecero  dannare  nel  capo  gli 
infelicissimi  giovani  Boscoli  e  Capponi,  ed  imprigionare,  insieme 
ad  altri  intemerati  cittadini,  anche  l'ex  segretario  dei  Dieci,  il 
confidente  e  l'ispiratore  del  Gonfalonier  Soderini. 

Ed  il  Machiavelli  fu  sottojtosto  alla  tortura  ed  avrebbe  lan- 
guito chi  sa  quanti  anni  nello  tetre  prigioni  del  Bargello  (1)  se 
la  elezione  a  pontefice  del  cardinale  Giovanni  dei  Medici,  avve- 
nuta pochi  giorni  dopo,  non  gli  avesse  dischiuso  le  porte  del 
carcere,  volendo  Leone  X  inaugurare  il  fortunato  suo  regno  con 
un  atto  di  prudente  clemenza. 

Kidotto  quasi  a  povertà,  a  carico  della  numerosa  famiglia  cho 
egli  adorava,  le  membra  slogato  dai  tratti  di  corda,  dimenticato 
0  abbandonato  da  tutti,  salvo  da  pochi  e  fidati  amici,  quel  Grande 
non  si  accascia,  non  sente  vacillare  la  propria  fede,  ma,  essen- 
dogli conteso  di  operare  egregie  cose  in  prò  della  patria,  rivolge 
l'animo  entusiasta  e  la  mente  vastissima  a   dettar  precetti  cho 

—  fraintesi  o  non  intesi  a'  suoi  tempi  —  dovovan  far  meravi- 
gliare i  futuri. 

^  E  la  forza  dell'animo  suo,   intangibile  dalle  basse  miserie,  si 
rivela  nel  noto  sonetto  : 

r  ho,  Giuliano,  in  gutnba  un  pajo  di  goti» 


(1)  U  i>aIazxo  del  PotestÀ. 


n:r>FAzioNi: 


niF.K  azioni: 
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scritto  dal  carcere,  scherzando  intorno  alla  soiTerta  tortura,  nelle 
briose  lettere  a*  provati  compagni,  nello  pagine  immortali  della 
Mandragola^  miniera  inesauribile  di  brillanto  comicità. 

Ma  il  riso  del  Machiavelli,  anziché  la  spensierata  ilarità  del 
Boccaccio  0  la  sguajata  lepidezza  dell'Aretino,  è  amaro  sogghi- 
gno che  fa  pensare,  fremendo,  al  cruccio  di  quella  grande  anima 
costretta  a  lottare  collo  basse  diftìcoltà  della  vita  e  colle  piccolo 
monti  de'  suoi  nemici  :  il  suo  è  un  riso  <  che  non  passa  le  mi- 
dolle >  e  ricorda  i  versi  d^l  divino  Poeta  : 

Di  fuor  mostro  ailcj^rnnza 
e  dentro  dallo  cor  mi  struggo  o  ploro  (1). 

Egli  stesso,  nel  brioso  prologo  della  Mandragola  —  quasi  pro- 
venendo il  rimprovero  die  potesse  ossorgli  mosso  di  adoperare 
il  suo  tempo  in  lavori  disdicevoli  alla  natura  del  suo  ingegno 
0  de*  suoi  studi  —  accenna  chiaramente  a  siffatto  stato  dell'animo 
suo,  acerbo  rimprovero  a  chi  lasciava  inutilizzata  e  negletta  una 
forza  cotanto  poderosa: 

K  Bo  «luoHtfi  Tiuitoiirt  non  ò  dognn, 

por  esser  pur  lof^gieri, 

d'uom  che  voglia  parer  flagizio  e  grare; 

scusatelo  con  questo,  che  s'ingegna 

con  questi  van  pensieri 

faro  ol  suo  tristo  tempo  più  suave  ; 

porchò  altrove  non  have 

dove  voltar©  el  viso; 

che  gli  ò  stato  interciso 

mostrar  con  altro  improso  altra  virino 

non  sondo  premio  allo  fatiche  suo. 

E  come,  nel  suo  doloroso  esilio,  egli  alternava  lo  gajo  pagine 
delle  Commedie  allo  profonde  elucubrazioni  sul  modo  di  acqui- 
stare e  conservare  i  principati  e  sulle  costituzioni  delle  antiche 
repubbliche,  svolte  nei  libri  immortali  del  Friìicipe  e  dei  Di- 
scorsi,  così  egli  alternava  lo  gravi,  commoventi  lettere  agli  amici 
Bd  a*  suoi  cari,  traboccanti  di  dolore  e  d'affetto,  di  scoraggia- 
mento e  di  irrequietezza,  coi  lieti  conversari  nella  bottega  di  Do- 
nato del  Corno,  e  colle  rumorose  partite  a  cricca  ed  a  tric-trac 
nell'osteria  di  San  Casciano  col  fornaciajo,  il  mugnajo  e  il  bec- 
cajo,  quasi  compiacendosi  di  incanagliarsi,  di  involgersi  nella  viltà 
€  per  vedere  se  la  sorto  si  vergognasse  >  d*  essergli  tanto  ma- 
ligna (2). 

Ma  un  pensiero  nobilissimo,  sovrano,  che  lo  pone  al  disopra 
di  tatti  isuoi  contemporanei,  lo  dominava  sempre,  facendogli  di- 
menticare e  le  ingiurie  patite  e  le  domestiche  contrarietà. 

Pur  nauseato  degli  uomini  che,  per  lunga  ed  amara  esperienza. 


il 


non  stimava  affatto  (l),  tenuto  in  disparte  come  mutile  arnese^ 
tanto  dai  nuovi  governanti  che  da'  suoi  concittadini  immemori 
de  lunghi  e  validissimi  servigi  prestati,  egli  persegue  con  indo- 
mita costanza  il  suo  ideale  patriotico  e,  non  fiaccato  dai  disin- 
ganni, spera  di  trovare,  dapprima  in  (Giuliano  dei  Medici  (come 
15  anni  innanzi  in  Cosare  iiorgia),  posr-ia  nel  ni|)ote  Lorenzo, 
duca  d'Urbino,  l'uomo  che  si  faccia  banditore  della  nuova  cro- 
ciata contro  i  barbari.  ^  -,  xr    i  •      n- 

Morto,  vittima  degli  stravizi,  anche  Lorenzo,  il  Machiavelli  — 
che  aveva  intuito  non  esser  possibile  trionfare  degli  oppressori 
stranieri  e  nostrani  senza  una  organizzazione  potente  delle  mi- 
lizie nazionali  —  sperò  nel  giovane  Giovanni  de'  Medici  e  <  si- 
curo che  i  tempi  richiedevai^io  deliberazioni  audaci,  inusate  e 
strano  >  (2),  propose  a  Clemente  VII  di  ajutare  segretamente  il 
valoroso  condottiero  sovvonondolo  d'armi  o  di  fanti,  in  modo  cho 
egli  potesse  tener  testa  alla  prcpoiidcran/a  diagli  imperiali,  im- 
baldanziti per  la  vittoria  di  l'avia. 

Ma  il  partito  parvo  soverchiamente  audace  ed  il  papa,  dalla 
mento  di  volpe  e  dal  cuor  di  coniglio,  che  aveva  aderito  alla 
lega  tra  la  Francia  e  gli  Stati  Italiani,  non  dette  die  scarso 
aiuto  allo  armi  de'  confe.lorati,  fino  a  die  si  ritrasse  dalla  lega, 
sperando,  indarno,  di  stornare  dal  suo  capo  il  sovrastante  pencolo. 
La  fine  immatura  di  Giovanni  do' Medici  fé"  vacillare  il  co- 
rao-gio  del  Madiiavelli,  il  quale  dovette  assistere  desolato  al  pro; 
irredire  delle  armi  imperiali,  pago  di  cooperare,  per  incarico  di 
Clemente  VII,  alle  fortificazioni  della  diletta  Firenze  che  doveva, 
tre  anni  dopo,  nel  memorabile  assedio,  provare  al  mondo  non  es- 
■  sere  ancora  spente  le  antidie  virtù.  :,  „      im     ix  -i  kt 

Quest'inestinguibile  amor  ddla  patria  e  della  libertà  il  Ma- 
chiavelli rivela  in  ogni  atto  della  sua  vita,  in  ogni  suo  lavoro. 
Nato  e  vissuto  nell'età  in  cui  trionfava  arditamente  1  epicu- 
reismo, manifestatosi  come  reazione  contro  il  rigido  ascetismo 
finito  sul  rogo  del  Savonarola  e  contro  le  nebulose  astrazioni 
della  filosofia  platonica  degli  Umanisti,  d' indole  faceta,  di  tem- 
peramento vivacissimo,  innamorato  dell'  arte  e  del  bello,  egli  fu 
1-  per  quanto  riguarda  i  costumi  —  un  uomo  de'  suoi  tempi,  h 
non  è  da  stupirsi  se  taluni  suoi  scritti  peccano  per  soverchia 
licenza,  quando  si  ricordi  dio  papi,  principi  e  gentildonne  assi- 
stevano senza  arrossire  allo  turpi  commedie  delrAretino  e  di 
Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  e  le  prime  novelle  oscene  del  Ban- 
dello,  frate  e  poi  vescovo,  e  i  salaci  capitoli  del  canonico  Berni, 
correvano  per  le  mani  di  tutti.  ,,     •     • 

Ma  nei  Caìili  carnascialeschi,  frammista  allo  grasse  allusioni 


(1) 


(1)  AliohimiI.  —  nta  Nuova. 

[2]  ilAcniAVRM.1.  —  iatiarti  a  Francesco  Vettori,  del  10  ottobre  151.*. 


I 


in  ogni  part^ 
del  mon<lo  oro  il  si  suona 
non  istimo  pcrson.i.  ,,,,,.        , 

Macuiavkui.i.  —  Prolofro  df.-llu  }Tandragola. 


(2)  Machisvrlli.  —  Lettera  a  Fr.  Ouicciardini,  del  15  marzo  i:>2f,. 
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dei  Venditori  di  pine  e  dei  Ciurmadori  (1)  noi  udiamo  la  can- 
zone degli  Spiriti  beati  rievocanti  le  antiche  virtù  e  inneggianti 
alla  patria,  corno  —  nella  Mnndrcujola  —  chi  si  astragga  per 
un  inomorito  dallo  balordaggini  di  mt^ssor  Nicia  e  dallo  astuzie  di 
Ligiirio  indovina  neira)»joziono  del  venale  o  cavilloso  fr;\  Timo- 
teo la  causa  del  dissolversi  dello  coscienze  o  delle  famiglio  e, 
quindi,  dello  Stato. 

La  morte  sola  potò  spegnere  questa  eroica  passiono  —  l'amore 
vero  e  ardente  della  libert;\,  della  patria  e  della  virtù  —  che 
domino  tutta  la  vita  travagliata  del  Nostro,  al  quale  troppo 
tardi  il  mondo  civile  rese  intera  giustizia. 


» 


Alle  farse  dei  Komani  della  decadenza  [Mimi  e  Pantomimi) 
che  durarono  fino  al  medioevo,  ultima  espressione  del  pagane- 
simo, sottontrarono  —  corno  ù  noto  —  le  sacro  rapprosentazioni, 
i  cosìdutti  Misteri.  Perchò  i  prinii  educatori  del  cristianesimo, 
persuasisi  che  il  mondo  antico  non  si  poteva  distruggere,  re- 
stando ancor  rigoglioso  nelle  tradizioni  più  popolari  —  dopo  aver 
tentato  invano  di  allqntanaro  i  f'deli  dai  teatri  pagani  tanto  colle 
scoiiuniiclio  del  Concilio  di  ('artagino,  quanto  colla  i)ompa  dei 
riti  del  tempio  cristiano  aventi  forma  i)antomitnica  con  inter- 
mezzi lirici,  come  la  messa,  Tuflicio  dei  morti,  il  battesimo,  ecc., 
si  risolsero  ad  allettare  il  popolo  ad  un  genere  di  spettacoli  che 
si  sarebbero  dati  in  chiesa  e  per  la  chiesa.  E  come  le  feste  re- 
ligiose del  paganesimo  avevan  fatto  sorgere  l'antico  teatro  greco- 
latino,  così  le  prime  feste  cristiano  presero  l'aspetto  e  il  carat- 
tere d'una  sacra  rappresentazione  popolare  il  cui  soggetto,  anziché 
dalla  vita  di  Dionisio,  era  tolto  dalla  vita  di  Gesù  (2). 

Il  dramma  liturgico  che  si  diffuse  ben  presto  in  tutta  l'Europa 
meridionale  e  vige  tuttora  in  alcune  campagne,  mentre  ci  è  do- 
vunouo  ricordato  dallo  ingenuo  feste  del  l'resepe,  della  visita  ai 
Sepolcri,  dallo  processioni  del  Gesù  morto,  ebbe  in  breve  una 
letteratura  ricchissima. 

Dalla  rozza  rappresentazione  dei  primi  Misteri  si  elevò  all'al- 
tezza dell'opera  d'arte,  da  principio  con  reminiscenze  classiche, 
dipoi  diventando  opora  originalo  in  cui  si  dava  larga  parto  al- 
l'elemento profano. 

Specialmente  in  Toscana,  nel  secolo  degli  Umanisti,  quando 
s'era  imp'^gnata  la  lotta  decisiva  fra  la  fede  e  la  ragione,  tra  il 
soprannaturale  o  la  natura,  la  rappresentazione  —  quantunque 
si  chiami  S'icra  —  è  ormai  opera,  di  laici  e  vi  risuonano  spesso 
irrivertMiti  i  frizzi  contro  il  ch^ro  e  le  allusioni  allo  suo  frodi. 

La  sacra  rappiosontaziono  diventava  troppo  audace,  di  modo- 
dochè  —  abbanlonata  e  avversata  dagli  uomini  di  chiesa  —  usci 
dall'ambito  ristretto  della  leggenda  oil  accolse  molto  scene  pit- 
tore.sche  della  vita  contemporanea. 

(1)  N.  MAcniAVF.LM.  —  Opere  mi)iori,  Firenze  1852. 

(2Ì  A    Dk  Ol-'uernatis.  —  Scoria  del  teatro  drammafic*. 
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Ma  accanto  a  questa  forma  ibrida  o  grottesca  nasceva  la  com- 
media italiana  familiare,  più  confacentc  ai  liberi  sensi  di  quel 
popolo  che  —  richiamato  al  culto  del  vero  —  non  poteva  più 
prender  sul  serio  lo  ascetiche  leggendo  e  preferiva  ritemprare  il 
suo  gusto  nello  studio  dei  cla.ssici  porlandono  il  ridosso  in  tutto 
le  manifestazioni  dell'arte. 

Por  tal  modo  la  nuova  commodia  italiana  fu  imitata  dal  la- 
tino come,  un  tempo,  Plauto  e  Terenzio  imitarono  dagli  autori 
greci,  togliendo  cioè  dall'antica  commedia  l'intreccio,  i  caratteri 
principali,  ampliandoli  e  modificandoli,  trasformando  l'ambionte, 
al  qual  lavoro  di  adattamento  si  juestavano  mirabilmente  lo  spi- 
rito mordace  e  satirico,  la  semplicità  o  la  sensualità  che  sono  i 
caratteri  propri  della  letteratura  del  Cin(iuecento. 

Lodovico  Ariosto  e  Bernardo  Dovizi  di  Dibbiena  meritano  d'es- 
ser chiiimati  iniziatori  d»dla  nuova  commodia. 

Il  primo,  dopo  alcune  traduzioni  da  Terenzio,  che  andaron  per- 
dute, scrisse  in  prosa  la  Cassaria,  nella  quale  —  pur  imitando 
Terenzio  stesso  —  accenna  a  cercare  una  forma,  originale,  in- 
tendimento che  meglio  appare  à\\\  Sn]qì()sitl,  il  soggetto  dei  quali 
è  una  felice  fusione  dei  Captivi  di  IMauto  o  ([(^W Eunuco  terenziano. 

Quasi  contemporaneamente  alla  (Jassaria  veniva  recitata  alla 
Corte  d'Urbino  la  notissima  Calnndria  del  futuro  cardinale  da 
Bibbiena,  che  sollevò  tanto  entusiasmo  e  in  breve  venne  rappre- 
sentata in  molte  Corti  d'Italia. 

L'intreccio  è  tolto  in  parto  da  quei  Menerhmi  di  Plauto  che 
furono  imitati  dal  Trissino  nei  Similìimi,  dal  Caro  nogli  Strac- 
cioni, dal  Cocchi  nella  Moglie,  dal  Firenzuola  nei  Lucidi,  dal 
Goldoni  nei  Due  gemeììi  veneziani,  dal  Kegnard  nei  Menechmes 
e  dallo  Shakspeare  neWa  Comedi/ of  crrors.  Na  più  dell'intreccio, 
quello  che  le  dà  importanza  è  la  pittura  dei  costumi  dei  suoi 
personaggi. 

Essa  —  diremo  col  Graf  (1)  —  e  ci  porge  una  viva  tuttoché 
€  inconscia  pittura  dello  sfacelo  morale  a  cui  l'Italia  o  più  Koma 
«  si  è  data  in  preda  nel  Cinquecento  ».  In  Koma,  dove  predo- 
minavano i  prelati  e  i  loro  cortigiani,  tutti  per  carattere,  i)er 
abitudine  e  per  istinio  alieni  dalla  vita  di  famiglia,  il  matri- 
monio, gli  amori  e  i  vincoli  familiari  dovevano  naturalmente 
diventare  oggetto  di  riso  e  materia  da  scherzo. 

Quindi  la  Caìandria,  come  nota  il  Canello  (2),  pur  rappresen- 
tando i  gusti  di  quel  pubblico  speciale,  non  dette  motivo  al  vero 
comico  che  risulta  appunto  dal  contrasto  ideale  tra  ciò  che  l'uomo 
dovrebbe  fare  e  ciò  che  realmente  fa,  ma  accolse  la  forma  più 
bassa  della  comirità,  miclla  farse.sca  cho  nasco  d;igli  equivoci, 
dai  lazzi  dei  servi,  dalle  sconce  allusioni,  dimodoché  il  lavoro 
del  Dovizi  non  riuscì  che  un  accozzo  di  sceno  turpissime  nel- 
l'azione e  nel  dialogo,  quantunque  la  forma  sia  ottima 

(1)  A.  Grat.  —  Studi  drammatici. 

(2)  U.  Ca.neli.0.  —  Storia  della  letteratura  italiana  nel  secolo  XVI, 
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L'Ariosto,  invece,  se  meno  ricco  di  vis  comica  e  nif*no  alnle  nel 
delinoaro  i  c.iratiori  —  tantocliò  rattrattiva  princij.ale  de*  suoi 
lavori  ò  costituita.  daU'intrijj^o  o  dairiinprovisto  —  f)  sompro  ca- 
stii,%ato  0  morale.  . 

Kgli  non  fa  trionfare  il  vizio  sfacciato,  come  n^^lla  Onandna, 
ma  ammonisce  a  rispettare  il  concetto  della  fami,i,'lia ,  fedele  al 
principio  da  lui  enunciato  nel  quinto  atto  del  Ncnromante: 

«  l'nrto  ('irimitfi 
«  la  natura  non  pato  ch'abbian  Tofìoro 
«  d'un  Bcollcrato  nuii  so  non  niftl  osilo  ». 


Lii  Dlandyarioìa  del  Machiavelli,  scritta  pnclii  anni  dopo  la  Ca- 
ìandria  e  la  Cassaria ,  non  è  turpe  come  la  prima,  ma  no  ha, 
centuplicato,  la  vivacità  o  la  naturalezza;  non  è  prolissa  come 
la  seconda,  ma  ha.  com'essa,  un  recondito  scopo  morale. 

Mettendo  in  caricatura  le  sventure  di  messer  Nicia,  vecchio 
marito  di  giovine  moglie,  egli  ammonisce  che  le  famiglie  debbon 
costituirsi  su  base  più  solida:  1' allotto  reciproco  e  l'omogeneità 
dei  temporamonti. 

Kssa  ha  poi  l'altissimo  pregio  d'esser  la  prima  veramente  e  in- 
teramente originale  commedia  italiana.  Non  è,  come  la  Calandria, 
derivazione  plautina,  né,  come  la  Cassaria,  imitazione  da^  Te- 
renzio; e  chi  ha  voluto  asserire  (1)  che  l'argomento  principale 
fu  tolto  dal  greco,  non  ha  i)otuto  darne  alcuna  prova  convincente. 

1  cincjuo  brevi  frammenti  che  soli  ci  sono  pervenuti  della  com- 
media di  Alessi  dal  titolo  j\l(uulr(i<iorizomrnc  (donna  che  fa  uso 
della  mandragora)  non  oflYono  modo  di  conoscerne  l'intreccio  e  il 
soggetto,  ed  ammesso  che  l'autore  del  Vrinciim  ne  abbia  avuto 
contezza,  tutta  la  sua  imitazione  si  limita  al  titolo  del  lavoro. 

La  Mandragola,  si  disse,  è  la  connnedia  di  una  società  di  cui 
il  Vrincipc  d  la  tragedia  :  questa  vuole  col  ferro  rimediare  ai 
mali  elio  quella  descrive  ridendo,  ma  dei  quali  accenna  pure  la 
causa  riposta  (2).  Kd  infatti,  Ira  i  tipi  indimenticabili  di  messer 
Nicia,  marito  imbecille  e  presuntuoso,  di  Callimaco  irrequieto 
amante,  di  liigurio  astuto  e  befloggiatore,  che,  pur  perfezionati, 
ci  ricordano  ligure  tratteggiate  dai  comici  latini  e  greci  o  dai 
novellieri  del  (.Quattrocento,  campeggia  sovrana  la  figura  di  fra  Ti- 
moteo, nuova  per  il  teatro  e  che  basta  da  sola  a  darci  una  chiara 
idea  del  dccadiiiu'nto  dell'idea  religiosa  del  Cinquecento,  cagio- 
nata dalla  corruzione  del  clero  e  dal  nuovo  spirito  indagatore  che 
pri^parava  gli  animi  alla  Kiforma. 

Nel  capolavoro  del  Nostro,  i  personaggi  non  sono  profonda- 
mente corrotti  come  quelli  delle  commedie  dell'Aretino  e  del  Hib- 
biena;  essi  hanno  soltanto  un  senso  morale  così  poco  equilibrato 
the  basta  un   piccolo   urto  a  far  traboccare  la  bilancia;  è  Tarn- 
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(1)  A.  Ur  GuuKRNAris.  —  Op.  cit, 

(2)  Vii.LAUi.  —  Oi>.  cit. 


biente,  è  l'occasione  che  li  travia,  non  la  innata  depravazione* 
Callimaco,  innamorato,  fervido,  sensuale,  è,  in  fondo,  onesto, 
ma  la  passione  lo  travaglia  tanto  che  «  non  potendo  dormire,  nò 
mangiare,  nò  prender  piacere  d'alcuna  cosa,  preferisce  morire  al 
vivere  così  >.  Gli  occorro  tentar  <iualche  cosp,  ^  sia  grando.  sia 
pericoloso,  sia  infame,  pur  di  uscire  da  tanti  aifanni  »(1).  Ligu- 
rio,  sensale  e  giuntatore,  commosso  da  tanta  passione,  si  onre  di 
ajutar  l'amante  «  non  tanto  per  l'utile  che  sonte  o  spera  >,  quanto 
perchè  Callimaco  gli  inspira  gran  simpatia:  «  il  tuo  sangue  s'afTà 
'oi  mio  ».  Lucrezia,  la  pia  ed  onesta  sposa  del  vecchio  Nicia, 
consente  —  pur  sempre  riluttante  e  timorosa  «  di  non  capitar 
male  >  (2)  —  a  prestarsi  alla  prova  degli  elTetti  |ìortentosi  della 
mandragola,  soltanto  dopo  che  il  suo  venerato  confessore  fra  Ti- 
moteo l'ha  persuasa  trattarsi  di  un  peccato  veniale  «  che  se  ne 
va  coll'acqua  benedetta  >. 

Messer  Nicia  non  ò  il  Calandro  della  commedia  del  JJibbiena, 
che  ha  il  capo  alle  frasche  e  vitupera  la  propria  canizie  collo 
erotiche  smanie,  ma  ò  un  tranquillo  e  morigerato  bietolone  che  — 
persuaso  d'essere  il  più  rubizzo  uomo  di  Firpnze  (3)  e  smanioso 
d'aver  figliuoli  —  accetta  per  buoni  i  maliziosi  consigli  di  Jiigu- 
rio  e  si  presta,  non  senza  paura,  alla  ridicola  impresa. 

Lo  stesso  fra  Timotoo  non  è  il  frate  lussurioso,  rozzo  e  ghiot- 
tone dei  novellatori.  Egli  ha  respirato  lo  scetticismo  che  ahta  in 
quel  secolo  ed  accetta  il  sacerdozio  come  un  mestiere,  sfruttando 
l'ignoranza  delle  beghine  come  Hinno  tutti  i  suoi  compagni,  e  ciò 
naturalmente,  sonza  malignità,  cercando  di  sbarcare  in  pace  il 
lunario,  dicendo  il  suo  nllicio  e  spolverando  le  imagini.  Gli  è  ca- 
pitato innanzi  «  quel  diavolo  >  di  Ligurio,  gli  ha  dato  ascolto 
<  per  esser  troppo  facile  e  troppo  buono  >  (4)  e  si  è  trovato  tuf- 
fato fino  al  collo  in  quell'intrigo  di  cui  teme  la  fine. 

I  personaggi  della  Mandrafiola  non  sono  dunque  nauseanti; 
essi  riescono  simpatici  perchè,  d'indole  non  triste,  son  fatalmente 
trascinati  al  male  dalla  passione,  dal  timore,  dall'inganno,  ed  è 
in  loro  sempre  presente  il  rimorso  di  quello  che  sarà  per  acca- 
dere. La  cieca  stoltizia  di  messer  Nicia  che  agevola  in  ogni  modo 
l'inganno  proparatogli  e  si  compiaro  o  si  vanta  del  risultato  ò 
quella  che  persuade  gli  amanti  ed  i  complici  ad  accettar  senz'al- 
tri  scrupoli  la  situazione  e  ritenere  che  quanto  è  accaduto  sia 
quasi  <  effetto  d'una  celeste  disposizione  >  (5). 

Accennato  al  soggetto  ed  ai  caratteri,  è  superfiuo  —  che  risalta 
agli  occhi  di  lutti  —  parlare  della  freschezza  e  festività  del  dia- 
logo, dolla  purezza  adamantina  doU.i  lingua,  d^lla  semplicità  o 
naturalezza  delle  svolgimonto,  le  quali  fanno  della  Mandragola  il 
più  grande  capolavoro  letterario  della  prosa  italiana. 


(1)  Mandrarjoìa,  fitto  I,  scena  forza. 

(2)  Idem,  Atto  III,  scena  Rocoiida. 

(3)  Idem,  atto  li,  scena  seconda. 

(4)  Idem,  atto  IV,  scena  sfsta. 

(5)  Idem,  atto  V,  scena  quarta 
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La  Clìzia  fu  scritta  qualclie  tempo  dopo  la  Mandragola,  come, 
s'induco  dulia  terza  scena  del  secondo  atto,  nella  quale  Nicoinaco 
ricorda  fra  Timoteo  «  per  lo  cui  orazioni  monna  Lucrezia  di  mes- 
ser  Nicia  Calfacci  ingravidò  >. 

Ma,  come  già  dicemmo,  il  Nostro  non  inventò  di  sana  pianta 
il  soggetto  del  nuovo  lavoro.  Si  servì  largamente  della  Casina 
di  l'iauto,  adattando  mirabilmente  i  personaggi  all'età  sua  e  por- 
tando la  scena  da  Atene  a  Firenze.  Introdusse  nuovi  personaggi 
(Oleandro,  Palamede  e  Kaiiiondo)  e  perciò  creò  ex-novo  quasi 
tutto  il  primo  atto  che  in  Plauto  comincia  col  dialogo  tra  il  servo 
e  il  fattore.  Parimenti  è  tutta  sua  la  briosissima  scena  deirultimo 
atto,  nella  quale  Nicomaco  racconta  al  vicino  Damone  le  comiche 
avventure  della  sperata  notte  di  nozze. 

Anche  in  questa  felicissima  imitazione  del  teatro  antico  il  Ma- 
chiavelli si  rivela  maestro;  egli  è  assai  più  vivace  e  più  decente 
di  Plauto,  i  suoi  personaggi  son  meno  triviali,  Sofronia  è  una 
matrona  più  dignitosa  della  ^lirrina  romana,  la  lezione  al  ma- 
rito farneticante  dietro  le  fanciulle  ò  data  da  lei  con  una  bona- 
rietà semplice  e  schietta  che  ci  ricorda  lo  allrtjrc  comari  di 
Windsor  shakspcriano. 

Probabilmente  per  farsi  —  come  si  dice  —  la  mano  al  cora» 
porre  commedie,  l'instancabile  scrittor  fiorentino  si  dilettò  di  tra- 
duzioni dai  classici  latini  ed  a  ciò  prescelse  VAndria,  un  lavoro  di 
Terenzio,  l'elegante  o  castigato  autore  che  riuscì  a  imitare  e 
pareggiare  il  greco  Monandro  nella  semplicità  dell'intreccio,  nella 
verità  dei  caratteri,  nella  profonda  conoscenza  del  cuore  umano. 

La  versione  del  Machiavelli,  malgrado  alcuni  errori  ed  inesat- 
tezze, pare  a  noi  preferibile  a  quella  lodatissima  del  jìistojese 
Niccolò  Purtegucrri,  per  la  matrgioro  naturalezza  e  spontaneità  del 
dialogo  e  per  la  lingua  snodantesi  agile  nel  breve  ed  ornato 
periodo. 

Della  Commedia  in  prosa,  che  potrebbe  definirsi  un'allegra 
farsa  in  tre  rapidi  atti,  reputati  critici  come  il  Pulidori  non  giu- 
dicarono essere  autore  il  Machiavelli,  ritenendola  di  troppo  infe- 
riore alla  Mandragola.  Essa  è,  infatti,  povera  d'invenzione,  i  ca- 
ratteri non  sono  sviluppati,  gli  espedienti  son  rancidi,  l'azione  è 
misera.  Pare  un  racconto  di  Prajico  Sacchetti  o  del  Boccaccio 
dialogato,  coi  gioliti  personaggi  del  frate  liboitino.  del  marito 
vecchio  e  innanKìiato,  della  serva  mezzana,  dei  (inali  ò  piena  là 
letteratura  novellistica  lìorentina.  senza  che  fra  Alberigo  e  mes- 
ser  Amerigo  raggiungano  la  perle/ione  e  la  finezza  d«'i  tipi  im- 
mortali di  fra  Timoteo  «  di  messor  Nicia. 

Ciò  malgrado,  noi  siamo  convinti  che  questa  Commedia  m 
prosa  sia  opera  del  Nostro,  ed  arrischiamo  un'ipotesi  che  ci  pare 
attendibile. 

L:ì  Mandragola  non  fu  certo  il  primo  lavoro  drammatico  del 
Machiavelli;  anche  colla  potenza  straordinaria  del  suo  ingegno, 
la  padronanza  della  lingua,  la  larga  cultura  classica,  la  festivit* 


' 


dell'indole,  non  si  scrive  ad  un  tratto  e  di  getto  un  lavoro  per- 
fetto ed  originale  co..ie  quello.  Si  sa  che  il  Segretario  Fiorentino 
compose  sin  dal  1507  un  lavoro  imitato  da  Aristofane,  intitolato 
Le  maschere  ;  non  potrebbe  perciò  la  Commedia  in  prosa  essere 
uno  di  quei  tentativi,  di  quei  bozzetti  ch'egli  tracciava  a  mo* 
d'esercizio  e  di  studio  prima  di  dipingere  il  suo  capolavoro? 

Non  è  la  Commedia  in  prosa,  come  taluno  pretende,  una  infe- 
lice imitaziorj  della  Mandragola  d'autore  rimasto  ignoto.  Li' 
lingua  in  cui  venne  scritta  è  (juella  stessa  schietta,  elegante,  im- 
pareggiabile del  Machiavelli.  Noi  troviamo  nella  sceneggiatura 
del  lavoro  tutte  lo  inesperienze  dei  primi  tentativi,  come  la  man- 
canza di  proporzione  negli  atti,  la  lunghezza  di  qualche  mono- 
logo, difetti  tutti  che  spariranno  i)iù  tardi,  nella  Mandragola, 
quando  lo  scrittore,  fatto  più  esperto  e  ricreatosi  nella  sobria 
concinnità  di  Terenzio,  saprà  convertire  il  bozzetto  in  un'opera 
d'arto. 

La  Commedia  in  prosa  —  «ìalla  (|ualo  [nobabilmento  Giovan- 
battista Cecchi  trasse  nel  1549  V Assiuolo,  l'unico  lavoro  che  gli 
si  riconosca  originale  delle  cinnuanta  commedie  che  scrisse,  per- 
chè in  esso  si  ripete  il  caso  della  moglie  che,  credendo  sorpren- 
dere il  marito  recantesi  ad  un  jnesunto  ritrovo  colla  vicina,  en- 
tra nella  casa  di  lei  e  cade  invece  nelle  braccia  di  un  amante 
—  ricorda  in  molte  parti  la  Mandragola^  appunto  come  il  gros- 
Bolano  schizzo  a  matita  ricorda  il  quadro  delicatamente  dipinto. 

Ed  insistiamo  nell'affermare  che  la  Commedia  in  prosa  è  opera 
originale  del  Machiavelli,  scritta  assai  tempo  prima  del  suo  capo- 
lavoro perchè  —  in  caso  contrario  —  come  spiegarsi  che  il  Nostro, 
giunto  ormai  alla  perfezione  colla  Mandragola,  iK»n  abbia  veduto 
la  povertà  del  nuovo  lavoro  cui  stava  ponendo  mano,  sia  per 
l'invenzione,  sia  per  la  tecnica,  sia  pei  caratteri,  o  non  abbia  av- 
vertito la  grossolana  salacità  che  vi  domina? 

Egli,  secondo  noi,  intuì  invece  che  dalle  scialbo  e  convenzio- 
nali figure  di  fra  Amerigo  o  di  messer  Amerigo  del  suo  informe 
abbozzo  potevan  trarsi  due  tipi  originali  :  li  studiò  amorosamente, 
infuse  in  essi  la  vita  col  divino  alllato  dell'arte,  dando  loro  una 
fisonomia  propria  caratteristica  che  li  ha  resi  immortali  nelle  pa- 
gine della  Mandragola,  tale  sorprendente  lavoro  di  rifinimento, 
di  perfezionamento,  di  trasformazione  ripetendo  anche  per  le  figuro 
eecondario  della  commedia. 

<  Io  sbaviglio,  dico  laidamente  la   serva   mezzana  della  Cony 

<  media  in  prosa  —  ogni  volta  che   mi  ricordo  d'  un   frate  mio 

<  amico  0  della  sua  buona  natura  >  (l). 

€  Ed  ancora  che  mio  marito  fosso  un  omaccio  —  dico  più  ono- 

*  stamente   la  pcnitento   di    fra   Timoteo   nella   Mandragola  — 

*  puro  le  carni  tirano  ;  io  non  posso  far  ch'io  non  mo  ne  risenta 
«  quando  io  mo  ne  ricordo  >  (2). 


1)  Commedia  in  pro^a,  alto  II,  scona  prima. 
Mandragola,  atto  III,  scona  terza. 
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Le  reminiscenze  della  Commedia  in  prosa,  nei  concetti,  nel. 
l'andatura  del  periodo  si  incontrano  ad  ogni  ])a.sso  nella  Man- 
draqola.  Dico  fra  Timoteo  noi  suo  lamoso  nionoloi^^o:  <  E*  dicono 
il  vero  quelli  che  dicono  che  lo  cattivo  compagnie  conducono  gli 
uomini  alle  forc]ie»(l).  La  stessa  ridessione  fa  messer  Amerigo 
nella  Commedia  in  prosa,  quasi  colle  identiche  parole  (2). 

Dice  fra  Alberigo  alla  sposa  Caterina  per  persuaderla  a  fare 
al  marito  quella  sorpresa  di  cui  egli  profitterà  per  sfogar  le  sue 
voglie  : 

<  Bisogna  aver  animo  a  fuggir  sempre  il  malo  e  seguitare  il 
«  bene,  ruggire  il  male  ò  cercare  che  lo  sposo  vo.^tro  si  levi  da 
«  questa  sua  comare,  seguitare  il  bene  è  che  voi  siate  quella  che 
«  ne  facciate  opportuno  rimedio  >  (3). 

Della  stessa  dialettica  si  servirà  più  tardi  fra  Timoteo  per  con- 
vincere madonna  Lucrezia.  •<  Dov'ò  un  bene  certo  e  un  malo 
€  incerto  non  si  debbo  mai  lasciare  quel  bene  per  paura  di  quel 
€  male.  Qui  è  un  bene  certo,  ecc.,  ecc.  >  (4). 

Anche  nella  conclusione  i  due  lavori  hanno  un  evidente  punto 
di  contatto. 

Il  vecchio  Amerigo  dico  al  frato  lussurioso  e  traditore,  dopo 
che  l'osceno  inganno  s'è  compiuto.  «  Voglio  ancora  siate  mio  fa- 
miliare >  e  la  sposa  Caterina  aggiunge:  <  ad  ogni  modo  >.  E 
Amerigo  rincalza.  «  E  voglio  che  siate  anche  mio  confessore  >, 
E  Caterina,  alla  sua  volta  :  <  Ed  io  ancora  vo'  confessarmi  da 
lui  >,  0  il  lavoro  finisco  coU'invito  a  desinare  del  frate  ghiottone. 

Quasi  identica  ò  la  chiusa  della  Mandragola: 

Dice  Lucrezia:  <  E'  vuoisi  che  sia  (Callimaco)  nostro  comparo  »; 
e  il  buon  messer  Nicia:  «  Or  benedetta  sia  tu:  e  voglio  che  lui  e 
Ligurio  vengano  stamani  a  desinare  con  esso  noi.  >  Al  che  as- 
sento Lucrezia:  «  In  ogni  dj-  lo  >,  e  il  babbeo  rincara  la  dose: 
€  E  vo'  dar  loro  la  chiave  de.  i  camera  terrena  »,  lasciando  ca- 
pire che  la  tresca  tra  la  giov.no  moglie  e  il  fervido  amante  con- 
tinuerà allegramente,  lui  accettante  e  stipulante. 

Ma  anche  qui  è  evidente  che  il  Machiavelli,  nel  plasmare  la 
sua  Lucrezia  sullo  stampo  di  monna  Caterina,  ne  ha  con  pochi 
toccìii  notevolmente  migliorato  ed  ingentilito  il  tipo. 

Mentre  infatti  madonna  Caterina,  sensualo  e  dei>ravata,  accetta 
lo  conseguenze  del  fratesco  inganno  e  diventa  ganza  di  fra  Al- 
berigo non  perchè  lo  ami  —  che  anzi  «  la  stomacava  pensare 
all'odore  di  salvaggiume  dei  frati  >  —  ma  perchè  nella  giostra 
amorosa  lo  trovò  troppo  più  valido  campione  del  frigido  marito, 
quant'ò  più  artisticamente  bolla  la  figura  di  madonna  Lucrezia 
—  vissuta  finora  onesta  malgrado  la  vecrhiezza  dello  sposo  — 
la  quale  si  rassegna  a  rimanere  amante  del  bel  Callimaco,  sol- 
tanto dopo  che  il  fervido  giovine  le  ha  dato  a  conoscere  il  suo 

(1)  ^[andragùla,  atto  IV,  sccnr\  sosti 

(d)  Coìnmciìia  in  prozia,  atto   II,  sccua  sccondA. 

(3)  Mom.  atto  li,  soona  quinta. 

ii)  Maiidra(jola,  ntto  111,  scena  secoailiw  * 


potente  amore   ed  ella   si  è  commossa  per   tanta  costanza  e  per 

tanta  audacia?  ,,  ,     .,  -o^i- 1^  • 

Riassumendo,  la  Commcdi.i  m  prosa  —  alla  quale  il  Polidon 
proponeva  per  titolo  II  frate  -  non  6  per  noi  cho  uu  tentativo 
di  lavoro  ori-inale  fatto  dal  Machiavelli  fra  il  1507  e  il  lol3  e 
dal  quale  egli  attinse  l'idea  della  Mandrajola. 


*  « 


Dei  moltissimi  critici  che  si  occuparono  degli  scritti  machiavel- 
liani, taluni  come  T  llillebrand  o  il  (Jioda,  air<;rmano,  talaltri  — 
e  fra  questi  il  Macaul.iy  e  il  Villari  —  neirano  che  la  Comme- 
dia in  versi  sia  dello  stesso  autore  della  Mandragola. 

Noi  ci  schieriamo  risolutamente  nella  schiera  dei  secondi,  che 
ci  parrebbe  far  gravo  o(T<'sa  alla  memoria  di  quel  Orando  attri- 
buendogli —  come  si  oso  fare  per  la  Descrizione  della  peste  e 
per  rep"igramma  in  morte  di  Pier  Soderini  —  una  co^i  sciatta 
pappolata,  senza  uno  di  quei  motti  e  sali  fiorentini  che  adornano 

tutti  i  lavori  di  lui.  ,  i-      i  i  ^r    i,- 

Oltreché  questo  sarebbe  l'unico  lavoro  drammatico  del  Machia- 
velli di  soggetto  antico  ed  in  versi,  giova  rilevare  che  i  versi 
sono  indegni  dell'autore  doAV Asino  d'oro,  dei  prologhi  e  dei  Canti 

carnascialrsehi.  .  •  t 

La  banalità  dell'intreccio,  cho  si  aggira  unicamente  sopra  uno 
sciocco  equivoco  fra  i  nomi  di  Catillo  e  di  C'a7Ui^^o,l  indetermi- 
natezza dei  caratteri,  la  lunghezza  dei  monologhi,  la  prolissità 
pedestre  del  dialogo  (come  quello  fra  Sostrata  e  Virginia  nel 
terzo  atto  e  la  interminabile  cicalata  di  Cremeto  nel  quinto)  la 
scurrilità  dei  personaggi  come  il  i>arassita  Saturio,  sono  tali  da 
doversi  attribuire  questo  lavoro  ad  un  volgare  scribacchiatore  di 
commedie;  forse  a  quel  Parlacchia,  pubblico  banditore,  ricordato 
dal  Vasari  come  uomo  piacevole  e  burlone,  ed  il  cui  nome  tro- 
vasi scritto  nell'autografo  m;igliabechiario,  in  calce  alla  Comme- 
dia in  versi,  di  mano  del  ]\lachiavelli:  Ego  Barlachia  recensm. 
Nò  rn^^'-e  l'opinione  del  Tolidori  e  d'altri  che  quel  Barlachia 
sia  un  soprannome  datosi  dal  Machiavelli  (e  sarebbe  la  prima 
Tolta  ch'egli  firma  i  propri  lavori  con  uno  pseudonimo),  quasi  a 
indicarsi  banditore  de'  vizi  de'  suoi  contemporanei  —  il  che  egli 
avrebbe  fatto  con  più  ragione  per  la  Mandragola  di  soggetto 
fiorentino,  anziché  per  la  Commedia  in  versi  di  soggetto  latino 
—  e  che  con  quel  recensiti  abbia  voluto  avvertire  di  aver  rive- 
duto ed  emendato  un  lavoro  scritto  da  altri.  ^ 

Il  Machiavelli  era  cosi  eccollente  artista  e  cosi  squisito  cesel- 
latore cho  non  avrebbe  in<luij!>i;im<Mitn  l.-isciato  correre  gli  infiniti 
svarioni,  le  improprietà,  le  sciattezze  di  quella  commedia,  intorno 
alla  quale  non  mette  conto  di  spenderò  altre  parole. 


Ad  ogni  modo,  basta  la  sola   Mandragola  a  fare  del  Machia- 
velli il  primo  e   insuperato  nostro  autore  comico,  corno  egli  è  il 
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primo  e  più  acuto  filosofo  della  storia,  il  primo  e  veramente  ita- 
liano scrittore  politico. 

Eppure,  nessuno  —  nemmeno  i  suoi  amici  più  intirai  e  valenti 
come  il  Vettori  e  il  Guicciardini  —  seppe  indovinare  nel  cau- 
stico e  modesto  Segretario  dei  Dieci  la  potenza  straordinaria  del- 
l'ingegno, la  nobiltà  e  la  grandezza  dei  propositi. 

Come  Giovan  Battista  Vico,  che  per  tanti  aspetti  lo  assomiglia, 
egli  visse  non  inteso  dall'età  sua,  solitario  speculatore  in  mezzo 
alla  folla  dei  filosofastri  e  dei  diplomatici  empirici,  fatto  segno 
alle  più  maligno  calunnio  ed  allo  più  in<^iuste  dillidonze. 

Ripensando  alla  travagliata  vita  del  Nostro,  ci  viene  in  mento 
un  altro  grande  scrittore  toscano,  de'  giorni  nostri  —  Francesco 
Domenico  Guerrazzi  —  che  ebbe  al  pan  di  lui  smisurato  ingegno, 
animo  sdegnoso  e  antico ,  amore  vivissimo  della  patria  e  della 
libertà,  ed  intorno  al  quale  —  come  i  fiorentini  del  Cinquecento 
col  Machiavelli  —  i  nefasti  moderati  e  gli  sbraculati  demagoghi 
ordirono  la  congiura  del  silenzio  e  del  sospetto. 

Certo,  al  Macliiavelli  nocque  esser  nato  in  una  piccola  repub- 
blica, in  una  città  di  mercanti  o  di  partigiani  e  di  lui  si  può 
diro  —  parafrasando  l'ultimo  periodo  della  sua  vita  di  Castrnccio 
Castracani  —  ch'egli  avrebbe  superato  i  più  famosi  uomini  di 
Stato  e  i  più  (grandi  principi  se,  in  cambio  di  Firenze,  avesse 
avuto  per  patria  Vienna  o  Parigi. 

E,  vergognoso  a  dirsi,  nemmeno  oggi,  quan<lo  cioè  l'Italia  unita 
vaticinata  da  Danto  e  sognata  dall'autore  del  Frincipe  va  pre- 
parandosi ad  alti  e  nuovi  destini,  e  il  popolo  —  non  più  arrab- 
biato 0  ^piagnone  —  comincia  a  conoscere  chi  fu,  nei  secoli,  suo 
vero  amico  e  difensore,  Firenze  ha  saputo  render  piena  giustizia 
a  questo  suo  figlio  amoroso  che  forma,  con  Dante  e  Michelan- 
giolo,  una  triade  che  basta  a  render  gloriosa  una  nazione. 

Firenze,  che  ha  visto  in  questi  ultimi  anni  popolare  le  sue 
piazze  soleggiato  d'una  folla  di  pigmei  della  politica  contempo- 
ranea, la  cui  memoria  sarà  spenta  fra  mezzo  secolo  —  come  non 
ha  consacrato  un  ricordo  all'immortale  autore  del  suo  Assedio 
—  non  ha  finora  inalzato  un  degno  monumento  a  quel  Machia- 
velli, il  cui  nome  rifulgerà  etorno  nella  storia  del  pensiero  e  del- 
'aziono. 


Dante  Bicciii. 
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CLIZIA 


Firenze,  1002. 


INTERLOCUTORI 


OLEANDRO,  giovane^  e  figliuolo  di  Nicoìììnro. 
PALAMEDE,  giovane  gentil hoìuo ■ 
NIC  0  MAGO,  vecchio. 
PliUlO,  servo  di  Nicomaco. 
EUSTACCHIO,  fattore  di  Nicomaco. 
SOPEONLi,  moglie  di  Nicomaco, 
DxYMONE,  vlebso. 
DOELA,  fante  di  Sofronia, 
SOSTEATA,  moglie  di  Damone, 
RAMONDO,  Napolitaìio,  e  padre  di  Clizia, 

La  scena  è  in  Firenze. 


CANZONE 

CANTATA  DA  UNA  NINFA  E  DA  DUE  PASTORI 


Quanto  aie  lieto  il  giorno, 
Che  le  memorie  antiche 
Fa  ch'or  per  noi  sien  mostre  e  celebrato, 
Si  vede,  perdio  intorno 
Tutte  le  genti  amiche 
Si  sono  in  questa  parte  rannate. 
Noi,  che  la  nostra  etato 
Ne'  boschi  e  nelle  selve  consumiamo, 
Venuti  ancor  qui  siamo, 
Io  Ninfa,  e  noi  pastori, 
E  giam  cantando  insieme  e'  nostri  amori. 
Chiari  giorni,  e  quieti, 
Felice,  e  bel  paese. 
Dove  del  nostro  canto  il  suon  s'udia  : 
Pertanto  allegri  e  lieti, 
A  queste  vostre  imprese 
Faremo  col  cantar  nostro  compagnia. 
Con  si  dolce  armonia, 
Qual  mai  sentita  più  non  fu  da  voi  \ 
E  partiremci  poi, 
Io  ninfa,  e  noi  pastori. 
E  torneremoi  a'  nostri  anticlii  amori. 


PROLOGO 
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Se  nel  mondo  tornassero  i  medesimi  uomini,  come 
tornano  i  medesimi  casi,  non  passerebbero  mai  cento 
anni,  che  noi  non  ci  trovassimo  un'altra  volta  insieme 
a  fare  le  medesime  cose,  che  ora.  Questo  si  dice, 
perchè  già  in  Atene,  nobile  ed  antichissima  città  in 
Grrecia,  fu  uno  gentiluomo,  al  quale,  non  avendo 
altri  figliuoli  che  uno  maschio,  capitò  a  sorte  una 
piccola  fanciulla  in  casa,  la  quale  da  lui  infino  al  - 
l'età  di  diciassette  anni  fu  onestissimamente  allevata. 
Occorse  dipoi,  che  in  un  tratto  egli  e  il  figliuolo 
se  ne  innamorarono,  nella  concorrenza  del  quale 
amore  assai  casi  e  strani  accidenti  nacquero,  i  quali 
trapassati,  il  figliuolo  la  prese  per  donna,  e  con 
quella  gran  tempo  felicissimamente  visse.  Che  diret) 
voi,  che  questo  medesimo  caso  pochi  anni  sono  segui 
ancora  in  Firenze?  E  volendo  questo  nostro  autore 
l'uno  delli  dna  rappresentarvi  ha  eletto  il  Fiorentino, 
giudicando  che  voi  siate  per  prenderne  maggiore 
piacere  di  questo,  che  di  quello.  Perchè  Atene  èro 
vinata,  le  vie,  le  piazze,  i  luoghi  non  vi  si  ricono- 
scono. Dipoi  quelli  cittadini  parlavano  in  Greco  ;  e 
voi    quella   lingua    non   intendereste.  Prendete   per- 
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tanto  il  caso  seguito  in  Firenze,  e  non  aspettate  di 
riconoscere  o  il  casato,  o  gli  uomini,  perche  lo  autore, 
per  fuggire  carico,  ha  convertiti  nomi  veri  in  nomi 
liuti.  Vuol  bene,  che  avanti  la  commedia  cominci, 
voi  veggiate  le  persone,  acciocché  meglio  nel  reci- 
tarla lo  conosciate.  Uscito  qua  fuora  tutti  che  il  po- 
polo vi  vegga.  Eccoli.  Vedete,  come  C3'  no  vengono 
soavi?  Ponetevi  costi  in  fihi  l'uno  propinquo  all'altro. 
Voi  vedete  ;  quel  primo  è  Nicoiaano,  un  vecchio 
tutto  pien  d'amore.  Quello,  che  gli  è  a  lato,  è 
Oleandro  suo  figliuolo  e  suo  rivale.  L'altro  si  chiama 
Palamede,  amico  a  Oleandro.  Quelli  due  che  seguono, 
l'uno  è  Pirro  servo,  l'altro  ò  Eustachio  fattore,  dei 
quali  ciascuno  vorrebbe  essere  marito  della  dama 
del  suo  padrone.  Quella  donna  che  vien  poi,  ò  So- 
fronia, moglie  di  Nicomaco.  Quella  appresso,  ò  Doria 
sua  servente.  Di  quelli  ultimi  duoi,  che  restano, 
l'uno  è  Damone,  l'altra  è  Sostrata  sua  donna.  Ecci 
un'altra  persona,  la  quale  per  avere  a  venire  ancora 
da  Napoli,  non  vi  si  mostrerà.  Io  credo,  che  basti, 
e  che  voi  gli  abbiate  veduti  assai.  Il  popolo  vi  li- 
cenzia; tornate  drento.  Questa  favola  si  chiama 
Clizia,  perchè  cosi  ha  nome  la  fanciulla,  che  si  com- 
batte. Non  aspettate  di  vederla,  perchè  Sofronia,  che 
l'ha  allevata,  non  vuole  per  onestà  che  la  venga 
fuora.  Pertanto  se  ci  fusse  alcuno  che  la  va^hec:' 
glasse,  avrà  pazienza.  E'  mi  resta  a  dirvi,  come  lo 
autore  di  questa  commedia  è  uomo  molto  costumato, 
e  saprebbegli  male,  se  vi  paresse  nel  vederla  reci- 
tare, che  ci  fusse  qualche  disonestà.  ICgli  non  crede 
che  la  ci  sia;  puro  quando  e'  paresse  a  voi,  si  escusa 
in  questo  modo.  Sono  trovate  le  commedie  per  gio- 


vare, e  per  dirottare  agli  spettatori.  Giova  veramente 
assai  a  qualunque  uomo,  e  massimamente  ai  giova- 
netti conoscere  Favarizia  d'un  vecchio,  il  furore  di 
uno  innamorato,  gl'inganni  di  un  servo,  la  gola  d'uno 
parasito,  la  miseria  di  un  povero,  l'ambizione  di  un 
ricco,  le  lusinghe  di  una  meretrice,  la  poca  fede  di 
tutti  gli  uomini  ;  de'  quali  esempi  le  commedie  sono 
piene,  e  possonsi  tutte  queste  cose  con  onestà  gran- 
dissima rappresentare.  Ma  volendo  dilettare  è  neces- 
sario muovere  gli  spettatori  a  riso,  il  che  non  si  può 
fare  mantenendo  il  parlare  grave  e  severo  ;  perchè 
le  parole,  che  fanno  ridere,  sono,  o  sciocche,  o  insiu- 
riose,  0  amorose.  E  necessario  pertanto  rappresentare 
persone  sciocche,  malediche,  o  innamorate,  e  perciò 
quelle  Commedie,  che  sono  piene  di  queste  tre  qua- 
lità di  parole,  sono  piene  di  risa  ;  quelle  che  ne  man- 
cano, non  trovano  chi  con  il  ridere  le  accompagni. 
Volendo  adunque  questo  nostro  autore  dilettare,  e 
fare  in  qualche  parte  gli  spettatori  ridere,  non  ridu- 
cendo in  questa  sua  commedia  persone  sciocche,  ed 
essendosi  rimasto  di  dire  male,  è  stato  necessitato  ri- 
correre alle  persone  innamorate,  ed  agli  accidenti, 
che  nell'amore  nascono.  Dove  se  fia  cosa  alcuna  non 
onesta,  sarà  in  modo  detta,  che  queste  donne  po- 
tranno senza  arrossire  ascoltarla.  Siate  contenti  adun- 
que prestarci  gli  orecchi  benigni,  e  se  voi  ci  satisfa- 
rete ascoltando,  noi  ci  sforzeremo  recitando  satisfare 
a  voi. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  rJUMA 
Palamede  e  Oleandro. 

Palam.  Tu  esci  si  a  buou'ora  di  casa 

Clean.  Tu  doudo  vieni  si  a  buon'ora? 

Palam,  Da  fare  una  mia  faccenda. 

Clean,  E  io  vo  a  farne  un'  altra,  o  a  dir  meglio  a 
cercare  di  farla  ;  perchè  se  io  la  farò  non  ho  cer- 
tezza alcuna. 

Falam.  È  ella  cosa,  che  si  possa  dire? 

Clean.  Non  so  ;  ma  io  so  bene  ,  ch'ella  ò  cosa,  che 
con  difficultà  si  può  fare. 

Palam,  Orsù,  io  me  ne  voglio  ire,  ch'io  veggo  come 
lo  stare  accompagnato  t' infastidisce  ;  e  per  questo 
io  ho  sempre  fuggito  la  pratica  tua,  perchè  sempre 
ti  ho  trovato  mal  disposto  e  fantastico. 

Clean.  Fantastico  no,  ma  innamorato  si. 

Palam.  Togli,  tu  mi  racconci  la  cappellina  in  capo. 

Clean.  Palainedo  mio,  tu  non  sai  mozzo  lo  messe. 
Io  sono  sempre  vivuto  disperato,  ed  ora  vivo  più 
che  mai. 

« 

Palam.  Oome  oosi  ? 
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Clean,  Quello  che  io  t'  ho  celato  per  lo  addietro,  io 
ti  voglio  manifestare  ora,  poi  ch'io  mi  sono  ri- 
dotto al  termino,  cho  mi  bisogna  soccorso  da  cia- 
scuno. 

Palarn.  Se  io  stavo  mal  volentieri  teco  in  prima,  io 
starò  peggio  ora,  perch'io  ho  sempre  inteso,  che 
tre  sorte  di  uomini  si  debbono  fuggire,  cantori, 
vecchi,  ed  innamorati.  Perche  se  usi  con  un  can- 
tore, e  narrigli  un  tuo  fatto,  quanto  tu  credi  che 
t'oda,  ei  ti  spicca  uno,  ut,  re,  mi,  fa^  sol,  la,  e 
gorgogliasi  una  canzonetta  in  gola.  Se  tu  sei  con 
uno  vecchio,  e*  ficca  il  capo  in  quante  Chiese  e* 
truova,  e  va  a  tutti  gli  altari  a  borbottare  un  pater 
nostro.  Ma  di  questi  duoi  lo  innamorato  è  peggio; 
perche  non  basta,  che  se  tu  gli  parli  ei  pone  una 
vigna,  che  ei  t'empie  gli  orecchi  di  rammarichìi, 
0  di  tanti  suoi  affanni,  che  tu  sei  forzato  a  mo- 
verti a  compassione.  Perchè  s'egli  usa  con  una 
cantoniera,  o  ella  lo  assassina  troppo,  o  ella  l'ha 
cacciato  di  casa  :  sempre  vi  è  qual  cosa  che  dire. 
S'egli  ama  una  donna  da  bene,  mille  invidie,  mille 
gelosie,  mille  dispetti  lo  perturbano  ;  mai  non  vi 
manca  cagione  di  dolersi.  Pertanto,  Oleandro  mio, 
io  userò  tanto  teco,  quanto  tu  avrai  bisogno  di 
me;  altrimenti  io  fuggirò  questi  tuoi  dolori. 

Clcan.  Io  ho  tenuto  occulte  queste  mie  passioni  in- 
fino a  ora  per  cotesto  cagioni,  per  non  essere  fug- 
gito corno  fastidioso,  o  uccellato  come  ridicolo  ; 
perchè  io  ro,  ohe  molti  sotto  8[)ezio  di  carità  ti 
fanno  parlare,  e  poi  ti  ghignano  dietro.  Ma  poi 
che  ora  la  fortuna  mi  ha  condotto  in  lato,  che  mi 
pare  avere  pochi  rimedi,  io  te  lo  voglio  conferire, 


per  sfogarmi  in  parte,  ed  anche  perchè  se  mi  bi- 
sognasse il  tuo  ajuto,  che  tu  me  lo  presti. 

Palam,  Io  sono  parato,  poiché  tu  vuoi,  ad  ascoltare 
tutto,  e  cosi  a  non  fuggire  né  disagi,  né  pericoli 
per  ajutarti. 

Clean.  Io  lo  so.  Io  credo  che  tu  abbia  notizia  di 
quella  fanciulla,  cho  noi  ci   abbiamo  allevata. 

Palam,  Io  l'ho  veduta.  Donde  venne. 

Clea7i.  Dirottelo.  Quando  dodici  anni  sono  nel  1401 
passò  il  re  Carlo  per  Firenze,  che  andava  con  uno 
grande  esercito  all'impresa  del  regno,  alloggiò  in 
casa  nostra  un  gentiluomo  della  compagnia  di 
Monsignor  di  Fois,  chiamato  Beltramo  di  Gua- 
scogna. Fu  costui  da  mio  padre  onorato,  ed  egli 
(perchè  uomo  da  bene  era)  riguardò,  e  onorò  la 
casa  nostra  ;  e  dove  molti  fecero  una  inimicizia 
con  quegli  Francesi  avevano  in  casa,  mio  padre  e 
costui  contrassero  una  amicizia  grandissima. 

Palarn.  Voi.  aveste  una  gran  ventura  più  che  gli 
altri,  perchè  quelli  che  furono  messi  in  casa  no- 
stra, ci  fecero  infiniti  mali.  "^ 
Clea7ì.  Credolo,  ma  a  noi  non  intervenne  cosi.  Questo 
Beltramo  ne  andò  con  il  suo  re  a  Napoli;  e  come 
tu  sai,  vinto  che  ebbe  Carlo  quel  regno,  fu  co- 
stretto a  partirsi,  perché  il  Papa,  l'Imperatore,  i 
Veneziani  e  il  duca  di  Milano  se  gli  erano  colle- 
gati contro.  Lasciate  pertanto  parto  delle  sue  genti 
a  Napoli,  con  il  resto  se  ne  venne  verso  Toscana; 
e  giunto  a  Siena,  porche  egli  intese  la  Lega  aver 
uno  grossissimo  esercito  sopra  il  Taro  per  combat- 
tere allo  scendere  de'  monti,  gli  parve  di  non 
perder  tempo  in  Toscana,  e  perciò  non  per  Firenze, 
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ma  per  la  via  di  Pisa  e  di  Pontremoli  passò  in 
Lombardia.  Beltramo  sentito  il  remore  dei  nimioì, 
e  dubitando,  come  intervenne  non  avere  a  far  la 
giornata  con  quelli,  avendo  intra  la  preda  fatta 
a  Napoli  questa  fanciulla,  che  allora  doveva  avere 
cinque  anni,  d^una  bella  aria  e  tutta  gentile,  de- 
liberò di  torla  dinanzi  ai  pericoli,  e  per  uno  suo 
servidore  la  mandò  a  mio  padre,  pregandolo,  che 
per  suo  amore  dovesse  tanto  tenerla,  che  a  più 
comodo  tempo  mandasse  per  lei  ;  ne  mandò  a  dire 
se  l'era  nobile,  o  ignobile,  solo  ci  significò,  ohe 
la  si  chiamava  Clizia.  Mio  padre  e  mia  madre, 
perchè  non  avevano  altri  figliuoli  che  me,  subito 
se  ne  innamororno. 

Palam.  Innamorato  te  ne  sarai  tu? 

Oleari,  Lasciami  dire.  E  come  loro  cara  figliuola  la 
trattarono.  Io,  che  allora  avevo  dieci  anni,  mi  co- 
minciai come  fanno  i  fanciulli  a  trastullare  seco, 
e  le  posi  uno  amore  estraordinario,  il  quale  sempre 
colla  età  crebbe  ;  di  modo  che  quando  ella  arrivò 
alla  età  di  dodici  anni,  mio  padre  e  mia  madre 
cominciarono  ad  avermi  gli  occhi  alle  mani,  in  modo 
che  se  io  solo  le  parlava,  andava  sottosopra  la 
casa.  Questa  strettezza  (perchè  sempre  si  desidera 
più  ciò  che  si  può  avere  meno)  raddoppiò  l'amore  ; 
e  barami  fatto,  e  fa  tanta  guerra,  che  io  vivo  con 
più  alfaiini,  che  so  io  fussi  in  inferno. 

Palam.  Beltramo  mandò  mai  per  lei? 

Clran.  Di  cotostui  non  s'inteso  mai  n\illa  ;  crediamo, 
ohe  morisse  nella  giornata  del  Taro. 

Palam,  Co3Ì  dovette  essere.  Ma  dimmi,  che  vuoi  tu 
fare  ?  A  che  termine  sei  ?  Vuola  tu  torre   per  mo» 


glie,  0  vorrestila  per  amica  ?  Che  t'impedisce,  aven- 
dola in  casa?  Può  essere,  che  tu  non  oi  abbia  ri- 
medio? 
Clean,  Io  t'ho  a  dire  delle  altre  cose,  che  saranno  con 
mia  vergogna  ;  perciò  io  voglio,  che  tu  sappia  ogni 

cosa. 

Palam.  Di'  pure. 

Clean,  E*  mi  vien  voglia,  disse  colei,  di  ridere,  e  ho 
male  :  mio  padre  so  n'ò  innamorato  anch'egli. 

Palam,  Nicomaco? 

Clean.  Nicomaco,  si. 

Palam,  Puollo  fare  Iddio? 

Clean,  E'  lo  può  fare  Iddio  e'  Santi. 

Palam.  Oh  !  questo  è  il  più  bel  fatto,  ch'io  sentissi 
mai.  E'  non  se  ne  guasta,  se  non  una  casa.  Come 
vivete  insieme?  Che  fate?  A  che  pensate?  Tua 
madre  sa  queste  cose  ? 

Clean,  E'  lo  sa  mia  madre,  le  fante,  e'  famigli  ;  egli 
è  una  tresca  il  fatto  nostro. 

Palam,  Dimmi  infine,  dove  è  ridotta  la  cosa? 

Clean,  Dirottelo.  Mio  padre  per  moglie,  quando  bene 
ei  non  ne  fusse  innamorato,  non  me  la  concede- 
rebbe mai,  perchè  è  avaro  ed  ella  è  senza  dota. 
Dubita  anche,  che  la  non  sia  ignobile.  Io  me  la 
terrei  per  moglie,  per  amica,  e  in  tutti  quei  modi, 
che  io  la  potessi  avere.  Ma  di  questo  non  accade 
ragionare  ora,  solo  ti  dirò,  dove  noi  ci    troviamo. 

Palam.  Io  l'avrei   caro. 

Clean,  Tosto  che  mio  padr^  fl'innamorò  di  oostoi,  che 
debbe  essere  circa  un  anno,  o  dcsid^raiid')  di 
cavarsi  questa  voglia,  ohe  lo  fa  proprio  spasimare, 
pensò  che  non  oi  era  altro  rimedio,  che  maritarla 
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a  uno,  che  poi  gliene  uccuinunasse  ;  perchè  tentare 
d'averla  prima  che  maritata,  gli  debbe  parere  cosa 
impili  o  brutta.  E  non  oapondo  dovo  bI  giti  aro,  im 
eletto  per  il  più  fidato  a  questa  cosa  Pirro  nostro 
servo;  e  menò  tanta  segreta  questa  sua  fantasia, 
che  a  un  pelo  la  fu  per  condursi,  prima  che  altri 
86  ne  accorgesse.  Ma  Sofronia  mia  madre,  che 
prima  un  pezzo  dello  innamoramento  s'ora  avve- 
duta, scoperse  questo  aguato,  e  con  ogni  industria, 
mossa  da  gelosia  e  invidia,  attende  a  guastarlo. 
Il  che  non  ha  potuto  far  meglio,  che  mettere  in 
campo  un  altro  marito,  e  biasimare  quello,  e  dice 
volerla  dare  a  Eustachio  nostro  fattore.  E  benché 
Nicomaco  sia  di  più  autorità,  nondimeno  l'astuzia 
di  mia  madre,  gli  ajuti  di  noi  altri,  che  senza 
molto  scuoprirci  le  facciamo,  ha  tenuta  la  cosa  in 
punta  più  settimane.  Tuttavia  Nicomaco  ci  serra 
forte,  ed  ha  deliberato  a  dispetto  di  mare  e  di 
vento  far  oggi  questo  parentado,  e  vuole  che  la 
meni  questa  sera,  e  ha  tolto  a  pigione  quella  ca- 
setta, dove  abita  Damone  vicino  a  noi,  e  dice  che 
gliene  vuole  comperare,  fornirla  di  masserizie, 
aprirgli  una  bottega,  e  farlo  ricco. 

Palam,  A  te  che  importa,  che  l'abbia  più  Pirro,  che 
Eustachio  ? 

Clcuìi,  Como  che  m'importa?  Questo  Pirro  è  il  mag- 
giore ribaldello  che  sia  in  Firenze;  perchè  oltre 
ad  averla  pattuita  con  mio  padre,  è  uomo  che 
mi  ebbe  sempre  in  odio  ;  di  modo  che  io  vorrei 
che  l'avesse  piuttosto  il  diavolo  dello  Inferno.  Io 
scrissi  jeri  al  fattore,  che  venisse  a  Firenze;  ma- 
ravigliomi ,  ch'e'  non  oi  venne  jersera.   Io    voglio 
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stare  qui  a  vedere,  se  io  lo  vedessi  comparire;  tu 

che  farai  ? 
Palam.  Andrò  a  faro  una  mia  fac.conda. 
Clean,  Va'  in  buon'ora. 
Palam.  Addio;    temporeggiati    il    meglio  puoi;  e  bo 

vuoi  cosa  alcuna,  parla. 

.SCENA  il 
Cleanduo  solo. 

Veramente  chi  ha  detto   che  Tinnamorato  e  il  solo- 
dato    si   somigliano,  ha  detto  il   vero.  Il  capitano 
vuole,  che  i  suoi  soldati  sieno    giovani  ;  le  donne 
vogliono,    che    i    loro    amanti    non    sieno    vecchi. 
Brutta  cosa  è  vedere  un  vecchio  soldato  :  bruttis- 
sima   vederlo    innamorato.    I    soldati    temono    lo 
sdegno  del  capitano  ;  gli  amanti  non  meno  quello 
delle  loro  donne.  I  soldati  dormono    in  terra  allo 
scoperto  ;  gli   amanti  su   pe'  muriccioli.   I    soldati 
perseguono    insino    a    morte    i    loro    nimici  ;    gli 
amanti  i  loro  rivali.  I  soldati  per  la  oscura  notte 
nel  più    gelato  verno   vanno  per  il  fango,  esposti 
alle  acque  e  a'  venti  per  vincere  una  impresa,  che 
faccia  loro    acquistar  la    vittoria;    gli    amanti    per 
simili  vie,  e  con  simili  e  maggiori   disagi   di    ac- 
quistare la  loro  amata  cercano.  Ugualmente  nella 
milizia,  e  nello  amore  è  necessario    il    segreto,  la 
fedo  e  l'animo:  sono  i  pericoli   ugnali,  o  il  fine  il 
più  delle  volte  è  simile.  Il  soldato  muore  in  una 
fossa,  lo  amante    muore  disperato.  Cosi  dubito  io, 
che  non  intervenga  a  me.  Io  ho  la  donna  in  casa, 
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SGENA  PRIMA 
NicoMACo  vecchio  solo. 

Che  domine  ho  io  stamani  intorno  agli  occhi  ?  E'  mi 
pare  avere  i  bagliori,  ohe  non  mi  lasciano  vedere 
lume  ;  e  jersera  io  avrei  veduto  il  pelo  nell'uovo. 
Avrei  io  beuto  troppo?  Forse  che  sì.  Oh  Dio, 
questa  vecchiaja  ne  viene  con  ogni  mal  mendo! 
Ma  io  non  sono  ancora  si  vecchio,  ohe  io  non 
rompessi  una  lancia  con  Clizia.  È  egli  però  pos- 
sibile, che  io  mi  sia  innamorato  a  questo  modo? 
E,  quello  che  ò  peggio,  moglienia  se  n*è  accorta; 
ed  indovinasi,  perchè  io  voglia  dare  questa  fan- 
ciulla a  Pirro.  lafine  e'  non  mi  va  solco  diritto. 
Pure  io  ho  a  cercare  di  vincere  la  mia.  Pirro,  o 
Pirro;  vien  giù;  esci  fiiora. 

SCENA  TI, 

PiiiRo  so'vCj  NicoMAco  vecclito. 

Pirico.  Eccomi. 

Nicom.  Pirro,  io    voglio,  che    tu    meni   questa    sera 
moglie  in  o«?ni  modo. 
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Pirro.  Io  la  merrò  ora. 

Nicom,  Adagio  un  poco.  A  cosa  a  cosa,  disse  il 
Mirra.  E*  bisogna  anche  fare  le  cose  in  modo  che 

.  la  casa  non  vada  sottosopra.  Tu  vedi  mogliema 
non  se  ne  contenta  ;  Eustachio  la  vuole  anch'egli  ; 
parmi  ohe  Oleandro  lo  favorisca;  e'  ci  s'è  volto 
contro  Iddio  ed  il  diavolo.  Ma  sta'  tu  pur  forte 
nella  fede  di  volerla,  non  dubitare,  che  io  varrò 
per  tutti  loro;  perchè  al  peggio  fare,  io  te  la 
darò  a  loro  dispetto  ;  e  chi  vuole  ingrognare ,  in- 
grogni. 

Pirro.  Al  nome  di  Dio,  ditemi  quel  che  yoi  volete 
che  io  faccia. 

Nicom.  Che  tu  non  ti  parta  di  quinci  oltre;  acciocché 
se  io  ti  voglio,  che  tu  sia  presto. 

Pirro.  Cosi  farò;  ma  mi  era  scordato  di  dirvi  una 
cosa. 

Nicom.  Quale  .^ 

Pirro.  Eustachio  è  in  Firenze. 

Nicom.  Come  in  Firenze?  Chi  te  l'ha  detto? 

Pirro.  Ser  Ambrogio  nostro  vicino  in  villa;  e  mi 
dice,  che    entrò  drento  alla  porta  jersera  con  lui. 

Nicom.  Come!  jersera?  Dov'è  egli  stato  stanotte? 

Pirro.  Chi  lo  sa? 

Nicom.  Sia  in  buon'ora.  Va'  via,  fa'  quello,  che  io 
t'ho  detto.  Sofronia  avrà  mandato  per  Eustachio  ; 
e  questo  ribaldo  ha  stimato  più  le  lettere  sue, 
ohe  le  mie,  che  gli  scrissi  che  facesse  mille  cose, 
che  mi  rovinano  se  le  non  si  fanno.  Al  nome  di 
Dio.  Io  ne  lo  pagherò.  Almeno  sapessi  io  dov> 
egli  è,  e  quel  ohe  fa.  Ma  ecco  Sofronia,  eh'  esce 
di  casa. 
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SCENA   III. 

Sofronia  e  Nicomaco. 

Sof7\  Io  ho  rinchiusa  Clizia  e  Doria  in  camera.  E' 
mi  bisogna  guardare  questa  fanciulla  dal  figliuolo, 
dal  marito,  da'  famigli  ;  ognuno  le  ha  posto  il 
campo  intomo. 

Nicom.  Sofronia,  ove  si  va? 

Sofr.  Alla  messa. 

Nicom,  Ed  è  pur  carnasciale  ;  pensa  quel  che  tu  farai 
di  quaresima  : 

Sofr,  Io  credo,  che  s'abbia  a  far  bene  d*ogni  tempo, 
e  tanto  è  più  accetto  farlo  in  quelli  tempi,  che 
gli  altri  fanno  male.  Ma  e'  mi  pare,  che  a  far  bene 
noi  ci  facciamo  da  cattivo  lato. 

Nicom.  Come?  Che  vorresti  tu  che  si  facesse? 

Sofr.  Che  non  si  pensasse  a  chiacchiere,  e  poi  che 
noi  abbiamo  in  casa  una  fanciulla  bella,  buona,  e 
d'assai,  ed  abbiamo  durato  fatica  ad  allevarla, 
che  si  pensasse  di  non  la  gittare  or  via  ;  e  dove 
prima  ogni  uomo  ci  lodava,  ogni  uomo  ora  ci  bia- 
simerà, veggendo,  ohe  noi  la  diamo  a  un  ghiotto 
senza  cervello,  che  non  sa  far  altro,  che  uno  poco 
radere,  che  non  ne  viverebbe  una  mosca. 

Nicom.  Sofronia  mia,  tu  erri.  Costui  è  giovane  di 
buono  aspetto  ;  e  se  non  sa,  è  atto  ad  imparare,  e 
vuol  bene  a  costei  ;  che  sono  tre  gran  parti  in  uno 
marito,  gioventù,  bellezza  ed  amore.  A  me  non 
pare,  ohe  si  possa  ir  più  là,  ne  che  di  questi  par- 
titi se  ne  trovi  a  ogni  uscio.  Se  non  ha  roba,  tu 
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lo  sai  che  la  roba  viene  e  va;  e  costui  è  uno  di 
quelli,  che  è  atto  a  farne  venire,  ed  io  non  lo  ab- 
bandonerò, perchè  io  fo  pensiero,  a  dirti  il  vero, 
di  comperargli  quella  casa,  ohe  per  ora  ho  tolta 
a  pigione  da  Damone  nostro  vicino,  ed  empieroUa 
di  masserizie,  e  di  più,  quando  mi  costasse  quat- 
trocento fiorini,  per  mettergliene... 

Sofr,  Ah,  ah,  ah! 

Nicom.  Tu  ridi? 

Sofr,  Chi  non  riderebbe? 

Nicom.  Si,  che  vuoi  tu  dire  ?  Per  mettergliene  in  su 
una  bottega  non  sono  per  guardarvi. 

Sofr.  È  egli  possibile  poro,  che  tu  voglia  con  questo 
partito  strano  torre  al  tuo  figliuolo  più  che  non 
si  conviene  e  dare  a  costui  più  che  non  merita? 
Io  non  so  che  mi  dire;  io  dubito,  che  non  ci 
sia  altro  sotto. 

Nicom.  Che  vuoi  tu  che  ci  sia? 

Sofr,  Se  ci  fosse  chi  non  lo  sapesse,  io  gliene  direi  : 
ma  perche  tu  lo  sai,  io  non  te  lo  dirò. 

Nicom.  Che  so  io? 

Sofr,  Lasciamo  ire.  Che  ti  muove  a  darla  a  costui  ? 
Non  si  potrebbe  con  questa  dote,  o  minore,  ma- 
ritarla meglio  ? 

Nicom.  Si  credo  ;  nondimeno  e*  mi  muove  Tamore, 
che  io  porto  alFuna  ed  all'altro,  che  avendoceli 
allevati   tutti  a  due,  mi    pare  di    beneficarli  tutti 

a  due. 

Sofr.  Se  cotesto  ti  muove,  non  ti  hai  tu  ancora  al- 
levato Eustachio  tuo  fattore. 

Nicom,  Si  ho;  ma  che  Tuoi  tu,  che  la  faccia  di  co- 
testui,  che  non  ha  gentilezza    veruna,  ed  è  uso  a 
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etar  in  villa  tra'  buoi  e  tra  le  pecore?  Oh  !  se  noi 
gliene  dessimo,  la  si  morrebbe  di  dolore. 

Sofr.  E  oou  Pirro  si  morrà  di  fame.  Io  ti  ricordo» 
ohe  le  gentilezze  degli  uomini  consistono  in  aver 
qualche  virtù,  saper  fare  qualche  cosa  come  sa 
Eustachio,  che  è  uso  alle  faccende,  in  su*  mercati, 
a  far  masserizia,  ad  aver  cura  delle  cose  d'altri  e 
delle  sue,  ed  è  un  uomo  che  viVerebbe  in  su  l'ac- 
qua ;  tanto  più  che  tu  sai,  ch'egli  ha  un  buon  ca- 
pitale. Pirro  dall'altra  parte  non  è  mai  se  non  in 
su  le  taverne,  su  per  i  giuochi,  un  cacapensieri^ 
che  morrebbe  di  fame  uell'altopascio. 

Nicom.  Non   ti   ho  io    detto  quello,  ch'io  gli  voglio 
dare? 

Sofr.  Non  ti  ho  io  risposto,  che  tu  lo  getti  via  ?  Io  ti 
concludo  questo,  Nicomaco,  che  tu  hai  speso  in 
nutrire  costei,  ed  io  ho  durata  fatica  in  allevarla  ; 
e  per  questo,  avendoci  io  parte,  io  voglio  ancora 
io  intendere  come  queste  cose  hanno  andare  ;  o  io 
dirò  tanto  male,  e  commetterò  tanti  scandoli,  che 
ti  parrà  essere  in  mal  termine,  che  ùon  so  come 
tu  ti  alzi  il  viso.  Va',  ragiona  di  queste  cose  colia 
maschera. 

Nicom,  Che  mi  di'  tu?  Se'  tu  impazzata?  Or  mi  fai 
tu  venire  voglia  di  dargliene  in  ogni  modo;  e  per 
cotesto  amore  voglio  io  ch(?  la  meni  stasera,  e  mer- 
ralla,  se  ti  schizzassi  gli  occhi. 

Sofr.  0  la  merrà,  o  e'  non  la  raerrà. 

Nicom.  Tu  mi  minacci  di  chiacchiere;  fa'  che  io  non 
dica.  Tu  credi  forse,  ch'io  sia  cieco,  e  che  io  non 
coi^osca  i  giuochi  di  queste  tue  bagattelle.  Io  ca- 
pevo bene,  che  le  madri  volevano  bene  ài  fìglitioli  ; 
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ma  non  credevo j  ch&  Id  volessero    tenere   le  mani 
r       alle  loro  disotiestà. 
^  Sofr,  Che  di'  tu?  Che  cosa  è  disonestà? 
I     Nicom.  Deh  !  non   mi   far   dire.    Tu    intendi ,  ed    io 
intendo.  Ognuno  di  noi  sa  a  quanti  di  è  San  Bia- 
gio. Facciamo  per  tua  fé  le  cose  d'accordo;  che  se 
noi   entriamo  in  cetere,  noi  saremo   la  favola  del 
popolo. 
Sofr.  Elitra  in  che  cetere  tu  vuoi.  Questa  fanciulla 
non  si  ha  a  gittar  via  ;  o  io   manderò   sottosopra, 
non  che  la  casa,  Firenze. 
Nicom,,  Sofronia,  Sofronia,  chi  ti  pose  questo  nome, 
non  sognava;  se  tu  sei  una  soffiona,  e  se'  piena  di 
vento. 
Sofr.  Al  nome  di  Dio.  Io  voglio  ire  alla  messa;  noi 
^      ci  rivedremo. 
j      Nicom.  Odi  un  poco.  Sarebbeci  modo  a  raccapezzar 
/  questa    cosa,    e    che  noi   non    ci   facessimo  tenere 

pazzi? 
Sofr.  Pazzi  no,  ma  tristi  si. 
j'    Nicom.  E'  ci  sono    in   questa  terra  tanti  uomini  da 
r      bene,  noi  abbiamo  tanti  parenti,  e'  ci    sono  tanti 
j  ^      buoni  religiosi  :  di  quello  che  noi  non  siamo  d'ac- 
cordo, dómandiamne  loro,    e    per  questa  via  o  tu^ 
V        o  io  ci  sganneremo. 

Sofr.  Che  vogliamo  noi  cominciare  a  bandire  questo 
>       nostre  pazzie! 

^     Nicom,    Se    noi    non    vogliamo    torre    o    amici ,    o 
I  ^*     parenti ,  togliamo  un  religioso,    e    non   si    bandi- 
I         ranno,  e  rimettiamo  in    lui  questa    cosa   in    con- 
l^       fessione. 
\  Sofr,  A  chi  andremo? 
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Nicom.  E'  non  si  può  andare  ad  altri,  che  a  frate 
Timoteo,  che  è  nostro  confessore  di  casa,  ed  è  un 
santarello,  e  ha  già  fatto  qualche  miracolo. 

Sofr,  Quale? 

Nicom.  Come  quale  ?  Non  sai  tu,  che  per  le  sue  ora- 
zioni monna  Lucrezia  di  messer  Nicia  Calfucci 
che  era  sterile,  ingravidò  ? 

Sofr,  Gran  miracolo,  uno  frate  far  ingravidare  una 
donna  !  Miracolo  sarebbe,  se  una  donna  la  facesse 
ingravidare  ella. 

Nicom.  È  egli  possibile,  che  tu  non  mi  attraversi 
sempre  la  via  con  queste  novelle? 

Sofr.  Io  voglio  ire  alla  messa,  e  non  voglio  rimetter 
le  cose  mie  in  persona. 

Nicom.  Orsù  va',  io  t'aspetterò  in  casa.  Io  credo, 
che  e'  sia  bene  non  si  discostare  molto,  perchè 
non  trafugassero  Clizia  in  qualche  lato. 

SCENA  IV. 

Sofronia    sola* 

Ohi  conobbe  Nicomaco  uno  anno  fa,  e  lo  pratica  ora, 
ne  debbe  restare  maravigliato,  considerando  la  gran 
mutazione  ch'egli  ha  fatta.  Perchè  soleva  essere 
un  uomo  lave,  risoluto,  rispettivo.  Dispensava  il 
tempo  suo  onorevolmente.  E'  si  levava  la  mattina 
di  buon'ora,  udiva  la  sua  messa,  provvedeva  al 
vitto  del  giorno.  Dipoi  s'egli  aveva  faccenda  in 
piazza,  in  mercato,  a'  magr^rati,  e'  la  faceva  ; 
quando  che  no,  o  e'  si  riduceva  con  qualche  cit- 
tadino tra  ragionamenti  onorevoli,  o  e'  si  ritirava 
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in  casa  nello  sorittojo,  dove  egli  ragguagliava  sue 
scritture,  riordinava  suoi  conti.  Dipoi  piacevol- 
mente con  la  sua  brigata  desinava,  e  desinato  ra- 
gionava con  il  figliuolo,  ammonivalo,  davagli  a 
conoscere  gli  uomini,  e  con  qualche  esempio  an- 
tico e  moderno  gl'insegnava  vivere.  Andava  dipoi 
fuora,  consumava  tutto  il  giorno,  o  in  faccende,  o 
in  diporti  gravi  ed  onesti.  Venuta  la  sera,  sempre 
l'Avemaria  lo  trovava  in  casa.  Stavasi  un  poco  con 
esso  noi  al  fuoco,  s'egli  era  di  verno,  dipoi  se 
n'entrava  nello  scrittoio  a  rivedere  le  faccende 
sue  ;  alle  tre  ore  si  cenava  allegramente.  Questo 
ordine  della  sua  vita  era  uno  esempio  a  tutti  gli 
altri  di  casa,  e  ciascuno  si  vergognava  non  lo 
imitare  ;  e  cosi  andavano  le  cose  ordinate  e  liete. 
Ma  da  poi  che  gli  entrò  questa  fantasia  di  costei, 
le  faccende  sue  si  stracurano,  i  poderi  si  guastano, 
i  traffichi  rovinano  :  grida  sempre,  e  non  sa  di 
che  ;  entra  ed  esce  di  casa  ogni  di  mille  volte, 
senza  sapere  quello  si  vada  facendo  ;  non  toma 
mai  a  ora  che  si  possa  cenare,  o  desinare  a  tempo  ; 
se  tu  gli  parli,  e'  non  ti  risponde,  o  e'  ti  risponde 
non  a  proposito.  I  servi,  vedendo  questo,  si  fanno 
beffe  di  lui,  e  il  figliuolo  ha  posto  giù  la  rive- 
renzia  ;  ognuno  fa  a  suo  modo,  e  in  fine  ninno 
dubita  di  fare  quello,  che  vede  fare  a  lui.  In 
modo  che  io  dubito,  se  Iddio  non  ci  rimedia,  che 
questa  povera  casa  non  rovini.  Io  voglio  pure  an- 
dare alla  messa,  e  raccomandarmi  a  Dio  quanto 
io  posso.  Io  veggo  Eustachio  e  Pirro,  che  si 
bisticciano  :  be'  mariti ,  che  si  apparecchiano  a 
Clizia! 
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SCENA  V. 

Pirro  ed  Eustachio. 

Pirro.  Che  fa'  tu  in  Firenze,  trista  cosa? 
Eust  Io  non  l'ho  a  dire  a  te. 

Pirro.  Tu    se'   cosi  razzi mato  ;  tu  mi  pari  un  oes^o 
ripulito. 

Eust.  Tu  hai  si  poco  cervello,  ohe  io  mi  maraviglio 

ohe  i  fanciulli  non  ti  gettino  drieto  i  sassi. 
Pirro.  Presto  ci  avvedremo  chi  avrà  più  cervello   o 

o  tu,  0  io. 
Eust.  Prega  Iddio,  che  il  padrone  viva,  che  tu  andrai 

un  di  accattando. 
Pirro.  Hai  tu  veduto  Nicomaco  ! 
Eust.  Che  ne  vuoi  tu  sapere,  se  io  l'ho  veduto,  o  no? 
Pirro.  E'  toccherà  bene  a  te  a  saperlo,  che  se  e'  non 

si  rimuta,  se  tu  non  torni  in  villa  da  te,  e'  vi  ti 

farà  portare  a'  birri. 

Eust,  E'  ti  dà  una  gran  briga  questo  mio  essere  in 
Firenze. 

Pirro.  E'  darà  più  briga  ad  altri,  che  a  me. 

Eust.  E  però  ne  lascia  il  pensiero  ad  altri. 

Pirro.  Pure  le  carni  tirano. 

Eust.  Tu  guardi,  e  ghigni. 

Pirro.  Guardo  che  tu  saresti  il  bel  marito. 

Eust.  Orbe,  sai  quello  ch'io  ti  voglio  dire?  Ed  anohe 
il  Duca  murava;  ma  se  la  prende  te,  la  sarà  sa- 
lita su  muricciuoli.  Quanto  sarebbe  meglio,  che 
Nicomaco  l'affogasse  in  quel  suo  pozzo  !  Almeno 
la  poverina  morrebbe  a  un  tratto. 
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Pirro.  Doh  villan  poltrone,  profumato  nel  litame  ! 
Part'egli  aver  carni  da  dormire  a  lato  a  si  deli- 
cata figlia? 

Eust.  Ella  ara  ben  carni  teco,  che  se  la  sua  trista 
sorte  te  la  dà,  o  ella  in  un  anno  diventerà  put- 
tana, 0  ella  si  morrà  di  dolore.  Ma  del  primo  ne 
sarai  tu  d'accordo  seco,  che  per  uno  becco  pappa- 
taci, tu  sarai  d'esso. 

Pirro.  Lasciamo  andare,  ognuno  aguzzi  i  suoi  fer- 
ruzzi,  vedremo  a  chi  e'  dirà  meglio.  Io  me  ne 
voglio  ire  in  casa,  che  io  farei  a  rompere  la 
testa. 

Eust.  Ed  io  me  ne  tornerò  in  Chiesa. 

Pirro.  Tu  fai  bene  a  non  uscir  di  franchigia. 

CANZONE. 

Quanto  in  cor  giovenile  è  bello  amore, 
Tanto  si  disconviene 

In  ohi  degli  anni  suoi  passato  ha  '1  fiore. 
Amor  ha  sua  virtute  agli  anni  uguale, 
E  nelle  fresche  etati  assai  s'onora, 
E  nelle  antiche  poco,  o  nulla  vale. 
Si  che,  o  vecchi  amorosi,  il  meglio  fora 
Lasciar  l'impresa  a'  giovinetti  ardenti, 
Ch'a  più  forte  opra  intenti, 
Far  ponno  al  suo  signor  più  largo  onore  ! 

Fine  dell'  Atto  Secondo, 
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SCENA  PE,lxMA 
NicoMACo  e  Oleandro. 

Nicom,  Oleandro,  o  Oleandro? 

Clean,  Messere. 

Nicow.  Esci  giii,  esci  giù,  dich*  io.  Ohe  fai  tu  in 
tutto  il  di  in  casa?  Non  te  ne  vergogni  tu,  che 
tu  dai  carico  a  cotesta  fanciulla?  Sogliono  in  si- 
mili di  di  carnasciale  i  giovani  tuoi  pari  andarsi 
a  spasso,  veggendo  le  maschere,  o  ire  a  fare  al 
calcio.  Tu  sei  uno  di  quelli  uomini,  che  non  sai 
far  nulla,  e  non  mi  pari  né  morto,  né  vivo, 

Clean.  Io  non  mi  diletto  di  cotesto  cose,  e  non  me  ne 
dilettai  mai,  e  piacemi  più  lo  stare  solo  che  con 
ooteste  compagnie  ;  e  tanto  più  stavo  ora  volen- 
tieri in  casa  veggendovi  stare  voi,  per  potere,  se 
voi  volevi  cosa  alcuna,  farla. 

Nicom,  Deh  guarda  dove  e*  Taveva?  Tu  se'  il  buon 
figliuolo!  Io  non  ho  bisogno  d'averti  tutti  i  di 
dietro.  Io  tengo  duoi  famigli,  ed  uno  fattore,  per 
non  aver  a  comandar  te. 
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Clean,  Al  nome  di    Dio.  E'  non  è  però,  che  quello, 

che  io  fo,  non  lo  faccia  per  bene. 
Nicom,  Io  non  so  per  quello  che  tu  te  '1  fai.  Ma  io 

so  bene    che    tua ,  madre  è  una  pazza,  e  rovinerà 

questa  casa  :  tu  faresti  il  meglio  a  ripararci. 
Clean.  0  ella,  o  altri. 
Nicom,  Ohi  altri? 
Clean.  Io  non  so. 
Nicom.  E'  mi   par    bene    che  tu  non    lo  sappia.  Ma 

che  di'  tu  di  questi  casi  di  Olizia? 
Clean.  Vedi  che  vi  capitarne. 
Nicom.  Ohe  di'  tu?  Di'  forte  ch'io  t'intenda. 
Clean.  Dico,  che  io  non  so  che  me  ne  dire. 
Nicom.  Non  ti  pare  egli,  che  questa  tua  madre  pigi 

un  granchio  a  non    volere  che   Olizia    sia   moglie 

di  Pirro? 

Clean.  Io  non  me  né  intendo. 

Nicom,  Io  son  chiaro.  Tu  hai  presa  la  parte  sua  ; 
e'  ci  cova  sotto  altro  che  favole.  Parrebbet'eglì 
però,  che  la  stesse  bene  con  Eustachio? 

Clean,  Io  non  lo  so,  e  non  me  ne  intendo. 

Nicom,  Di  che  diavol  t'intendi  tu? 

Clean,  Non  di  cotesto. 

Nicom.  Tu  ti  sei  pure  inteso  di  far  venire  in  Firenze 
Eustachio  e  trafugarlo,  perchè  io  non  lo  vegga, 
e  tendermi  lacciuoli  per  guastare  queste  nozze. 
Ma  te  e  lui  caccerò  io  nelle  Stinche  ;  a  Sofronii 
renderò  io  la  sua  dota,  e  manderoUa  via  ;  perchè 
io  voglio  esser  io  signore  di  casa  mia,  ed  ognuno 
se  ne  sturi  gli  orecchi,  e  voglio  che  questa  sera 
queste  nozze  si  facciano  ;  o  io,  quando  non  avrò 
altro  rimedio,    caccerò    fuoco    in    questa  casa.  Io 


46 


CLIZIA 


ATTO  TERZO 


♦■^ 


ly 


f 


aspetterò  qui  tua  madre,  per  veder  s'io  posso  esser 
d'accordo  con  lei  ;  ma  quando  io  non  possa,  ad 
ogni  modo  ci  voglio  Fonor  mio,  ch'io  non  intendo, 
che  i  paperi  menino  a  bere  l'oche.  Va'  pertanto,  se 
tu  desideri,  il  ben  tuo,  e  la  pace  di  casa,  a  pre- 
garla, che  faccia  a  mio  modo.  Tu  la  troverai  in 
Chiesa,  ed  io  aspetterò  te  e  lei  qui  in  casa  ;  e  se 
tu  vedi  quel  ribaldo  d'Eustachio,  digli,  che  vepga 
a  me  ;  altrimenti  non  farà  bene  i  casi  suoi. 
Clean,  Io  vo. 

SCENA  IL 

C  LEANDRO     solo. 

Oh  miseria  di   chi    ama!  Con    quanti    affanni  passo 
io  il  mio  tempo  !  Io  so  bene,  che  qualunque  ama 
una  cosa  bella  come  Clizia,  ha  di  molti  rivali  che 
gli  danno    infiniti  dolori  ;  ma    io  non   intesi  mai, 
che    ad    alcuno    avvenisse  di    avere    per   rivale  il 
padre;  e  dove    molti    giovani    hanno    trovato  ap- 
presso   al    padre    qualche    rimedio,  io   vi  trovo  il 
fondamento,  e  la  cagione  del    mal    mio;  e  se  mi^. 
madre  mi  favorisce,  la  non  fa  per  favorire  me,  ma 
per  disfavorire  l'impresa  del    marito.  E    perciò  io 
Qon  posso    scuoprirmi    in  questa    cosa   gagliarda- 
mente, perchè  subito  la  crederebbe,  che  io  avessi 
fatti  quelli  patti  con  Eustachio,  che  mio  padre  con 
Pirro  ;    e    come    la  credesse    questo,    mossa    dalla 
coscienza,  lascierebbe  ire  l'acqua  alla  china,  e  non 
fie  ne  travagli erebb e  più,  ed  io  al  tutto  sarei  spac- 
ciato, e  ne  piglierei    tanto  dispiacere,  che  io  non 
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crederei  più  vivere.  Io  veggo  mia  madre  ch'esce 
di  Chiesa  ;  io  voglio  ire  a  parlar  seco,  ed  inten- 
dere la  faiitasia  sua,  e  vedere  quali  rimedi  ella 
apparecchi  contro  ai  disegni  del  vecchio. 

SCENA   III. 

Oleandro  e  Sofronia. 

Clean,  Dio  vi  salvi,  madre  mia. 
Sofr.  0  Cleandro,  vieni  tu  di  casa? 
Clean,  Madonna  si. 

Sofr,  Se'  vi  tu  stato  tuttavia,  poi  ohe  io  vi  ti 
" lasciai  ? 

Cltan,  Sono. 

SQf7\  Nicomaco  dov'è  ? 

Qlean,  E  in  casa,  e  per  cosa  che  sia  accaduta,  non 
è  uscito. 

Sofr,  Lascialo  fare  al  nome  di  Dio.  Una  ne  pensa 
il  ghiotto,  e  l'altra  il  tavernajo.  Hattegli  dette 
cosa  alcuna? 

Clean.  Un  monte  di  villanie;  e  parmi  che  gli  sia 
entrato  il  diavolo  addosso.  È'  vuole  mettere  nelle 
Stinche  Eustachio  e  me  ;  a  voi  vuole  rendere  la 
dota,  e  cacciarvi  via  ;  e  minaccia,  non  che  altro, 
di  cacciare  fuoco  in  casa  ;  e'  mi  ha  imposto,  p}i€ 
io  vi  trovi,  e  vi  persuada  a  consentire  a  queste 
nozze  ;  altrimenti  non  si  farà  per  voi. 

Sofr.  Tu  ohe  ne  di'  ? 

C^ean.  Dicone  quello  che  voi  ;  perchè  io  amo  Clizia 
come  sorella,  e  dorrebbemi  infìno  all'anima  che  la 
capitasse  in  mano  di  Pirro. 
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Sofr.  Io  non  so  come  tu  le  l'ami,  ma  io  ti  dico  bene 
questo,  che  se  io  credessi  trarla  dalle  mani  di  Ni- 
oomaoo,  e  metterla  nelle  mani  tua,  che  io  non  me 
ne  impaccerei.  Ma  io  penso,  che  Eustachio  la  vor- 
rebbe per  se,  e  che  il  tuo  amore  per  la  sposa  tua 
(che  siamo  per  dartela  presto)  si  potesse  can- 
cellare. 

Clean,  Voi  pensate  bene;  e  però  io  vi  priego,  che 
voi  facciate  ogni  cosa,  perchè  queste  nozze  non  si 
facciano.  E  quando  non  si  possa  fare  altrimenti 
che  darla  ad  Eustachio,  diasele;  ma  quando  si 
possa,  sarebbe  meglio  (secondo  me)  lasciarla  stare 
cosi  :  perchè  l'è  ancora  giovanetta,  e  non  le  fugge 
il  tempo.  Potrebbero  i  cieli  farle  trovare  i  suoi 
parenti;  e  quando  e'  f ussero  nobili  avrebbero  un 
poco  obbligo  con  voi,  trovando  che  voi  l'aveste 
maritata  ad  un  famiglio,  o  ad  un  contadino. 

Sofr.  Tu  di'  bene.  Io  ancora  ci  avevo  pensato,  ma 
la  rabbia  di  questo  vecchio  mi  sbigottisce.  Non- 
dimeno e'  mi  s'aggirano  tante  cose  per  il  capo,  che 
io  credo,  che  qualcuna  gli  guasterà  ogui  suo  di- 
segno. Io  me  ne  voglio  ire  in  casa,  perch'io  veggo 
Nicomaco  aliare  intorno  all'uscio.  Tu  va'  in  Chiesa, 
e  di'  ad  Eustachio,  che  venga  a  casa,  e  non  abbia 
paura  di  cosa  alcuna. 

Clean,  Cosi  farò. 

SCENA  IV. 
Nicomaco  e  Sofronia. 

Nicom»  Io  veggo  mogliema,  che  torna;  io  la  voglio 
un  poco  berteggiare,  per  vedere  se  le   buone  pa- 
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role  mi   giovano.    0  fanciulla   mia,  hai  tu  pe*ò  a 
stare  si  malinconosa,   quando  tu  vedi  la  tua  spx<^- 

'    ranza  ?  Sta'  un  poco  meco. 
ÌSofr.  Lasciam'ire. 
^Nicom,  Fermati,  dico. 

Sofr,  Io  non  voglio;  tu  mi  pari  cotto. 

Nicom,  Io  ti  verrò  dietro. 

Sofr,  Se'  tu  impazzato? 

Nicom,  Pazzo,  perchè  io  ti  voglio  troppo  bene. 

Sofr,  Io  non  voglio  che  tu  me  ne  voglia. 
T    Nicom,  Questo  non  può  essere. 

Sofr,  Tu  m'uccidi;  uh!  fastidioso. 

Nicom.  Io  vorrei  che  tu  dicessi  il  vero. 

Sofr,  Credetelo. 

Nicom,  Eh!  guatami  un  poco,  amore  mio. 

Sofr,  Io  ti  guato,  e  odoroti  anche.  Tu  sai  di  buono; 
bembè  tu  mi  riesci? 

Nteom,  Ohimè!  che  la  se  n'è  avveduta.  Che  mala- 
detto  sia  quel  poltrone,  che  me  l'arrecò  dinanzi! 

Sofr.  Onde  sono  venuti  questi  odori,  di  che  tu  sai, 
vecchio  impazzato? 

Nicom,  E'  passò  dianzi  di  qui  uno,  che  ne  vendeva; 
io  li  trassinai,  e  mi  rimase  di  quello  odore  ad- 
dosso. 

Sofr,  Egli  ha  già  trovata  la  bugia.  Non  ti  vergogni 
tu  di  quello  che  tu  fai  da  uno  anno  in  qua?  Usi 
sempre  con  'sti  giovanetti,  vai  alla  taverna,  ripa- 
riti in  casa  femmine;  e  dove  si  giucca,  spendi 
senza  modo.  Belli  esempli,  che  tu  dai  al  tuo  fi- 
gliuolo! 
Nicom.  Ah  moglie  mia,  non  mi  dire  tanti  mali  a  un 
tratto!    Serba  qualche   cosa  a  domane.  Ma  non  è 
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egli    ragionevole,    che    tu    faccia    piuttosto    a  mio 
modo,  che  io  a  tuo? 

Sofr.  Si,  delle  cose  oneste. 

Nicom.  Non  è  egli  onesto  maritare  ima  fanciulla? 

Sofr.  Si,  quando  ella  si  marita  bene. 

Nicom.  Non  starà  ella  bene  con  Pirro? 

Sofr.  No. 

Nicom.  Perchè? 

Sofr.  Per  quelle  cagioni,  che  io  t'ho  detto  altre  volte. 

Nicom,  Io  m'intendo  di  queste  cose  più  di  te.  Ma 
se  io  facessi  tanto  con  Eustachio,  che  non  la  vo- 
lesse? 

Sofr.  E  s'io  facessi  tanto  con  Pirro,  che  non  la  vo- 
lesse anch' egli? 

Nicom.  Da  ora  innanzi  eiascnno  di  noi  si  pruovi;  e 
chi  di  noi  dispone  il  suo,  abbia  vinto. 

Sofr.  Io    son    contenta.    Io    vo   in    casa  a    parlare   a 
Pirro,  e  tu  parlerai  con  Eustachi(\  che  io  lo  veggo 
uscire  di  Chiesa. 
Nicom.  Sia  fatta. 

SCENA  V. 

Eustachio  e  Nicomaco. 

Eust.  Poi  che   Oleandro    mi    ha    detto,   ch'io  vada  a 

casa,  e  non   dubiti,   io   voglio   fare   buon  cuore,  e 

andarvi. 
Nicom.  Io    volevo   dire  a    questo    ribaldo    una  carta 

di  villanie,  e  non  potrò,  poi  che  io  Pho  a  pregare. 

Eustachio? 
Eust.  0  padrone. 
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\  y   Nicom.  Quando  fusti  tu  in  Firenze? 
it'f'fìFust.  Jersera. 

j>  'Nicom.  Tu  hai  penato  tanto  a  lasciarti  rivedere,  dove 
.       se'  tu  stato  tanto? 

]*^icst.  Io  vi  dirò.  Io  mi  cominrjiai  jermattina  a  sentir 
j     male,  e  mi  doleva   il   capo.  Avevo   una  anguinaja, 
^4       e  pareva  mi  aver  la  febbre;  ed  essendo  questi  tempi 
j  fi  ^    sospetti  di  peste,  io  ne  dubitai  forte.  Jersera  venni 
^      a  Firenze,  e  mi  stetti  all'osteria,    ne  mi  volli  rap- 
^    presentare  per  non  far  male  a  voi,  o  alla  famiglia 
nostra,  se  pure  e'  fusse  stata   dessa;    ma  grazia  di 
1^      Dio,  ogni  cosa  è  passata  via,  e  sentomi  bene. 
^    j  iXicom.  E'  mi  bisogna  far  vista  di    credere.  Ben  fa- 
:;   y^     cesti.  Tu  se'  or  bene  guarito? 
'^   »Eust.  Messer  si. 

^Nìcom.  Non  del  tristo.  Io  ho  caro,  che  tu  ci  sia.  Tu 
sai  la  contenzione,  che  è  tra  me  e  mogliema  circa 
al  dare   marito  a    Clizia.  Ella    la  vuole   dare  a  te, 
ed  io  la  vorrei  dare  a  Pirro. 
\   f^fust.  Dunque  volete  voi  meglio  a  Pirro,  che  a  me? 
^^mco7n.  Anzi  voglio  meglio   a  te,   che  a  lui.  Ascolta 
un  poco;  che  vuoi   tu  far  di    moglie?  Tu  hai   og- 
gimai  trentotto  anni,  e  una  fanciulla  non  ti  sta  bene 
ed   è    ragionevole,    che   come   la    fosse   stata    teco 
qualche  mese,  che   la  si   cercasse   uno  più  giovane 
di  te,  e  viveresti  disperato.  Dipoi  io  non  mi  potrei 
più  fidare  di  te;  perdererti  lo    avviamento,  diven- 
teresti povero,  ed   anderesti  tu  ed  ella  accattando. 
'ust.  In  questa  terra   chi  ha   bella   moglie  non  può 
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*  esser  povero,  e  del  fuoco  e  della  moglie  si  può 
^^  essere  liberale  con  ognuno,  perchè  quanto  più  ne 
^'^  dai,  più  te  ne  rimane. 
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isiconu  Dunque  vuoi    tu   fare   questo   parentado   per- 
farmi  dispiacere?  ^* 

EusL  Anzi  lo  vo*  fare  per  far  piacere  a  me. 

Nicom.  Or  tira,  vanne  in  casa.  Io  ero  pazzo,  se  ic> 
credevo  avere  da  questo  villano  una  risposta  pia- 
cevole. Io  muterò  teco  verso.  Ordina  di  rimettermi 
i  conti,  e  d'andarti  con  Dio,  e  fa'  stima  essere  i^ 
maggior  nemico  ch'io  abbia,  e  ch'io  ti  abbia  a  far< 
il  peggio,  ch'io  possa. 

Eust.  A  me  non  dà  briga  nulla,  purché  io  abbia  Clizia'" 

Nicom.  Tu  fl<rai  le  forche. 

SCENA  VI. 
Pirro  e  Nicomaco. 

Pirro.  Prima  che    io    facessi  ciò    che   voi  volete    io 

mi  lascerei  scorticare, 
Nicom.  La  cosa  va  bene,    Pirro    sta  nella  fede.  Che 

hai  tu?  Con  chi  combatti  tu,  Pirro? 
Pirro.  Combatto  ora  con  chi  voi  combattete,  sempre. 
Nicom.  Che  dice  ella?  Che  vuole  ella? 
Pirro.  Pregami,  che  io  non  tolga  Clizia  per  donna. 
Nicom.  Che  le  hai  tu  detto? 

Pirro.  Ch'io  mi  lascerei    prima    ammazzare,  ch'io  h] 
rifiutassi. 

Nicom.  Ben  dicesti. 

Pirro.  Se  io  ho  ben  detto,  io  dubito  non  avere  ma> 
fatto;  perchè  io  mi  sono  fatto  nimico  la  vostra 
donna,  il  vostro  figliuolo,  e  tutti  gli  altri  di  casa. 

Nicom.  Che  importa  a  te?  Sta'  ben  con  Cristo,  e  fatti 
beffe  de'  santi. 
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Pirro,  Si,  ma  se    voi  morissi,  i  santi   mi   trattereb- 
y^     bere  assai  male. 

^   Nicom.  Non  dubitare,  io  ti  farò  tal  parte,  che  i  santi 

ti  potranno  dar  poca  briga  ;  e  se  pur  ei  volessero, 

i  magistrati,  e  le  leggi  ti  difenderanno,  pun-hè  io 

abbia  facoltà  per  tuo  mezzo  di  dormire  con  Clizia. 

Pirro.  Io  dubito,  che  voi  non  possiate:  tanta  infiam- 

'      mata  vi  veggio  contro  la  donna. 

-    Nicom,  Io  ho  pensato,  che  sarà  bene  per  uscire  una 

volta  di  questo  farnetico,  che  si  getti  per  sorte  di 

chi  sia  Clizia,  da  che  la  donna  non  si  potrà  di- 

'■^''        scostare, 

i   >X  Pirro.  Se  la  sorte  mi  venisse  contro  ? 
L  \',  Nicom.  Io  ho  speranza  in  Dio  che  la  non  verrà. 
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Pirro.  Oh  vecchio  impazzato  !  Vuole,  che  Dio  tenga 
le  mani  a  queste  sue  disonestà.  Io  credo,  che   se 

I        Iddio  s'impaccia  di    simili  cose,  che   Sofronia  an- 
cora speri  in  Dio. 
1/    Nicom.  Ella  si    speri,  e  se  pure  la  sorte  mi  venisse 
't^^      contro,  io  ho  pensato  al  rimedio.  Va'  chiamala,  e 
'         digli  che  venga  fuori  con  Eustachio. 

Pirro.  Sofronia,  venite  voi  ed  Eustachio  al  padrone. 
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SGENA  VII 

Sofronia,  Eustachio.  Nicomaco  s  Pirro. 

Sofr.  Eccomi,  che  sarà  di  nuovo? 

Nicom.  W  bisogna  pur  pigliar  verso  a  questa  cosa. 
Tu  vedi,  poi  che  costoro  non  si  accordano,  e'  con- 
viene, ohe  noi  oi  accordiamo* 
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Sofr.  Questa  tua  furia  è  straordinaria.  Quello  ohe 
non  si  farà  oggi,  si  firà  domani. 

Nicom.  Io  voglio  farlo  oggi. 

Sofr,  Facciasi  in  buon'ora.  Ecco  qui  tutti  a  duoi  i 
competitori.  Ma  come  vuoi  tu  fare  ? 

Nicom.  Io  ho  pensato,  poi  che  noi  non  consentiamo 
l'uno  all'altro,  che  la  si  rimetta    nella  fortuna. 

Sofr,  Come  nella  fortuna  ? 

Nicom.  Che  si  porga  in  una  borsa  i  nomi  loro,  ed 
in  un'altra  il  nome  di  Clizia,  e  una  polizza  bianca  ; 
e  che  si  tragga  prima  il  nom?  di  uno  di  loro,  e 
che  a  chi  tocca  Clizia,  se  l'abbia,  e  l'altro  abbia 
pazienza.  Che  pensi?  Tu  non  rispondi? 

So  fi  Orsù,  io  sono  contenta. 

Eusf.  Guardate  quello,  che  voi  fate. 

Sofr.  Io  guardo,  e  so  quello  che  io  fo.Va'  in  casa,  scrivi 
le  polizze,  e  reca  due  borse,  che  io  voglio  uscire 
di  questo  travaglio,  o  io  entrerò  in  uno  maggiore. 

Eust.  Io  vo. 

Nicom.  A   questo    modo   oi    accorderemo   noi.  Prega 

•    Iddio,  Pirro,  per  te. 

Pirro.  Per  voi. 

Nicoìn.  Tu  di'  ben  a  dir  :  er  me.  Io  arò  una  gran 
consolazione,  che  tu  l'ubbia. 

Eust.  Ecco  le  borse  e  la  sorte. 

Nicom.  Da'  qua.  Questa  che  dice?  Clizia.  E  quest'al- 
tra? E  bianca.  Sta  bene.  Mettile  in  questa  borsa 
di  qua.  Questa  che  dice?  Eustachio.  E  quest'altra? 
Pirro.  Eipiegale,  e  mettile  in  quest'altra.  Serrale, 
tienvi  ^8U  gli  occhi,  Pirro,  che  non  ci  andasse  nulla 
in  capperuccia;  e'  oi  è  chi  sa  gluocar  di  bagattelle 

Sofr.  Gli  uomini  sfiduciati  non  sono  buoni 
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Nicom.  Son  parole  coteste  :  tu  sai  che  non  è  ingan- 
nato se  non  chi  si  fida.  Chi  vogliamo  noi  che 
tragga? 

Sofr.  Tragga  chi  ti  pare. 

Nicom.  Vien  qua  fanciullo. 

Sofr,  E'  bisognerebbe,  che  fusse  vergine. 

Nicom.  0  vergine,  o  no,  io  non  vi  ho  tenute  le  mani. 
Trai  di  questa  borsa  una  polizza,  dette  che  io  arò 
certe  orazioni:  0  Santa  Apollonia,  io  prego  te  e 
tutti  i  santi,  e  le  sante  avvocate  de'  matrimoni, 
che  concediate  a  Clizia  tanta  grazia,  che  di  questa 
borsa  esca  la  polizza  di  colui,  che  sia  per  essere 
più  a  piacere  nostro.  Trai  col  nome  di  Dio.  Dalla 
qua.  Ohimè  io  sono  morto  !  Eustachio. 

Sof.  Che  avesti  ?  0  Dio,  fa'  questo  miracolo,  accioc- 
ché costui  si  disperi. 

Nicom.  Trai  di    quell'altra.  Dalla   qua.  Bianca.  Oh! 
io  sono  risuscitato,  noi  abbiam  vinto.  Pirro,  buon 
prò  ti  faccia  ;  Eustachio  è  caduto  morto.  Sofronia 
poi  che  Iddio  ha  voluto    che    Clizia  sia  di   Pirro 
vogli  anche  tu. 

Sofr,  Io  voglio. 

Nicom.  Ordina  le  nozze. 

Sofr.  Tu  hai  si  gran  fretta;  non  si  potrebbe  indu- 
giare a  domane? 

Nicom.  No,  no,  no;  non  odi  tu  che  no?  Che?  Vuoi 
tu  pensare  a  qualche  trappola? 

Sifr.  Vogliamo  noi  fare  le  cose  da  bestie?  Non  ha 
>^lla  a  udir  la  Messa  del  congiunto  ? 

\icom.  La  Messa  della  fava,  la  può  udire  un  altro 
di.  Non  sai  tu,  che  si  dà  le  perdonanze  a  chi  si 
confessa  poi,  come  a  chi  si  è  confessato  prima. 
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Sofr.  Io  dubito,  oh'ella  abbia  Tordinario  delle  donne. 

Nicom,  Adoperi  lo  straordinario  degli  uomini.  Io  vo- 
glio, che  la  meni  stasera.  E*  par  che  tu  non  m'in- 
tenda. 

Sofr,  Menila  in    malora.  Andiamne    in  casa,    e   fa' 
questa    ambasciata    tu   a  questa  povera  fanciulla 
che  non  fia  da  calze. 

Nicom,  La  fia  da  calzoni.  Andiam  dentro. 

Et^t,  Io  non  vo'  già  venire,  perchè  io  voglio  tro- 
vare Oleandro,  per  ch'ei  pensi  se  a  questo  male  ò 
rimedio  alcuno. 

CANZONE. 

Chi  giammai  donna  offende 
A  torto,  o  a  ragion,  folle  è  se  crede 
Trovar  per  prieghi,  o  pianti  in  lei  merccla. 
Come  la  scende  in  questa  mortai  vita 
Con  Talma  insieme  morta, 
Superbia,  ingegno,  e  di  perdono  oblio, 
Inganno,  e  crudeltà  le  sono  scorta, 
E  tal  le  danno  aita, 
Che  d'ogni  impresa  appaga  il  suo  disio 
E  se  sdegno  aspro  e  rio 
La  muove,  o  gelosia  adopra,  e  vede; 
E  la  sua  forza  mortai  forza  eccede. 


Fine  dell'Atto  Terzo. 
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SCENA  PEIMA 
Oleandro  ed  Eustachio. 

Cicali,  Come  è  egli  possibile,  che  mia  madre  sia  stata 
si  poco  avveduta,  che  la  si  sia  rimessa  a  questo 
modo  alla  sorte  d'una  cosa,  che  ne  vadia  in  tutto 
l'onor  di  casa  nostra? 

Eust,  E  egli  è  come  io  t'ho  detto. 

Clean,  Ben  sono  sventurato  ;  ben  sono  infelice.  Vedi 
s'io  trovai  appunto  uno,  che  mi  tenne  tanto  a  bada, 
che  si  è  senza  mia  saputa  concluso  il  parentado, 
e  deliberate  le  nozze,  ed  ogni  cosa  è  seguita  se- 
condo il  desiderio  del  vecchio  !  0  fortuna,  tu  suoi 
pure,  sendo  donna,  essere  amica  de'  giovani  ;  a 
questa  volta  tu  se'  stata  amica  dei  vecchi  !  Come 
non  ti  vergogni  tu  ad  avere  ordinato,  che  si  de- 
licato viso  sia  da  si  fetida  bocca  scombavato,  si 
delicate  carni  da  si  tremanti  mani,  da  si  grinze 
e  puzzolenti  membra  tocche?  Perchè  non  Pirro, 
ma  Nicomaoo  (come  io  mi  stimo)  la  possederà.  Tu 
non  mi  potevi  far  la  maggiore  ingiuria,  avendomi 
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con  questo  colpo  tolto  ad  un  tratto  e  l'amata,  e 
la  roba  ;  perchè  Nicomaco,  se  questo  amor  dura,  è 
per  lasciare  delle  sue  sustanze  più  a  Pirro,  ohe 
a  me.  E'  mi  pare  mille  anni  di  vedere  mia  madre, 
per  dolermi,  e  sfogarmi  con  lei  di  questo  partito. 

Eust.  Confortati,  Oleandro,  che  mi  pare  che  la  n'an- 
dasse in  casa  ghignando,  in  modo  che  mi  pare  es- 
sere certo,  che  il  vecchio  non  abbia  aver  questa 
pera  monda,  come  e'  crede.  Ma  ecco  che  viene  fuora 
egli  e  Pirro,  e  sono  tutti  allegri. 

Clean,  Vanne,  Eustachio,  in  casa;  io  voglio  stare 
da  parte  per  intendere,  se  qualche  loro  consiglio 
facesse  per  me. 

Eust,  Io  vo. 

SCENA  IL 
Nicomaco,  Pirro  e  Clea^^dro. 

Nicom,  Oh  come  è  ella  ita  bene  !  Hai  tu  veduto, 
come  la  brigata  sta  malinconosa  ;  come  mogliema 
sta  disperata?  Tutte  queste  cose  accrescono  la  mia 
allegrezza  ;  ma  molto  più  sarò  allegro,  quando  io 
terrò  in  braccio  Clizia;  quando  io  la  toccherò,  ba- 
cerò, e  stringerò.  Oh  dolce  notte,  giugnerovvi  io 
mai?  E  questo  obbligo  che  io  ho  teco,  io  sono  per 
pagarlo  a  doppio. 

Clean.  0  vecchio  impazzato  ! 

Pirro,  Io  lo  credo  ;  ma  io  non  credo  già,  che  voi 
possiate  far  cosa  alcuna  questa  sera,  né  ci  veggo 
comodità  alcuna. 

Nìconi,  Come  no?  Io  ti  vo'  dire,  come  io  ho  pensato 
di  governare  la  cosa. 
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Pirro.  Io  l'arò  caro. 

Cleaìi.  E  io  molto  più,  che  potrei  udire  cosa,  che 
guasterebbe  i  fatti  d'altri  e  racconcerebbe  i  miei. 

Nicom.  Tu  conosci  Damone  nostro  vicino,  da  chi  io 
ho  tolto  la  casa  a  pigione  per  tuo  conto? 

Pirro.  Si,  conosco. 

Nicom.  Io  fo  pensiero,  che  tu  la  meni  stasera  in 
quella  casa,  ancora  che  egli  vi  abiti,  e  che  non 
l'abbia  sgombera  ;  perchè  io  dirò,  che  io  voglio  che 
tu  la  meni  in  casa,  dove  ella  ha  a  stare. 

Pirro.  Che  sarà  poi? 

Cleand,  Hizza  gli  orecchi.  Oleandro. 

Nicom.  Io  ho  imposto  a  mogliema,  che  chiami  So- 
strata  moglie  di  Damone,  perchè  gli  ajuti  ordinare 
queste  nozze,  ed  acconciare  la  nuova  sposa  ;  e  a 
Damone  dirò,  che  solleciti  che  la  dorma  vi  vadia.  « 
Fatto  questo,  e  cenato  che  si  sarà,  la  sposa  da 
questa  donna  sarà  menata  in  casa  di  Damone,  e 
messa  teco  in  camera  e  nel  letto.  E  io  dirò  di 
voler  restare  con  Damone  albergo,  e  Sostrata  ne 
verrà  con  Sofronia  qui  in  casa.  Tu  rimase  solo  in 
camera  spegnerai  il  lume,  e  ti  baloccherai  per  ca- 
mera, facendo  vista  di  spogliarti;  intanto  io  pian 
piano  me  ne  verrò  in  camera,  mi  spoglierò,  ed  en. 
trerò  a  lato  a  Clizia.  Tu  ti  potrai  stare  pianamente 
in  sul  lettuccio.  La  mattina  avanti  giorno  io  mi 
uscirò  del  letto,  mostrando  di  voler  ire  ad  orinare, 
rivestirommi,  e  tu  entrerai  nel  letto. 

Clean.  Oh  vecchio  poltrone!  Quanta  è  stata  la  mia 
felicità  intendere  questo  tuo  disegno  !  Quanta  la 
tua  dis;rrazia,  che  io  l'intenda. 

Pirro.  E'  mi    pare,  che    voi    abbiate   divisata    bene 
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questa  faccenda.   Ma  e'  conviene,  che    voi  vi    ar- 
miate in   modo  che  voi   pajate    giovane,   perch'io 
dubito,  che  la  vecchiaia  non  si  riconosca  al  bujo. 
Clean.  E*  mi  basta  quel  ch'io    ho    inteso  ;  io  voglio 

ire  a  ragguagliare  mia  madre. 
Nicom,  Io  ho  pensato  a  tutto,  e  fo  conto,  a  dirti  il 
vero,  di  cenare    con    Damone,  e  ho    ordinato  una 
cena  a  mio  modo.  Io  piglierò  prima  una  presa  di 
un  lattovaro,  che  si  chiama  satirione. 
Pirro.  Che  nome  bizzarro  è  cotesto? 
Nicom.  Egli  ha  più  bizzarri  i  fatti  ;  perchè  gli  è  uno 
lattovaro,  che  farebbe,  quanto  a   quella   faccenda, 
ringiovenire  un  uomo  di  novanta  anni,  non  che  di 
settanta,  come    ho    io.  Preso   questo    lattovaro,  io 
cenerò    poche    cose,    ma    tutte    sustanzievoli.    In 
prima  una  insalata  di  cipolle  cotte  ;  dipoi  una  mi- 
stura di  fave  e  speziarle. 
Pirro.  Che  fa  cotesto? 

Nicom.  Che  fa?  Queste  cipolle,  fave  e  spezierie, 
perchè  sono  cose  calde  e  ventose,  farebbero  far 
vela  a  una  caracca  Genovese.  Sopra  queste  cose 
si  vuole  uno  pippione  grosso,  arrosto  cosi  verde- 
mezzo,  che  sanguigui  un  poco 
Pirro.  Guardate,  che  non  vi  guasti  lo  stomaco,  perchè 
bisognerà  chw  vi  sia  masticato,  o  che  voi  lo  in- 
goiate intero  ;  non  vi  veggo  io  tanti,  o  si  gagliardi 
denti  in  bocca. 
Nicom.  Io  non  dubito  di  cotesto,  che  ben  ch'io  non 
abbia  molti  denti,  io  ho    le   mascelle    che  pajono 

d'acciajo. 
Pirro.  Io  penso,  che  poi  che  voi  ne  sarete  ito,  e  io 
entrato  nel  letto,  ch'io    potrò  fare  senza  toccarla, 
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perch'io  ho  viso  di  trovare  quella  povera  fanciulla 
fracassata. 

Nicom.  Bastiti,  ch'io  arò  fatto  l'uffizio  tuo,  e  quel 
d'uno  compagno. 

Pirro.  Io  ringrazio  Iddio,  poi  che  mi  ha  data  una 
moglie  in  modo  fatta,  ch'io  non  arò  a  durare  fa- 
tica, né  a  impregnarla,  ne  a  darle  le  spese. 

Nicom.  Vanne  in  casa,  sollecita  le  nozze,  e  io  par- 
lerò un  poco  con  Damone,  che  io  veggo  uscir  di 
casa  sua. 

Pirro.  Cosi  farò. 

SCENA  III. 
Nico.MACo  e  Damone. 

Nicom.  Egli  è  venuto  quel  tempo,  o  Damone,  che  mi 
hai  a  mostrare,  se  tu  mi  ami.  E'  bisogna,  che  tu 
sgomberi  la  casa,  e  non  vi  rimanga  né  la  tua 
donna,  né  altra  persona,  perchè  io  vo'  governare 
questa  cosa,  come  io  t'ho  già  detto. 

Barn.  Io  sono  parato  a  far  ogni  cosa,  pur  ch'io  ti 
contenti. 

Nicom.  Io  ho  detto  a  mogliema,  che  chiami  Sostrata 
tua  che  vadia  ad  ajutarla  ordinare  le  nozze.  Fa' 
che  la  vadia  subito,  come  la  la  chiama,  e  che  vadia 
con  lei  la  serva  sopra  tutto. 

Dam.  Ogni  cosa  è  ordinata,  chiamala  a  tua  posta. 

Nicom.  Io  voglio  ire  insino  allo  speziale  a  far  una 
faccenda,  e  tornerò  ora;  tu  aspetta  qui  che  mo- 
gliema eschi  fuora,  e  chiami  la  tua.  Ecco  che  la 
viene  ;  sta'  parato  :  Addio. 
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SCENA  IV. 


Sofronia  e  Damone. 


Sofr,  Non  maraviglia,  che  il  mio  marito  mi  solleci- 
tava, che  io  chiamassi  Sostrata  di  Damone  !  ei  vo- 
leva la  casa  libera  per  poter  giostrare  a  suo  modo. 
Beco  Damone  di  qua  (oh  specchio  di  questa  città, 
e  colonna  del  suo  quartiere  !)  che  accomoda  la  casa 
sua  a  si  disonesta  e  vituperosa  impresa.  Ma  io  li 
tratterrò  in  modo,  che  si  vergogneranno  sempre  di 
loro  medesimi  ;  e  voglio  ora  cominciare  a  1  uccel- 
lare costui. 

Dam,  Io  mi  maraviglio,  che  Sofronia  si  sia  feima,  e 
non  venga  avanti  a  chiaruar  la  mia  donna.  Ma  ecco 
che  la  viene.  Dio  ti  salvi,  Sofronia. 

5o/r.  E  te,  Damone  ;  dov'è  la  tua  donna  ? 

Barn.  Ella  è  in  casa.,  ed  è  parata  a  venire  se  tu  la 
chiami  ;  perchè  il  tuo  marito  me  n'ha  pregato.  Vo 
io  a  chiamarla  ? 

/So/r.  No,  no,  la  debbo  aver  faccenda. 

Dani,  Non  ha  faccenda  alcuna. 

*So/*r.  Lasciala  stare,  io  non  le  vo'  dar  briga  ;  io  la 
chiamerò  quando  fìa  tempo. 

Barn,  Non  ordinate  voi  le  nozze  ? 

Sofr,  Si  ordiniamo. 

Barn,  Non  hai  tu  necessità  di  chi  ti  ajuti? 

So/r.  E'  vi  è  brigata  un  mondo  per  ora. 

Barn,  Che  farò  ora  ?  Io  ho  fatto  uno  errore  grandis- 
simo a  cagione  di  questo  vecchio  impazzato,  ba- 
voso, cisposo,  e  senza  denti.  E'  mi  ha  fatto  offe- 
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rire  la  donna  per  ajuto  a  cq^tei,  che  non  la  vuole, 
in  modo  che  la  crederà,  ch'io  vadia  mendicando 
un  pasto,  e  terrammi  uno  sciagurato. 
Sofr.  Io  ne  rimando  costui  tutto  inviluppato.  Guarda, 
come  ne  va  ristretto  nel  mantello  !  E'  mi  resta  ora 
a  uccellare  un  poco  il  mio  vecchio.  Eccolo,  che 
viene  dal  mercato.  Io  voglio  morire,  se  non  ha 
comperato  qualche  cosa  per  parer  gagliardo  e  odo- 
rifero. 

SCENA  V. 
NicoMAco  e  Sofronia. 


Nicom,  Io  ho  comperato  il  lattovaro,  e  certa  unzione 
(appropriata  a  far  risentire  le  brigate.  Quando  si 
va  armato  alla  guerra,  si  va  con  più  animo  la 
metà.  Io  ho  veduto  mogliema;  ohimè  ch'ella  mi 
avrà  sentito. 

Sofr,  Si,  ch'io  t'ho  sentito,  e  con  tuo  danno  e  ver- 
gogna, s'io  vivo  insino  a  domattina. 

Nicom,  Sono  a  ordine  le  cose?  Hai  tu  chiamato 
questa  tua  vicina,   che  ti  ajuti  ? 

Sofr.  Io  la  chiamai  come  tu  dicesti;  ma  questo  tuo 
caro  amico  le  favellò  non  so  che  nelF  orecchio, 
in  modo  che  la  mi  rispose,  che  la  non  poteva 
venire. 

Nicom.  Io  non  me  ne  maraviglio;  perchè  tu  sei  un 
poco  rozza,  e  non  sai  accomodarti  colle  persone, 
quando  tu  vuoi  alcuna  cosa  da  loro. 

Sofr,  Che  volevi  tu,  ch'io  lo  toccassi  sotto  il  mento  ? 
Io  non  sono  usa  a  far  carezza  ammariti  d'altri.  Va' 


v 


64 


CLIZIA 


^  ciiiatuala  tu,  poi  eh*  ti  giova  andare  dietro  alle  mo- 
gli d'altri,  ed  io  andrò  in  oasa  a  ordinare  il  resto. 

SCENA  VI. 

Damone  e  NicoMACo. 

Dam.  Io  vengo  a  vedere,  se  questo  amante  è  tornato 

dal  mercato.  Ma  eccolo  davanti  all'uscio.  Io  venivo 

appunto  a  te. 
Nicom.  Ed  io  a  te,  uomo  da    farne    poco   conto.  Di 

elle  t'ho  io  pregato  ?  Di  che  t'ho  io  richiesto  ?  Tu 

m'hai  servito  cosi  bene  ! 
Vam.  Che  cosa  è? 
Nicom.  Tu  mandasti  moglieta  !  Tu  hai  vuota  la  casa 

di  brigata,  che  fu  un  sollazzo  !  In  modo   che  alle 

tue  cagioni  io  sono  morto  e  disfatto. 
Dam,  Va'    t'impicca,  non    mi    dicesti,  che    moglieta 

chiamerebbe  la  mia? 
Nicom.  La  l'ha  chiamata,  e  non  è  voluta  venire. 
Bam.  Anziché  gliene  offersi  ;    ella  non   volle  che  la 

venisse,  e  cosi  mi  fai  uccellare,  e  poi    ti  duoli  di 

me.    Che  '1    diavolo    ne    porti    te,    e   le    nozze,    e 

ognuno. 
Nicom.  In  fine  vuoi  tu  che  la  venera? 
Bam.  Si  voglio  in  malora,  ed  ella,  e   la    fante,  e  la 

gatta,  e  chiunque  vi  è.  Va',  se  tu  hai  a  far  altro  ; 

io    andrò    in    casa,    e    per    l'orto    la  farò    venire 

or  ora. 

Nicom,  Ora  m'è  costui  amico,  ora  andranno  le  cose 
bene.  Ohimè!  ohimè,  ohe  remore  è  quel,  ch'io  sento 
in  oasaF 
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SCENA    VII. 

DORIA   FANTE,    C   NlCOMACO. 

Boria.  Io  son  morta,  io  son  morta.  Fuggite,  fuggite. 
Toglietele  quel  coltello  di  mano;  fuggitevi,  So- 
fronia. 

Nicom.  Che  hai  tu,  Doria?  Che  ci  è? 

Boria.  Io  son  morta. 

Nicom.  Perchè  sei  tu  morta  ? 

Boria.  Io  son  morta,  e  voi  spacciato. 

Nicom.  Dimmi  quel  che  tu  hai. 

Boria.  Io  non  posso  per  l'affanno.  Io  sudo,  fatemi 
un  poco  di  vento  col  mantello. 

Nicom.  Deh  !  dimmi  quel  che  tu  hai  ;  ch'io  ti  rom- 
però la  testa. 

Boria.  0  padrone  mio,  voi  siete  troppo  crudele  ! 

Nicom.  Dimmi  quel  che  tu  hai,  e  qual  remore  ò  in 
casa. 

Boria.  Pirro  aveva  dato  l'anello  a  Clizia,  ed  era  ito 
ad  accompagnare  il  notajo  infìno  all'uscio  di  dietro  : 
ben  sai,  che  Clizia  da  non  so  che  furore  mossa, 
prese  uno  pugnale,  e  tutta  scapigliata,  tutta  fu- 
riosa grida  :  Ov'è  Nicomaco  ?  Ov'è  Pirro?  Io  li  vo- 
glio ammazzare.  Oleandro,  Sofronia,  tutti  noi  la  vo- 
lemmo pigliare,  e  non  potemmo.  La  s'è  arrecata  in 
un  canto  di  camera,  e  grida  che  vi  vuole  ammaz- 
zare in  ogni  modo;  e  per  paura  chi  fugge  là  e  chi 
qua.  Pirro  s'è  fuggito  in  cucina,  e  si  è  nascosto 
dietro  alla  cesta  de'  eapponi  :  io  sono  mandata  qui 
per  avvertirvi  che  voi  non  entriate  in  casa. 
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Nicom.  Io  sono  misero  di  tutti  gli  uomini.  Non  si 
può  egli  traile  di  mano  il  pugnale? 

Boria.  No  per  ancora. 

Nicom,  Chi  minaccia  ella? 

Boria*  Voi  e  Pirro. 

Nicom.  Oh  che  disgrazia  è  questa  !  Deh  !  figliuola 
mia,  io  ti  prego  che  tu  torni  in  casa,  e  con  buone 
parole  vegga,  che  se  le  cavi  questa  pazzia  del  capo, 
e  che  la  ponga  giù  il  pugnale  ;  ed  io  ti  prometto 
ch4o  ti  compererò  un  pajo  di  pianelle,  e  un  faz- 
zoletto. Deh  !  va',  amor  mio. 

Boria.  Io  vo  :  ma  non  venite  in  casa,  se  io  non  vi 
chiamo. 

Nicom.  Oh  miseria,  oh  infelicità  mia  !  Quante  cose 
mi  s'intraversano  per  far  infelice  questa  notte,  che 
io  aspettavo  felicissima  !  Ha  ella  posto  giù  il  col- 
tello? Vengo  io? 

Boria.  Non  ancora,  non  venite. 

Nicom.  0  Dio,  che  sarà  poi?  Posso  io  venire? 

Boria.  Venite,  ma  non  entrate  in  camera,  dove  ella 
è  ;  fate,  che  la  non  vi  vegga;  andatevene  in  cucina 
da  Pirro. 

Nicom.  Io  vo. 

SCENA  Vili. 

DoRiA  sola. 

In  quanti  modi  uccelliamo  noi  questo  vecchio?  Che 
festa  è  egli  vedere  i  travagli  di  questa  casa  ?  Il 
vecchio  e  Pirro  son  paurosi  in  cucina;  in  sala  sono 
quelli,  ohe  apparecchiano  la  cena  ;  e  in  camera 
sono  le  donne,  Oleandro,  ed  il  resfco  della  famiglia  ; 
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e  hanno  spogliato  Siro  nostro  servo,  e  de'  suoi 
panni  vestito  Clizia  e  de'  panni  di  Clizia  vestito 
Siro,  e  vogliono  ohe  Siro  ne  vadia  a  marito  in 
scambio  di  Clizia  ;  e  perchè  il  vecchio  e  Pirro  non 
eouoprano  questa  fraudo,  gli  hanno,  sott'ombra  che 
Clizia  sia  crucciata,  confinati  in  cucina.  Che  belle 
risa  ?  Che  bello  inganno  ?  Ma  ecco  fuori  Nicomaco 
e  Pirro. 

SCENA  IX. 

\  'li  i 

'il!  Nicomaco,   Doria,  e  Pirro. 

-^Nicom.  Che  fai  tu    costi,  Doria?   Clizia  è  quietata? 

J)oria,  Messer  si,  e  ha  promesso  a  Sofronia  di  voler 
fare  ciò  che  voi  volete.  Egli  è  ben  vero  che  So- 
fronia giudica  sia  bene,  che  voi  e  Pirro  non  gli 
capitiate  innanzi,  acciocché  non  se  le  riaccendesse 
la  collera;  poi  messa  che  la  fia  a  letto,  se  Pirro 
non  la  saprà  dimesticare  suo  danno. 


^WNicom.  Sofronia  ci  consiglia  bene,  e  cosi  faremo.  Ora 

jl      vattene  in  casa  ;    e   perchè    gli  è  cotto  ogni  cosa, 

\   /  I    sollecita  che  si  ceni.  Pirro  ed  io  ceneremo  a  casa 

Ul     Damone;  e  come    egli   hanno    cenato,  fai   che    la 

^0>)   menino  fuora.  Sollecita,  Doria,  per  l'amor  di  Dio, 

'     ohe  son  già  sonate   le    tre    ore,  e  non  è  ben   star 

tutta  notte  in  queste  pratiche. 
^j^Boria.  Voi  dite  il  vero,  io  vo. 

XNicom.  Tu,  Pirro,  rimani  qui  ;    io   andrò  a  bere  un 
tratto  con  Damone.  Non  andar  in  casa,  acciocché 
*  '  >    Clizia  non  s'infuriasse  di  nuovo  :  e  se  cosa  alcuna 
'  1*     accade,  corri  a  dirmelo. 
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SCENA    XI. 


NicoMAco  e  Damone. 


maco 


1 


sposa  ne  viene 


o  Damone,  Vienne  da    basso,  da  basso;  la. 

V 


SCENA  X. 


Pirro.  Andate,  io  farò  quanto   m'imponete.  Poi  che  ^^ 
questo  mio  padrone  vuole,   ch'io   stia  senza  mo- 
glie, e  senza  cena,  io  son  contento,  né   credo   che,  ^ 
in  uno  anno  intervengano  tante  cose,  quante  sono    ^ 
intervenute    oggi  ;    e    dubito    non    me    ne    inter-  ^ 

vengano    delle    altre,    perchè    io    ho    sentito    pei  '     \r,-^^    17.11  ,^  ,.  ,*-     ,    .  1 

^        ,.        ,  .  ,.       1  .      •        iv  ^^(^om.  Ella    ne    va    molto    malinconosa.  Ma  hai  tu 

oasa    certi    sghignazzamenti,  che    non    mi    piac-.v^^    ^  ^a  4.  n     ^  j  ox       •  i  ii 

T,r  '  '  XI.-         'f'é^      veduto,  come  ella  e  grande?  La  81  debbe  esser  aiu- 

oiono.   Ma  ecco  10  veggo    apparir   un    torchio:  e'  "      .   ,  i       •       n 

_  ,,  .     _  1  1  j  1 1.     *       *^*^  ^^^  ^^  pianelle. 

aebbe   uscir  fuora  la   pompa;  la   sposa  ne   debbe       n^^    t  t.  •  ,  ,  ,, 

T  ,.  .,  T--       -XT'  iJam,  Jja  pare  anche    2    me    maggiore,    ch'ella    non 

venire.    Io    voglio   correre    per   il    vecchio,    meo-    >     «„^i^    n  xt-  x         •  ^1.     .   t- 

^  ^  suole.  U  Nicomaco,  tu  sei    pur   felice!    La   cosa  è 

condotta,  dove  tu  vuoi.  Portati  bene,  altrimenti  tu 

non  vi  potrai  tornare  più. 

Nicom,  Non  dubitare,  io  sono  per  fare  il  debito;  che 

poi  ch'io  presi  il  cibo,  io  mi  sento  gagliardo,  come 

una  spada.  Ma  ecco  le  donne,  che  tornano. 

SCENA  XII. 

Nicom.  Eccoci;  vanne,  Pirro,  in  casa,  perchè  io  credo-^'^  Nicomaca,  Sostrata,  Sofronia  e  Damone. 

ohe   sia   bene,  che  la   non  ti  vegga.  Tu,  Damone,  ^ 

paramiti  innanzi,  e  parla  tu  con  queste  donne.  Ec-  ||  Nicom.  Avetela  voi  messa  a  letto? 

cole  tutte  fuora.  i^Sostr.  Si,  abbiamo. 

aSo/t.  Oh  povera  fanciulla,  la  ne  va  piangendo!  Vedi;     Barn.  Sta  bene;  noi    faremo  questo    resto.   Tu,    So- 
che la  non  si  lieva  il  fazzoletto  dagli  occhi.         L,       strata,  vanne  con  Sofronia  a  dormire,  e  Nicomaco 
Sostr.  Ella    riderà  domattina,  cosi   usano  di  fare  l6M^    rimarrà  qui  meco. 

fanciulle.  Dio  vi  dia    la  buona  sera,  Nicomaco,  elf  Sofr,  Andiamne,  che  par  lor  mille  anni  ài    avercisi 

Damone.  9^     levate  dinanzi. 

Dam,  Voi  siate   le   ben    venute.   Andatevene  su  voi|    I^ci^n.  E    a  Voi  il  simile.    Guardate    a    non    vi    far 

donne,  mettete  a  letto  la  fanciulla,  e  tornate  giù  ;l[        male. 

intanto  Pirro  sarà  a  ordine  anch' egli.  &^^.S(35^r.   Guardatevi    pur   voi,   che    avetQ    l'arme;  noi 

Sostr,  Andiamo  col  nome  di  Dio.  I        siamo  disarmate. 


Nicomaco,  Damone,  Sofronia,  Sostrata  e  Siro 
vestito  da  donna  ^  che  piange. 
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Dam,  Andi  arane  in  casa. 

Sofr.  E  noi  ancora.  Va'  pur  là,  Nicomaoo,  tu  tro- 
verai riscontro  ;  perchè  questa  tua  donna  sarà  come 
le  mezzine  da  Santa  Maria  in  Pruneta. 


n 


CANZONE. 

Si  soave  è  lo  inganno 

Al  fin  condotto,  immaginato,  e  caro, 

Ch'altri  spoglia  d'affanno, 

E  dolce  facie  ogni  gustato  amaro. 

Oh  rimedio  alto  e  raro  ! 

Tu  mostri  il  dritto  calle  all'alme  erranti  ; 

Tu  col  tuo  gran  valore, 

Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amore. 

Tu  vinci  sol  co'  tuoi  consigli  santi 

Pietre,  veneni  e  incanti. 


Fine  dell'Atto  Quarto. 
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SCENA  PEIMA 


DoRiA  sola. 


Io  non  risi  mai  più  tanto,  né  credo  mai  più  ridere 
tanto,  ne  in  casa  nostra  questa  notte  si  è  fatto 
altro,  che  ridere.  Sofronia,  Sostrata,  Cleandro,  Eu- 
stachio, ognuno  ride.  E'  s'è  consumata  la  notte  in 
misurare  il  tempo,  e  dicevamo  :  ora  entra  in  camera 
Nioomaco,  ora  si  spoglia,  ora  si  corica  a  lato  alla 
sposa,  ora  le  dà  la  battaglia,  ora  è  combattuto  ga- 
gliardamente. E  mentre  noi  stavamo  in  su  questi 
ragionamenti,  giunsero  in  casa  Siro  e  Pirro,  e  ci 
raddoppiarono  le  risa  ;  e  quel  ohe  era  più  bel  ve- 
dere era  Pirro,  che  rideva  più  di  Siro,  tanto  ch'i( 
non  credo,  che  ad  alcuno  sia  tocco  questo  anno 
ad  avere  il  più  bello,  ne  il  maggior  piacere.  Quelle 
donne  mi  hanno  mandata  fuora,  sondo  già  giorno, 
per  vedere  quello  che  fa  il  vecchio,  e  come  egli 
comporta  questa  sciagura.  Ma  ecco  fuora  egli  e 
Damone.  Io  mi  voglio  tirar  da  parte  per  vederli, 
e  aver  materia  di  ridere  di  nuovo. 
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Damone,  Nicomaco  e  Doria. 

Dam.  Che    cosa  è  stata  questa  tutta  notte  ?   come  è 
ella  ita?  Tu  stai  cheto.  Che  rovigliamenti  di  ve- 
stirsi, di  aprire  uscia,  di  scendere  e  salire  in  gal 
letto  sono  stati  questi,  che  mai  vi  siate  fermi  ?  Ed 
io,  che  nella  camera  terrena  vi  dormiva  sotto,  non 
ho  potuto  mai  dormire,  tanto  che  per  dispetto  mi 
levai,  e  trovoti  che  tu  esci  fuora  tutto  turbato.  Tu 
non  parli,  tu  mi  pari   morto,  che  diavolo  hai  tu? 
Nicom.  Fratel  mio,  io  non  so  dove  io  mi  fugga,  dove 
io  mi  nasconda,  o  dove  io  occulti  la  gran  vergogna, 
nella  quale  io  sono  incorso.  Io  son    vituperato  in 
eterno,  non  ho  più  rimedio,  ne  potrò  mai  più  in- 
nanzi  a  mogliema,  a'  figli,  a*  parenti,  a'  servi  ca- 
pitare. Io  ho  cerco  il  vituperio  mio,  e  la  mia  donna 
me  lo  ha  ajutato  trovare,  tanto    ch^io    sono   spac- 
ciato. E  tanto  più  mi  duole,  quanto  di  questo  mio 
carico  tu  anche  ne  partecipi,  perchè  ciascuno  saprà, 
che  tu  ci  tenevi  le  mani. 
Dam,  Che  cosa  è  stata?  Hai  tu  rotto  nulla? 
Nicom.  Che  vuoi  tu  che  io  abbia  rotto  ?   Che  rotte 

avess'io  il  collo. 
Barn,  Che  è  stato  adunque  ?  Perchè  non  me  lo  di'  ? 
Nicom,  Uh!  uh!  uh!  Io  ho  tanto  dolore,  ch'io   noe 
credo  potertelo  dire. 

Pam.  Beh  tu  mi  pari  un  bambino!  Che  domine  può 
egli  essere? 

Nicom.  Tu  sai  l'ordine  dato,  ed  io  sacondo  quell'w- 
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dine  entrai  in  camera,  e  chetamente  mi  spogliai  ; 
ed  in  cambio  di  Pirro,  che  sopra  il  lettucoio  si 
era  posto  a  dormire,  non  yì  essendo  lume,  a  lato 
alla  sposa  mi  coricai. 

Dam.  Orbe,  che  fu  poi? 

Nicom.  Uh  !  uh  !  uh  !  Aocostaimegli  secondo  l'usanza 
de'  nuovi  mariti,  vollile  porre  le  mani  sopra  il  petto, 
ed  ella  con  la  sua  mano  me  la  prese,  e  non  mi 
lasciò.  Vollila  baciare,  ed  ella  con  l'altra  mano  mi 
sospinse  il  viso  indrieto.  Io  me  le  volli  gittare  tutto 
addosso  :  ella  mi  porse  un  ginocchio,  di  qualità 
che  la  m'ha  infranta  una  costola.  Quando  io  vidi, 
che  la  forza  non  bastava,  io  mi  vuoisi  a'  prieghi, 
e  con  dolci  parole  ed  amorevoli  (pure  sotto  voce, 
ch'ella  non  mi  conoscesse)  la  pregavo  fusse  con- 
tenta fare  i  piaceri  miei.  Dicevole:  deh  !  anima 
mia  dolce,  perchè  mi  strazi  tu  ?  Deh  !  ben  mio, 
perché  non  mi  concedi  tu  volentieri  quello,  che  le 
altre  donne  a'  loro  mariti  volentieri  concedono?  Uh' 
uh!  uh! 

Dam.  Rasciugati  un  poco  gli  occhi. 

Nicom.  Io  ho  tanto  dolore,  eh'  io  non  trovo  loco,  né 
posso  tenere  le  lacrime.  Io  potetti  cicalare,  mai 
fece  segno  di  volermi,  non  che  altro,  parlare.  Ora, 
veduto  questo,  io  mi  volsi  alle  minacce,  e  comin- 
ciai a  dirgli  villania,  e  che  le  farei,  e  che  le  direi 
Ben  sai,  che  a  un  tratto  ella  raccolse  le  gambe,  e 
tirommi  una  coppia  di  calci,  che  se  la  coperta  del 
letto  non  mi  teneva,  io  sbalzavo  nel  mezzo  dello 
spazzo. 

Dam.  Può  egli  essere? 

Nicom.  E  ben  può  essere.  Fatto  questo  ella  si  volse 
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booconi,  e  stiacciossi  col  petto  sulla  coltrice,  ehe 
tutte  le  manovelle  dell'Opera  non  Farebbero  ri- 
volta. Io,  veduto  ehe  forza,  prieghi  e  minacce  non 
mi  valevano,  per  disperato  le  vuoisi  la  schiena,  e 
deliberai  di  lasciarla  stare,  pensando,  che  verso  il 
di  la  fusse  per  mutare  proposito. 
Barn.  Oh  come  facesti  bene  !  Tu  dovevi  il  primo 
tratto  pigliar  cotesto  partito  ;  e  chi  non  voleva  te, 
non  voler  lui. 

Nicom,  Sta'  saldo,  la  non  è  finita  qui  ;  or  ne  viene 
il  bello.  Stando  cosi  tutto  smarrito,  cominciai,  fra 
per  lo  dolore,  e  per  lo  affanno  avuto,  un  poco  a 
sonniferare.  Ben  sai,  che  a  un  tratto  io  mi  sento 
stoccheggiare  un  fianco,  e  darmi  qua  sotto  '1  co- 
drione cinque,  o  sei  colpi  de'  maledetti.  Io  cosi  fra 
il  sonno  vi  corsi  subito  colla  mano,  e  trovai  una 
cosa  soda  ed  acuta,  di  modo  che  tutto  spaventato 
mi  gittai  fuora  del  letto,  ricordandomi  di  quel  pu- 
gnale, che  Clizia  aveva  il  di  preso  per  darmi  con 
esso.  A  questo  remore  Pirro,  che  dormiva,  si  ri- 
senti ;  al  quale  io  dissi,  cacciato  più  dalla  paura 
ehe  dalla  ragione,  che  corresse  per  un  lume,  che 
costei  era  armata  per  amazzarci  tutti  a  due.  Pirro 
corse,  e  tornato  col  lume,  in  cambio  di  Clizia  ve- 
demmo Siro  mio  famiglio  ritto  sopra  il  letto  tutto 
ignudo,  ohe  per  dispregio  (uh  !  uh  !  uh  !)  e'  mi  fa- 
ceva bocchi  (uh  !  uh  !  uh  !)  e  manichette  drieto. 

Dam,  Ah  !  ah  !  ah  ! 

Nicom.  Ah!  Damone,  tu  te  ne   ridi? 

Dam.  Ei  m'incresce  assai  di  questo  caso;  nondimeno 
egli  è  impossibile  non  ridere. 

Boria.  Io  voglio  andar  a  ragguagliar  di    quello  cké 
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io  ho  udito  la  padrona,  acciocché  se  le  raddop- 
pino le  risa. 

Nicom.  Questo  è  il  mal  mio,  che  toccherà  a  rider- 
sene a  ciascuno,  ed  a  me  a  piangere  ;  e  Pirro  e 
Siro  alla  mia  presenza  or  si  dicevano  villania,  ora 
ridevano  ;  dipoi  cosi  vestiti  a  bardosso  se  ne  an- 
darono, e  credo  che  siano  iti  a  trovare  le  donne, 
e  tutti  debbono  ridere.  E  cosi  ognuno  rida,  e  Ni- 
comaco  pianga. 

Barn.  Io  credo,  che  tu  creda  che  m'incresoa  di  te  e 
di  me,  che  sono  per  tuo  amore  entrato  in  questo 
leccete. 

Nicom,  Che  mi  consigli,  che  io  faccia?  Non  mi  ab- 
bandonare per  l'amor  di  Dio, 

Barn,  A  me  pare,  se  altro  di  meglio  non  nasce,  che 
tu  ti  rimetta  tutto  nelle  mani  di  Sofronia  tua,  e 
dicale,  che  da  ora  innanzi  e  di  Clizia  e  di  te  faccia 
ciò  ch'ella  vuole.  La  deverebbe  anch' ella  pensare 
allo  onere  tuo,  perchè  sende  suo  marito  tu  non 
puoi  aver  vergogna,  che  quella  non  ne  partecipi. 
Ecco  che  la  viene  fuora.  Va',  parlale,  ed  io  ne 
andrò  intanto  in  piazza  ed  in  mercato  ad  ascoltare 
s'io  sento  cosa  alcuna  di  questo  caso,  e  ti  verrò 
ricoprendo  il  più  ch'io  potrò. 

Nicom.  Io  te  ne  prego. 

SCENA  HI. 

Sofronia  e  Nicomaco. 

Sofr.  Boria  mia  serva  mi  ha  detto,  che  Nicomaco  è 
fuora,  e  ch'egli  è   una  compassione  a  vederlo.  Io 
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vorrei  parlargli  per  veder  quello  oli'ei  dice  a  m© 
di  questo  nuovo  caso.  Eccolo  di  qua.  0  Nioo- 
maco? 

Nicom.  Che  vuoi? 

Sofr.  Dove  vai  tu  si  a  buon'  ora?  Esci  tu  di  casa 
a^Miza  far  motto  alla  sposa?  Hai  tu  saputo  come 
l'abbia  fatto  questa  notte  con  Pirro? 

Nicom,  Non  so. 

Sofr,  Chi  lo  sa,  se  tu  non  lo  sai,  tu  che  hai  messo 
sottosopra  Firenze  per  far  questo  parentado?  Ora 
ch'egli  è  fatto,  tu  te  ne  mostri  nuovo,  e  mal  con- 
tento. 

Nicom,  Deh  !  lasciami  stare  :  non  mi  straziare. 

Sofr,  Tu  sei  quello  che  mi  strazi,  che  dove  tu  de- 
veresti racconsolarmi,  ed  io  ho  a  racconsolare  te; 
©  quando  tu  gli  avresti  a  provvedere,  e'  tocca  a 
me,  che  vedi  ch'io  porto  loro  queste  uova. 

Nicom,  Io  crederei,  che  fusse  bene,  che  tu  non  vo- 
lessi il  giuoco  di  me  affatto.  Bastiti  averlo  avuto 
tutto  questo  anno,  e  jeri,  e  stanotte   più  che  mai. 

Sofr,  Io  non  lo  volli  mai  il  giuoco  di  te,  ma  tu  sei 
quello  che  l'hai  voluto  di  tutti  noi  altri,  ed  alla 
fine  di  te  medesimo.  Come  non  ti  vergogni  tu  di 
avere  allevata  in  casa  tua  una  fanciulla  con  tanta 
onestà,  ed  in  quel  modo  che  s'allevano  le  fanciulle 
da  bene,  di  volerla  maritare  poi  a  un  famiglio 
cattivo  e  disutile,  perchè  fusse  contento  che  tu  ti 
giacessi  con  lei?  Credevi  tu  però  aver  a  fare  con 
ciechi,  o  con  gente  che  non  sapesse  interrompere 
le  disonestà  di  questi  tuoi  disegni?  Io  confesso 
aver  condotti  tutti  quelli  inganni,  che  ti  sono  stati 
fatti,   perchè  a  volerti   far    ravvedere    non    ci  era 
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altro  modo,  se  non  giugnerti  in  sul  furto  con  tanti 
testimoni,  che  tu  te  ne  vergognassi,  e  dipoi  la  ver- 
gogna ti  facesse  fare  quello,  ohe  non  ti  avrebbe 
potuto  fare  far  ninna  altra  cosa.  Ora  la  cosa  è  qui. 
Se  tu  vorrai  ritornar  al  segno,  ed  esser  quello  Ni- 
comaco,  che  tu  eri  da  uno  anno  indietro,  tutti  noi 
vi  torneremo,  e  la  cosa  non  si  risaprà;  e  quando 
ella  si  risapesse,  egli  è  usanza  errare,  ed  emen- 
darsi. 

Nicom.,  Sofronia  mia,  fa'  ciò  che  tu  vuoi  ;  io  sono  pa- 
rato a  non  uscire  de'  tuoi  ordini,  purché  la  cosa 
non  si  risappia. 

Sofr,  Se  tu  vuoi  far  cotesto,  ogni   cosa   è  acconcia. 

Nicom,  Clizia  dov'è? 

Sofr,  Mandaila,  subito  che  si  fu  cenato  jersera,  ve- 
stita co'  panni  di  Siro  in  un  monasterio. 

Nicom,  Oleandro  che  dice? 

Sofr,  E  allegro,  che  queste  nozze  siano  guaste;  ma 
egli  è  bene  doloroso,  che  non  vede  come  e'  si  possa 
aver  Clizia. 

Nicom,  Io  lascio  aver  ora  a  te  il  pensiero  delle  cose 
di  Oleandro.  Nondimeno  se  non  si  sa  ohi  costei  è, 
non  mi  parrebbe  di  dargliene. 

Sofr,  E'  non  pare  anche  a  me,  ma  ©'  conviene  dif- 
ferire il  maritarla  tanto  che  si  sappia  di  costei 
qualche  cosa,  o  che  gli  sia  uscita  questa  fanta- 
sia, ed  intanto  si  farà  annullare  il  parentado  di 
Pirro. 

Nicom,  Governala  come  tu  vuoi.  Io  voglio  andare  in 
casa  a  riposarmi,  che  per  la  mala  notte,  che  io  ho 
avuta,  io  non  mi  reggo  ritto,  ed  anche  perch'io 
veggo   Oleandro  ed  Eustachio  uscir   fuora,  con  i 
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quaH  io  non  mi  voglio  abboccare.  Parla  con  loro 
tu  ;  di'  la  conclusione  fatta  da  noi,  e  che  basti  loro 
aver  vinto,  e  di  questo  caso  più  non  me  ne  ragio- 
nino. 

SCENA  IV. 

Oleandro,  Sofronia  e  Eustachio. 

Clean.  Tu  hai  udito,  come  il  vecchio  n'%  ito  chiuso 
in  casa;  ei  debbe  averne  tocco  una  rimesta  da  So- 
fronia; e'  pare  tutto  umile.  Accostiamoci  a  lei  per 
intendere  la  cosa.  Dio  vi  salvi  mia  madre;  che  dice 
Nicomaco? 

Sofr.  E  tutto  scorbacchiato  il  pover  uomo:  pargli 
essere  vituperato  ;  hammi  dato  il  foglio  bianco,  e 
vuole,  ch'io  governi  per  l'avvenire  a  mio  f^enno 
ogni  cosa. 

Eicst,  Ella  andrà  bene,  io  doverò  aver  Clizia. 
Clean.  Adagio  un  poco  ;  e'  non  è  boccone  da  te. 
Eust  Oh!   questa  è    bella;   ora  ch'io    credetti  avere 

vinto,  ed  io  avrò  perduto  come  Pirro! 
Sofr,  Ne  tu,  né  Pirro  l'avete  avere  ;  né  tu.  Oleandro, 

perchè  io  voglio  che  la  stia  cosi. 
Clea7i.  Fate  almeno,  che  la  torni  a  casa,  acciò  ch'io 

non  sia  privo  di  vederla. 
Sofr.  La    vi   tornerà,   e   non    vi   tornerà,    come   mi 

parrà.   Andiamne   noi   a   rassettar   la    casa;  e  tu, 

Oleandro,  guarda  se  tu  vedi  Damone,  perchè  egli  è 

bene  parlargli,  per  rimaner  come  si  abbia  a  rico- 

prire  il  caso  seguito. 
Clean.  Io  son  mal  contento. 
Sofr.  Tu  ti  contenterai  un'altra  volta. 
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SCENA  V. 

Oleandro    solo. 

Quando  io  credo  esser  navigato,  e  la  fortuna  mi  ripi- 
gne  nel  mezzo  al  mare,  e  tra  più  torbide  e  tempestose 
onde.  Io  combattevo  prima  coll'amore  di  mio  padre 
ora  combatto  colPambizione  di  mia  madre.  A  quello 
io^ebbi  per  ajuto    lei,  a  questo    sono    solo;    tanto 
ch'io  veggo  men  lume  in  questa,  ch'io  non  vedevo 
in  quello.  Ducimi  della  mia  mala  sorte,  poi  ch'io 
nacqui  per  non  aver  mai   bene;    e    posso  dire,  da 
che  questa  fanciulla   ci    venne    in    casa,  non  aver 
conosciuti  altri  diletti  che  di  pensar  a  lei,  dove  si 
radi  sono  stati  i  piaceri,  che  i  giorni  di  quelli  si 
annovererebbero  facilmente.  Ma  chi  veggo  io  venir 
verso  di  me?  È  egli  Damone?  Egli  è  desso,  ed  è 
tutto  allegro.  Che  ci  è,  Damone  ?  Che  novelle  por- 
tate? Donde  viene  tanta  allegrezza. 

SCENA  VI. 

Damone  e  Oleandro. 

Dam.  Né  migliori  novelle,  né  più  felici,  né  ch'io  por- 
tassi più  volentieri,  potevo  sentire. 

Clean.  Che  cosa  é? 

Dam.  Il  padre  di  Clizia  vostra  è  venuto  in  questa 
terra,  e  chiamasi  Ramondo,  ed  é  gentiluomo  Napo- 
litano, ed  é  ricchissimo,  ed  è  solamente  venuto 
per  ritrovare  questa  sua  figliuola 
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Clean,  Che  ne  sai  tu?  \ 

Barn,  Sollo,  ch'io  gli  ho  parlato,  ed  ho  inteso  il  tntto 
e  non  ci  è  dubbio  alcuno.  ! 

Clean,  Come  sta  la  cosa  ?  Io  impazzo  per  Falle- 
grezza. 

Barn.  Io  voglio,  ohe  voi  l'intendiate  da  lui.  Chiama  ' 
fuora  Nicomaco,  e  Sofronia  tua  madre. 

Clean.  Sofronia,  o  Nicomaco  ?  Venite  da  basso  a  Da- 
mone. 

SCENA  VII. 

Nicomaco,  Damone,  Sofronia  e  Ramondo. 

Nicom,  Eccoci,  che  buone  novelle? 

Barn.  Dico,  che  il  padre  di  Clizia,  chiamato  Ra- 
mondo, gentiluomo  Napolitano,  è  in  Firenze  per 
ritrovare  quella;  ed  hogli  parlato,  e  già  Tho  dis- 
posto di  darla  per  moglie  a  Cleandro,  quando  tu 
voglia. 

Nicom,  Quando  e'  sia  cotesto,  io  sono  contentissimo. 
Ma  dov'è  egli  ? 

Barn,  Alla  Corona,  e  gli  ho  detto,  che  venga  in  qua. 
Eccolo  ohe  viene  ;  egli  è  quello,  che  ha  dietro 
quelli  servidori.  Facciamcegli  incontro. 

Nicom.  Eccoci.  Dio  vi  salvi,  uomo  da  bene. 

Barn.  Ramondo,  questo  è  Nicomaco,  e  questa  è  la 
sua  donna,  che  hanno  con  tanto  onore  allevata  la 
figliuola  tua;  e  questo  è  il  loro  figliuolo,  e  sarà 
tuo  genero,  quando  ti  piaccia. 

Ram,  Voi  siate  tutti  i  ben  trovati,  e  ringrazio  Iddio, 
eh©    mi    ha   fatta   tanta   grazia,  che    avanti -ch'io 
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muoja,  rivegga  la  mia  figliuola,  e  possa  ristorar 
questi  gentiluomini,  che  Thanno  onorata.  Quanto 
al  parentado,  a  me  non  può  essere  più  grato,  ac- 
ciocché questa  amicizia  fra  noi  per  i  meriti  vostri 
cominciata,  per  il  parentado  si  mantenga. 

Barn,  Andiamo  dentro,  dove  da  Ramondo  tutto  il 
caso  intenderete  a  punto,  e  queste  felici  nozze  or 
dinerete. 

Sofr,  Andiamo  ;  e  voi,  spettatori,  ve  ne  potete  an- 
dare a  casa,  perchè  senza  uscir  più  fuora  si  ordi- 
neranno le  nuove  nozze,  le  quali  fieno  femine,  e 
non  maschie,  come  quelle  di  Nicomaco. 

CANZONE. 

Voi,  che  si  intente  e  quiete, 
Anime  beile,  esempio  onesto,  e  umile, 
Mastro  saggio,  e  gentile, 
Di  nostra  umana  vita  udito  avete  ; 
E  per  lui  conoscete, 
Qual  cosa  schifar  deesi,  e  qual  seguire, 
Per  salir  dritti  al  cielo  ; 
E  sotto  rado  velo. 

Più  oltre  assai,  ch'or  fora  lungo  a  dire; 
Di  cui  preghiam  tal  frutto  appo  voi  sia, 
Qual  morta  tanta  vostra  cortesi  p.. 


Fine  della  Commedia. 
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INTERLOGUTOIJ 


SIMO,  veccnio, 
SOSIA,  Uberto. 
DAVO,  servo, 
MISIDE,  serva, 
AECHILLE,  serva. 
PANFILO,  giovarwcto. 
CARINO,  glovanetlo, 
BIERIA,  ^ervo. 
LESBIA,  levatrice, 
GLICERIO,  merel7'ic6. 
CPtEMETE,  vecchio. 
CRITO,  forestiero. 
DROMO,  m^to. 

La  sc'ìia  è  in  Aten(^ 
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SCENA  PEIMA 


StMo  e  Sosia. 


^imo.  Portate  voi  altri  dentro  (iiieate  icose,  spaccia- 
tevi. Tu,  So3Ìa,  fatti  in  qua,  io  ti  voglio  parlare 
un  poco. 

Sosia»  Fa'  conto  d'avermi  parlato  ;  tu  vuoi,  che  queste 
cose  s'acconcino  bene. 

Simo,  Io  voglio  pure  altro. 

Sosia.  Che  cosa  so  io  fare,  dove  io  ti  possa  servite 
meglio,  ohe  in  questo? 

SimOi  Io  non  ho  bisogno  di  cotesto  per  fare  qtiello, 
ohe  io  voglio  ;  ma  di  quella  fede,  e  di  quello  se- 
gretoj  che  io  ho  conosciuto  sempre  essere  in  te. 

Sosia,  Io  aspetto  d'intendere  quello  che  tu  vuoi. 

Simo,  Tu  6ai,  poi  che  io  ti  comperai  da  piccolo,  con 
quanta  clemenza  e  giustizia  io  mi  sono  gòVettiiÉ,to 
teco,  e  di  stiavo  io  ti  feci  libero  ^  perchè  til  mi 
servivi  liberamente,  e  per  questo  io  ti  pagai  di 
quella  moneta,  che  io  potetti. 

Sosia,  Io  me  ne  ricordo* 

Simo,  Io  non  mi  pento  di  quello,  ch'io  ho  fatto* 
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Sosia,  lo  lio  gran  piacere,  se  io  ho  fatto,  e  fo  cosa  *  il 
che  ti  piaccia  :  e  ringrazioti,  che  tu  mostri  di  co- 
noscerlo;  ma  questo  bene  mi  è  molesto,  che  mi 
pare,  che  ricordandolo  ora,  sia  quasi  un  rimpro- 
verarlo ad  uno,  che  non  se  ne  ricordi.  Che  non  di'  tu 
in  una  parola  quello,  che  tu  vuoi? 

Simo,  Cosi  farò  ;  e  innanzi  ad  ogni  cosa  io  t*ho  a 
dire  questo  :  queste  nozze  non  sono,  come  tu  credi, 
da  dovero. 

Sosia.  Perchè  le  fingi  adunque? 

SÌ7no.  Tu  intenderai  da  principio  ogni  cosa,  e  a  questo 
modo  conoscerai  la  vita  del  mio  figliuolo,  la  deli- 
berazione mia,  e  quello  che  io  voglia,  che  tu  faccia 
in  questa  cosa.  Poi  che  '1  mio  figliuolo  usci  di  fan- 
ciullo, e  che  ei  cominciò  a  vivere  più  a  suo  modo  • 
imperò  che  chi  avrebbe  prima  potuto  conoscere  la 
natura  sua,  mentre  che  la  età,  la  paura,  il  maestro 
lo  tenevano  a  freno? 

Sosia.  Cosi  è. 

Simo.  Di  quelle  cose,  che  fanno  la  maggior  parte  de' 
giovanetti,  di  volgere  l'animo  a  qualche  piacere, 
come  è  nutrire  cavalli,  cani,  andare  allo  studio,  non 
ne  seguiva  più  una,  che  un'altra;  ma  in  tutte  si  tra- 
vagliava mediocremente;  di  che  io  mi  rallegravo. 

Sosia.  Tu  avevi  ragione,  perchè  io  penso  nella  vita 
nostra  essere  utilissimo  non  seguire  alcuna  cosa 
troppo. 

Simo.  Cosi  era   la   sua   vita:  sopportare   facilmente 
ognuno  ;  andare  a  versi  a  coloro,  con  ohi  ei  con- 
versava; non  essere    traverso;    non  si  stimare  più     a  il 
che  gli  altri  ;  e  chi  fa  cosi ,  facilmente    senza  in-        ^ 
vidia  si  acquista  laude  e  amici. 
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Sosia.  Ei  si  governava  saviamente  ;  perchè  in  questo 
tempo  chi  sa  ire  a  versi,  acquista  amici  ;  e  chi  dice 
il  vero,  acquista  odio. 

SÌ7710.  In  questo  mezzo  una  certa  femmina  giovane 
e  bella  si  parti  da  Andro  per  la  povertà,  e  per  la 
negligenza  de'  parenti,  e  venne  ad  abitare  in  questa 
vicinanza. 

Sosia.  Io  temo,  che  questa  Andria  non  ci  arrechi 
qualche  male. 

Simo.  Costei  in  prima  viveva  onestamente,  guada- 
gnandosi il  vivere  col  filare,  e  con  il  tessere  ;  ma 
poi  che  venne  ora  uno,  ora  un  altro  amante  pro- 
mettendole danari,  come  gli  è  naturale  di  tutte  le 
persone  sdrucciolare  facilmente  dalla  fatica  all'ozio 
l'accettò  lo  invito  ;  ed  a  sorte,  come  accade,  coloro 
che  allora  l'amavano,  cominciarono  a  menarvi  il 
mio  figliuolo  ;  onde  io  continuamente  dicevo  meco 
medesimo:  veramente  egli  è  stato  sviato,  egli  ha 
avuto  la  sua.  E  qualche  volta  la  mattina  io  ap- 
postavo i  loro  servi,  che  andavano  e  venivano  •  e 
domandavagli,  odi  qua  per  tua  fé:  a  chi  toccò  jer- 
sera  Criside?  Perchè  cosi  si  chiamava  quella 
donna. 
Sosia.  Io  intendo. 

Simo.  Dicevano  Fedria,  o  Clinia,  o  Ni  cerato,  perchè 
questi  tre  l'amavano  insieme.  Dimmi,  Panfilo  che 
fece  ?  Che  ?  Pagò  la  parte  sua  e  cenò  :  di  che  io 
mi  rallegravo.  Dipoi  ancora  l'altro  di  io  ne  do- 
mandavo, e  non  trovavo  cosa  alcuna,  che  apparte- 
nesse a  Panfilo.  E  veramente  mi  pareva  un  grande 
e  rado  esempio  di  continenza  :  perchè  chi  usa  con 
uomini  di  simil  natura,  e   non    si  corrompe,  puoi 
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pensare  cVégll  ha  fBrmo  il  suo  mòdo  del  vivere  : 
questo  ini  piaceva,  e  ciascuno  per  ttnft  bocca  mi 
diceva  ogni  bene,  e  lodava  la  mia  buona  fortuna, 
che  avevo  cosi  fatto  figliuolo.  Che  bisognano  più 
parole?  Cremete,  spinto  da  questa  buona  fama, 
venne  spontaneamente  a  trovarmi,  e  offerì,  dare  al 
mio  figliuolo  una  unica  sua  figliuola  con  una  gran 
dote  :  piacquemi,  promisigli,  e  questo  di  è  depu- 
tato  alle  nozze. 
Sosia.  Che  manca  dunque,  perchè  le  non  sono  vere? 
Simo.  Tu  lo  intenderai.  Quasi  in  quelli  dì,  che  queste 

cose  seguirono,  questa  Crieide  vicina  si  mori. 
Sosia.  Oh  io  l'ho  caro!  Tu  m'hai  tutto  ralleisirato :  io 

avevo  ][aura  di  questa  Criside. 
Siìiro.  Quivi  il  mio  figliuolo  insiem  con  quegli,  che 
amavano  Criside,  era  ad  ogni  ora:  ordinava  il  mor 
toro  malinconioso,  e  qualche  volta  lacrimava.  Questo 
anche  mi  piacque  ;  e  dicevo  così  meco  medesimo  : 
costui  per  un  poco  di  consuetudine  sopporta  nella 
morte  di  costei  tanto  dispiacere  :  che  farebb*  egli , 
se  l'avesse  amata?  Che  farebb'egli,  s'io  morissi  io? 
E  pensavo  queste  cose  essere  indizio  di  uria  umana 
e  mansueta  natura.  Perchè  ti  ritardo  io  con  molte 
parole  ?  Io  andai  ancora  io  per  suo  amore  a  questo 
mortoro  non  pensando  per  ancora  alcun  male* 
Sosia.  Che  domin  sarà  questo? 

Simo.  Tu  il  saprai  :  il    corpo    fu    portato  fuora,  faoi 

gli  andiamo  dietro  :  in  questo  mezzo  tra  le  donne, 

ch'erano  quivi  presenti,  io  veggo  una  fanoiuUetta 

d'una  forma... 

Sosia.  Buona  per  avventura. 

Simo.  E  d'un  volto-  o  Sosia,   in   modo    modesto,  ed 
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In  Modo  gfa»ioi3o,  che   noti   di   potrebbe  dii^é  più, 
la  quale  mi  pareva  che  si  dol<ésse  più  che  l'altre. 
E  perchè  Ift  era   più    che  Paltro  di  forma  bella  e 
liberale,  m'accostai  a  quelle,  che  le  eratìo  intorno, 
e  domandai  chi  la  fusse.  Risposero    essere  sorella 
di  Criside.  Di  fatto  io  mi  sentii  ravviluppare  l'a- 
mino  :  ah  !  ah  !  questo  è  quello  :  di  qui  nascevamo 
quelle  lacrime!  questa  è  quella  misericordia! 
Sositt,  Quanto  temo  io  dove  tu  abbia  a  capitare  ! 
Si})to.  Intanto  il  mortoro    andana    oltre;    noi  lo  se- 
guitavamo, ed  arrivammo  al  sepolcro  :  la  fa  Inessa 
nel  fuoco  :  piangevasi.  In  questo  tanto,  questa  sua 
sorella,  che  io  dico,  si  accostò    alle   fiamme  assai 
imprudentemente   e    con  pericolo.    Allora    Panfilo 
quasi  morto,  manifestando  il  celato   e  dissimulato 
amore,  corse,  ed  abbracciò  nel  mey.zo  questa  fan- 
ciulla, dicendo  :  o  Glicerio  mia,  che  fai  tu?  Perchè 
^^ai  tu  a  morire?  Allora   quella,    acciocché  si  po- 
tesse vedere  il  loro  consueto  amore,  se    gli  lasciò 
ire  addosso,  piangendo  molto  familiarmente. 
Sosia.  Che  di'  tu  ? 

Simo.  Io  mi  dipartii  di  quivi  adirato,  e  male  con- 
tento :  né  mi  pareva  assai  giusta  cagione  di  dirgli 
villania  :  perché  ei  direbbe  :  Padre  mio,  che  ho  io 
fatto?  Che  ho  io  meritato?  0  dove  ho  peccato?  Io 
ho  proibito  che  una  non  si  getti  nel  fuoco,  e  la 
ho  conservata  :  la  cagione  è  onesta. 
Sosia.  Tu  pensi  bene,  perchè  se  tu  di'  villania  a  chi 
ha  conservata  la  vita  ad  uno,  che  farai  tu  a  chi 
gli  facesse  dantlo,  e  male? 
Simo.  L'altro  di  poi  venne  a  me  Cremete  gridando 
avere    Udito  una   cosa   molto   trista,  che   Panfilo 


\ 


n 


ANDRIA 


aveva  tolto  per  moglie  questa  forestiera:  io  dicevo, 
che  non  era  vero:  quello  affermava,  ch'egli  era 
vero.  In  somma  io  mi  partii  da  lui  al  tutto  alieno 
dal  darci  la  sua  figliuola. 

Sosia.  Allora  non  riprendesti  tu  il  tuo  figliuolo! 

Simo,  Ti  è  ancora  questa  cagione,  e  assai  potente  a 
riprenderlo  ? 

Sosia.  Perchè,  dimmelo? 

Simo.  Tu  medesimo,  o  padre,  hai  posto  fine  a  queste 
cose:  e'  si  appressa  il  tempo,  che  io  arò  a  vivere 
a  modo  d'altri  :  lasciami  in  questo  mezzo  vivere  a   . 
mio  modo. 

Sosia.  Quale  luogo  vi  è  rimaso  adunque  per  ripren- 
derlo ? 

Simo,  Se  per  amor  di  costei  ei  non  volesse  menare  / 
donna,  questa  è  la  prima  colpa,  che  debbo  essere 
corretta  Ed  ora  io  attendo  che  mediante  queste 
false  nozze,  nasca  una  vera  cagione  di  ripren- 
derlo, quand'ei  neghi  di  menarla.  E  parte  quel  ri- 
baldo di  Davo,  consumerà,  s'egli  ha  fatto  disegno 
alcuno,  ora  che  gl'inganni  nuocono  poco  :  il  quale 
so,  che  si  sforza  con  le  mani,  e  co'  pie  fare  ogni 
male,  più  per  fare  ingiuria  a  me,  che  per  giovare 
al  mio  figliuolo. 

Sosia.  Perchè  cagione  ? 

Simo.  Domandine  tu?  Egli  è  uom  di  cattivamente, 
e  di  cattivo  animo,  il  quale  veramente  se  io  me 
n'avveggo...  Ma  che  bisognano  tante  parole?  Fac- 
ciamo di  trovare  in  Panfilo  quel  ch'io  desidero,  che 
per  lui  non  manchi.  Resterà  Oremete,  il  quale  dipoi 
arò  a  placare,  e  spero  farlo  :  ora  l'ufizio  tuo  è 
simulare  bene  queste  nozze,  e  sbigottire  Davoj  ed 
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osservare  quel  che  faccia  il  mio  figliuolo,  e  quali 
consigli   sieno  i  loro. 

Sosia.  E'  basta;  io  arò  cura  ad   ogni    cosa;    andia- 
mone ora  drento. 

Simo.  Va'  innanzi,  io  ne  verrò. 

SCENA  IL 

Simo   e  Davo. 

jSimo.  Senza  dubbio  il  mio  figliuolo  non  vorrà  mo- 
glie, in  modo  ho  sentito  temere  Davo,  poi  ch'egli 
intese  di  queste  nozze;  ma  egli  esce  fuora. 
Davo.  Io  mi  maravigliava  bene,  che  la  cosa  proce- 
desse cosi:  e  sempre  ho  dubitato  del  fine,  che 
avesse  avere  questa  umanità  del  mio  padrone,  il 
quale,  poi  ch'egli  intese  che  Cremete  non  voleva 
dar  moglie  al  suo  figliuolo,  non  ha  detto  ad  alcuno 
una  parola,  e  non  ha  mostro  d'averlo  per  male. 
Simo.  E'  lo  mostrerà  ora,  e  come  io  penso,  non  senza 

suo  gran  danno. 
Davo.  Egli  ha  voluto  che  noi,  credendoci  questo,  ci 
stessimo  con  una  falsa  allegrezza  ;  sperando,  sondo 
da  noi  rimossa  la  paura,  di  poterci  come  negli- 
genti giugnere  al  sonno,  e  che  noi  non  avessimo 
spazio  a  disturbare  queste  nozze  :  guarda  che 
astuzia  ! 

Simo.  Che  dice  questo  manigoldo  ? 

Davo.  Egli  è  il  padrone,  e  non  lo  aveva  veduto! 

Simo.  0  Davo? 

Davo.  Ohù  !  Che  cosa  è  ? 

Simo.  Vieni  a  me. 
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Davo.  Che  vuole  questo  2;\;go? 

iSzmo.  Che  di*  tu? 

Davo.  Perchè  cagione  ? 

Simo,  Domandine  tu?  Dicesi  egli,  che  4  mia  figliuolo 
vagheggia. 

Davo,  Il  popolo  non  ha  altro    pensiero,  che  cotesto. 

Sv/ìo.  Tiengli  tu  il  sacco,  o  no? 

Davo.  C3he  !  Io  cotesto  ? 

Simo.  Ma  domandare  ora  di  queste  cose  non  sta  bene 
ad  uno  buono  padre  :  perchè  m'importa  poco  quello, 
ch'egli  ha  fatto  innanzi  a  questo  tempo.  Ed  io 
mentre  che  '1  tempo  lo  pativa,  ne  sono  stato  con- 
tento, ch'egli  abbia  sfogato  l'animo  suo.  Ora  per 
lo  avvenire  si  richiede  altra  vita,  ed  altri  costumi, 
però  io  voglio,  e  se  lecito  è,  io  ti  priego,  o  Davo, 
ch'ei  ritorni  qualche  volta  nella  via. 

Davo.  Io  non  so,  che  cosa  si  sia  questa. 

Simo.  Se  tu  ne  domandi,  io  tei  dirò:  tutti  coloro, 
che  sono  innamorati,  hanno  per  male,  ohe  sia  dftto 
loro  moglie. 

Davo.  Cosi  dicono. 

Simo.  Allora  se  alcuno  piglia  a  quella  casa  per  suo 
maestro  un  tristo,  rivolge  il  più  delle  volte  l'animo 
infermo  alla  parte  più  cattiva. 

D(^vo.  Per  mia  fé  io  non  t'intendo. 

Simo.  No,  eh? 

Davo.  Io  son  Davo,  non  profeta. 

Simo.  Quelle  cose  adunque,  che  mi  restano  a  4ivti| 
tu  vuoi  che  io  te  le  dica  a  lettere  di  speziali  ? 

Davo.  Certamente  si. 

Simo.  Se  io  sento  che  tu  ordini  oggi  alouno  inganna 
in  queste  nozze,  perchè    le  non  si  facciano,  o  c^fi 
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tu  voglia  mostrare  in  questa  cosa  quanto  tu  aia 
astuto,  io  ti  manderò  oariop  a  mòrte  di  mazzate  a 
zappare  tutto  di  in  un  campo,  con  qnesti  patti,  che 
aa  io  te  ne  cavo,  che  io  abbia  a  zappare  per  te: 
hammi  tu  inteso,  o  non  ancora? 

Davo.  Anzi  ti  ho  inteso  appunto,  in  modo  hai  par- 
lato la  cosa  aperta,  e  senza  alcuna  ciroonlocuzione. 

Simo.  Io  sono  per  sopportarti  ogni  altro  inganno  più 
facilmente  ohe  questo. 

Damo.  Dammi,  io  ti  priego,  buone  parole. 

Simo.  Tu  mi  uccelli?  Tu  non  m'inganni  di  nulla; 
ma  io  ti  dico,  che  tu  non  faccia  cosa  alcuna  in- 
consideratamente, e  che  tu  non  dica  anche  poi:  e' 
non  mi  fu  predetto  ;  abbiti  cura, 

SCENA    ili. 

Davo   solo. 

Veramente,  Davo,  qui  non  bisogna  essere  pigro,  ne 
da  poco,  secondo  che  mi  pare  avere  ora  inteso  per 
il  parlare  di  questo  vecchio  circa  le  nozze,  le  quali, 
se  con  astuzia  non  ci  si  provvede,  mineranno  me^  o 
il  padrone  :  né  so  bene,  ohe  mi  fare  :  se  io  ajuto 
Panfilo,  o  se  io  ubbidisco  al  vecchio.  Se  io  abban- 
dono quello,  io  temo  della  sua  vita  :  se  io  lo  ajuto, 
io  temo  le  minaccio  di  costui  ;  ed  è  diificile  in- 
gannarlo, perchè  sa  ogni  cosa  circa  il  suo  amore, 
/e  me  osserva,  perchè  io  non  oi  faccia  alcuno  in- 
ganna Se  egli  se  ne  avvede,  io  sono  moxto  ;  e  se 
•gli  verrà  bene,  e'  troverà  una  cagione,  per  la  quale 
a  torto,  o    a   ragione    mi    manderà   a    zappay^  A 
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questi  mali  questo  ancora  mi  si  aggiugne,  che 
questa  Andria,  o  amica  o  moglie  ohe  la  si  sia,  è 
gravida  di  Panfilo,  ed  è  cosa  maravigliosa  udire 
la  loro  audacia,  e  hanno  preso  partito  da  pazzi,  o 
da  innamorati  di  nutrire  ciò  che  ne  nascerà,  e  fin- 
gono intra  loro  un  certo  inganno,  che  costei  è  cit- 
tadina Ateniese;  e  come  fu  già  un  certo  vecchio 
mercatante,  che  ruppe  appresso  all'Isola  d'Andro, 
e  quivi  mori.  Dipoi  il  padre  di  Criside  si  prese 
costei  ributtata  dal  mare,  piccola,  e  senza  padre- 
Favole  !  Ed  a  me  per  mia  fé  non  pare  verisimile  - 
ma  a  loro  piace  questo  trovato.  Ma  ecco  Miside 
ch'esce  di  casa;  io  me  ne  voglio  andare  in  mer- 
cato, acciocché  il  padre  non  lo  giunga  sopra  questa 
cosa  improvvisto. 

SCENA  17. 

Miside  e  Archillb. 

Mis.  Io  ti  ho  inteso,  Archille  ;  tu  vuoi,  che  ti  sia 
menata  Lesbia  ;  veramente  ella  è  una  donna  pazza, 
ed  ubriaca,  e  non  è  sufficiente  a  levare  il  fanciullo 
d'una  che  non  abbia  mai  partorito  :  nondimeno  io 
la  menerò.  Ponete  mente  la  importunità  di  questa 
vecchia  :  solo  perchè  le  s'inubriacano  insieme.  Oh 
Iddio!  io  ti  priegOi  che  voi  diate  facoltà  a  costei 
di  partorire,  ed  a  quella  vecchia  di  Mare  errore  al- 
trove, e  non  in  questa  ;  ma  perchè  veggo  io  Pan- 
filo mezzo  morto?  Io  non  so  quel  che  sia:  io  l'a- 
spetterò per  sapere  donde  nasca,  ch'egli  è  cosi  tur- 
bato 
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SCENA  V 

Panfilo  e  Miside. 

Panf.  E  questa  cosa  umana?  È  questo  ufìzio  d'un 
padre  ? 

Mis.  Che  cosa  è  questa? 

Panf,  Per  la  fede  di  Dio,  e  degli  uomini,  que- 
sta che  è,  se  la  non  è  ingiuria?  Egli  ha  delibe- 
rato da  sé  stesso  di  darmi  oggi  moglie:  non  era 
egli  necessario,  che  io  lo  sapessi  innanzi?  Non 
era  egli  di  bisogno,  che  me  lo  avesse  comunicato 
prima  ? 

Mis.  Misera  me,  che  parole  odo  io? 

Panf,  Cremete,  il  quale  aveva  denegato  di  darmi  la 
sua  figliuola,  perchè  s'è  egli  mutato?  Perchè  vede 
mutato  me.  Con  quanta  ostinazione  s'affatica  co- 
stui per  svogliermi  da  Glicerio  ?  Per  la  fede  di 
Dio,  se  questo  avviene  io  morrò  in  ogni  modo.  E 
egli  uomo  alcuno,  che  sia  tanto  sgraziato,  ed  in- 
felice quanto  io?  E  egli  possibile,  che  io  per 
alcuna  via  non  possa  fuggire  il  parentado  di  Ore- 
mete  in  tanti  modi  schernito,  e  vilipeso?  E'  non 
mi  giova  cosa  alcuna!  Ecco  che  io  son  rifiutato, 
e  poi  ricerco;  il  che  non  può  nascere  da  altro, 
se  non  che  nutriscono  qualche  mostro,  il  quale, 
perchè  non  possono  gittare  addosso  ad  altri,  si 
volgono  a  me. 

Mis.  Questo  parlare  mi  fa  per  la  paura  morire. 

Panf,  Che  dirò  io  ora  di  mio  padre  ?  Ah  !  doveva 
egli  fare  tanta  gran   cosa  con   tanta   negligenzia, 
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ohe  passandomi  egli  ora  presso  in  mercato,  mi 
disse  :  Tu  hai  oggi  a  menar  moglie,  apparecchiati, 
vanne  a  casa.  E  proprio  parve  che  mi  dicesse  : 
tira  via,  vanne  ratto,  ed  impiccati  :  io  rimasi  stu- 
pefatto. Pensi  tu,  che  io  potessi  rispondere  una 
parola,  o  fare  qualche  scusa  almeno  inetta,  o  falsa? 
Io  ammutolai  ;  che  se  io  Tavessi  saputo  prima... 
Che  arei  fatto,  se  alcuno  me  ne  domandasse  ?  Arei 
fatto  qualche  cosa  per  non  fare  questo.  Ma  ora  ohe 
debbo  io  fare?  Tanti  pensieri  m'impediscono,  e 
traggono  Fanimo  mio  in  diverse  parti  :  l'amore,  la 
misericordia,  il  pensare  a  queste  nozze:  la  rive- 
renza di  mio  padre,  il  quale  umanamente  mi  ha 
infino  a  qui  conceduto,  che  io  viva  a  mio  modo: 
ho  io  ora  a  contrappormegli  ?  Eimè  !  Che  io  sono 
incerto  di  quello  abbia  a  fare. 

Mis.  Misera  me,  che  io  non  so  dove  questa  inoer- 
titudine  abbia  a  condurre  costui  !  Ma  ora  è  ne- 
cessarissimo, 0  ohe  io  riconcilii  costui  con  quella, 
o  che  io  parli  di  lei  qualche  cosa,  che  lo  punga: 
e  mentre  che  l'animo  è  dubbio,  si  dura  poca 
fatica  a  farlo  inclinare  da  questa,  o  da  quella 
parte. 

Panf,  Chi  parla  qui?  Dio  ti  salvi,  Miside. 

Mis,  Dio  ti  salvi.  Panfilo. 

Panf,  Che  si  fa  ? 

Mis.  Domandine  tu  ?  La  muore  di  dolore,  e  per  questo 
è  oggi  misera,  che  la  sa  come  in  questo  di  sono 
ordinate  le  nozze  ;  e  però  teme,  che  tu  non  Tub- 
bandoni. 

Panf,  Eimè?  sono  io  per  fare  cotesto?  Sopporterò 
io  che  la  sia  iugauuata  per  mio  conto!  Ohe  mi  ha 
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confidato  l'animo,  e  la  vita  su»,  la  quale  io  pren- 
derei volentieri  per  mia  donna?  Sopporterò  io  che 
la  sua  buona   educazione,  costretta  dalla  povertà 
si  rimuti?  Non  lo  farò  mai.  ' 

Mis.  Io  non  ne  dubiterei,  se  egli  stesse  solo  a  te  ; 
ma  10  temo  che  tu  non  possa  resistere  alla  forza' 
che  ti  farà  tuo  padre.  ' 

Panf.  Stimimi  tu  però  si  da  poco,  si  ingrato,  si  inu- 
mano, si  fiero,  che  la  consuetudine.  Io  amore  la 
vergogna  non  mi  commuova,  e  non  mi  ammonisca 
ad  osservarle  la  fede? 

Mis.  Io  so  questo  solo,  che  Ja  merita  che  tu  ti  ri- 
cordi di  lei. 

Panf.  Che  io  me  ne  ricordi?  0  Miside,  Miside,  an- 
cora mi  sono    scritte    nello    animo    le  parole'  che 
Criside  mi  disse    di   Glicerio  !   Ella  era  quasi  che 
morta,  che  la  mi  chiamò:  io   me  le    accostai:  voi 
ve  ne  andaste,  e  noi  rimanemmo  soli.  Ella  cominciò 
a  dire:  0  Panfilo  mio,    tu    vedi    la  bellezza,  e  la 
età  di  costei  ;  né  ti  è  nascoso    quanto  queste  due 
cose  siano  contrarie  ed    alla    onestà,  ed  a  conser- 
vare  le  cose  sue.  Pertanto   io  ti  priego  per  questa 
mano  destra,  per  la  tua  buona  natura  e  per  la  tua 
fede,  e  per  la  solitudine  in  la  quale  rimane  costei 
che  tu  non  la  scacci  da  te,  e  non  l'abbandoni  :  sé 
10  tho  amato    come   fratello;    se  costei  ti  ha  sti- 
mato sempre  sopra  tutte  le  cose  ;  se   la  ti  ha  ob- 
bedito    in    ogni    cosa,  io    ti  do    a    costei   marito 
amico,    tutore,  padre:    tutti  questi    nostri  beni  io 
commetto  in  te,  .ed  alla    tua    fede  li   i  accomando, 
a^à.  allora  mi  messe  entro  le  mani  lei,  e  di  subito 
mori:  io  la  presi,  e  manterolla. 
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Mis.  Io  lo  credo  certamente. 
Panf,  Ma  tu  perchè  ti  parti  da  lei? 
Mis,  la  vo  a  chiamare  la  levatrice. 
Panf.  Va'  ratta:  odi  una  parola:  guarda  di  non  ra-    ^ 
gionare  di  nozze,  che  al  male  tu  non  aggiugrnessi 

questo. 
Mis,  Ti  ho  intesa,  /-e. 
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SCENA  PRIMA 

Carino,   Birria  e  Panfilo. 

Carino,  Che  di*  tu,  Birria,  maritasi  oggi  colei  a 
Panfilo  ? 

Bir.  Cosi  è. 

Carino.  Che  ne  eai  tu? 

Bir.  Davo  poco  fa  me  lo  ha  detto  in  mercato. 

Carino.  Oh  misero  a  me  !  Come  l'animo  è  stato  in- 
nanzi a  questo  tempo  implicato  nella  speranza 
e  nel  timore  ;  cosi  poi  che  mi  è  mancata  la  spe- 
ranza, stracco  nei  pensieri  è  diventato  stupido. 

Bir.  Io  ti  priego,  o  Carino,  quando  e'  non  si  può 
quello,  che  tu  vuoi,  che  tu  voglia  quello,  che 
tu  pu€i'. 

Car  'no.  Io  non  voglio  altro  ohe  Filomena. 

^Hr.  Ah!  quanto  sarebbe  meglio  dare  opera,  che 
qu  sto  amore  ti  si  rimovesse  dallo  animo,  che  par- 
lare cose,  per  le  quali  ti  si  raccenda  più  la  voglia. 

/arino.  Facilmente,  quando  uno  è  sano,  consiglia 
bene  chi  è  infermo  :  se  tu  fussi  nel  grado  mio,  tu 
lo  intenderesti  altrimenti. 
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Bir.  Fa'  come  ti  pare. 

Carino,  Ma  io  veggo  Panfilo  ;  io  voglio  provare  ogni 

cosa  prima  che  io  muoja. 
Bir,  Che  vuol  fare  costui? 

Carino,  Io  lo  pregherò,  io  lo  supplicherò;  io  gli  nar 
rerò  il  mio  amore,  io  credo,  che  io  impetrerò,  che 
egli    starà  qualche  di    a  fare  le    nozze  ;  in  questo 
mezzo  spero  che  qualche  cosa  fìa. 
Bir.  Cotesto  qualche  cosa  è  non  nulla. 
Carino,  Che  ne  pare  egli  a  te,  Birria?  vo'io  a  trovarlo? 
Bir,  Perchè  no  ?  Se  tu  non  impetri  alcuna  cosa,  che 
almeno    pensi    avere  uno,    che   sia   parato  a  farlo 
becco,  se  la  mena. 
Carino,  Tira  via  in  mala  ora  con  questa  tua  sospi- 

zione,  scellerato. 
Panf,  Io  veggo  Carino  :  Dio  ti  salvi. 
Carino,  0  Panfilo,  Dio    ti    ajuti  ;  io  vengo  a  te  do- 
mandando salute,  ajuto  e  consiglio. 
Panf,  Per   mia    fé,    che   io    non  ho  ne  prudenza  da 
consigliarti,  né  facoltà  da  ajutarti.  Ma  che  vuoi  tu  ? 
Carino,  Tu  meni  oggi  donna  ? 
Panf,  E'  lo  dicono. 
Carino.  Panfilo,  se  tu  fai  questo,  e'  sarà  l'ultimo  di, 

che  tu  mi  vedrai. 
Panf,  Perchè  cotesto? 
Carino,  Eimè!    che    io    mi    vergogno  a  dirlo.    Deh! 

digliene  tu,  io  te  ne  priego,  Birria. 
Bir,  Io  gliene  dirò. 
Panf,  Che  cosa  è? 
Bir,  Costui  ama  la  tua  sposa, 

Payif,  Costui  non  è  della  opinione  mia  ;  ma  dimmi  : 
hai  tu  avuto  a  fare  con  lei  altro,  Caiiuo? 
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Carino,  Ah!  Panfilo,  niente. 

Panf.  Quanto  l'arei  io  caro  ! 

Carino,  Io  ti  priego  la  prima  cosa  per  l'amicizia  ed 
amore  nostro,  che  tu  non  la  meni. 

Panf,  Io  ne  farò  ogni  cosa. 

Carino,  Ma  se  questo  non  si  può,  e  «e  queste  nozze 
ti  sono  pure  a  cuore?... 

Panf,  A  cuore? 

Carino.  Almeno  indugia  qualche  di,  tanto  che  io  ne 
vada  in  qualche  luogo  per  non  le  vedere. 

Panf.  Ascoltami  un  poco  :  io  non  credo,  Carino,  chi. 
sia  ufizio  d*un  uomo  da  bene,  volere  essere  rin- 
graziato d'una  cosa,  ohe  altri  non  meriti;  io  desi- 
dero  più  di  fuggire  queste  nozze,  ohe  tu  di  farle. 

Carino.  Tu  mi  hai  risuscitato. 

Pa7if  Ora  se  tu  e  qui  Birria  potete  alcuna  cosa,  fa- 
tela: fingete:  trovate:  concludete,  acciocché  la  ti  sia 
data.  Ed  io  farò  ogni  opera,  perchè  la  mi  aia  tolta. 

Carino.  E'  mi  basta. 

Panf,  Io  veggo  appunto  Davo,  nel  consiglio  del  quale 
io  mi  confido. 

Carino,  Ed  anche  tu  per  mia  fé   non   mi  rechi  mai 
innanzi  cose,  se  non   quelle   che    non  bisogna  sa- 
perle. Vatti  con  Dio  in  mala  ora. 
Bir.  Molto  volentieri. 

SCEITA  II. 

Davo,  Carino  e  Panfilo. 

Bavo,  Oh  Iddio,  ohe  buone  novelle  porto  io!  Ma  dove 
troverò  io  Panfilo   per  liberarlo   da  quella    paura. 
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nella  qnale  ora  si  truova,  e  riempirgli  l'animo  d'al- 
legrezza ? 

Carino.  Egli  è  allegro,  ne  so  perchè. 

Panf.  Niente  è  ;  ei  non  sa  ancora  il  mio  male. 

Davo,  Glie  animo  credo  io  che  sia  il  suo,  s'egli  ha 
udito  d'avere  a  menar  moglie? 

Carino.  Odi  tu  quello  che  dice? 

Davo.  Di  fatto  mi  correrebbe  dietro  tutto  fuora  di  sé  ; 
ma  dove  ne  cercherò  io,  o  dove  andrò  ? 

Carino.  Che  non  parli? 

Davo.  Io  so  dove  i'  voglio  ire. 

Panf.  Davo,  se'  tu  qui?  Fermati. 

Davo.  Chi  è,  che  mi  chiama?  0  Panfilo,  io  ti  cer- 
cavo :  0  Carino,  voi  siete  appunto  insieme  ;  io  vi 
volevo  tutti  a  dna. 

Panf.  0  Davo,  io  son  morto. 

Davo.  Che  ?  Deh  !  stammi  piuttosto  ad  udire. 

Panf.  Io  son  spacciato. 

Davo,  Io  so  di  quello,  che  tu  hai  paura. 

Carino.  La  mia  vita  per  mia  fé  è  in  dubbio. 

Davo.  Ed  anche  tu  so  quello  vuoi. 

Panf.  Io  ho  a  menar  moglie. 

Davo,  Io  me  lo  so. 

Panf,  Oggi. 

Davo,  Tu  mi  togli  la  testa  ;  perchè  io  so  che  tu  hai 
paura  di  averla  a  menare  ;  e  tu,  che  non  la  meni. 

Carino,  Tu  sai  la  cosa. 

Panf.  Cotesto  è  proprio. 

Davo.  Ed  in  questo  non  è  alcun  pericolo  :  guardami 
in  viso. 

Panf,  Io  ti  priego,  che  il  più  presto  puoi  mi  liberi 
da  questa  paura. 


^ 


I 


%i 


r 

i 
j 


Davoi  Ecco,  che  io  ti  libero  :  Cremete  non  te  la  vuol 

dare. 
Panf,  Che  ne  sai  tu? 

Davo,  Sollo.  Tuo  padre  poco  fa  mi  prese,  e  mi  disse, 
che  ti  voleva  dare  donna  oggi,  e  molte  altre  cose, 
che  non  è  ora  tempo  a  dirle.  Di  fatto  io  corsi  in 
mercato  per  dirtelo,  e  non  ti  trovando  quivi,  me 
n'andai  in  uno  luogo  alto,  e  guardai  attorno  ;  né 
ti  vidi  :  ma  a  caso  trovai  Birria  di  costui  ;  doman- 
dailo  di  te,  risposemi  non  ti  avere  veduto,  il  che 
mi  fu  molesto,  e  pensai  quello  che  fare  dovevo: 
in  questo  mezzo  ritornandomi  io  a  casa,  mi  nacque 
della  cosa  in  sé  qualche  sospizione,  perchè  io  vidi 
comperare  poche  cose,  ed  esso  stare  malinconioso, 
e  subito  dissi  fra  me  :  queste  nozze  non  mi  riscon- 
trano. 

Panf,  A  che  fine  di'  tu  cotesto? 

Davo.  Io  me  ne  andai  subito  a  casa  Cremete,  e  trovai 
davanti  all'uscio  una  solitudine  grande,  di  che  io 
mi  rallegrai. 

Carino,  Tu  di'  bene. 

Panf,  Seguita. 

Davo.  Io  mi  fermai  quivi,  e  non  vidi  mai  entrare,  né 
uscire  persona:  io  entrai  drente,  riguardai;  quivi 
non  era  alcuno  apparato;  né  alcuno  tumulto. 

Panf,  Cotesto  è  un  gran  segno. 

Davo,  Queste  cose  non  riscontrano  con  le  nozze. 

Panf.  Non  pare  a  me. 

Davo,  Di'  tu  che  non  ti  pare?  La  cosa  è  certa.  Oltre 
di  questo  io  trovai  uno  servo  di  Cremete,  che 
aveva  comperato  certe  erbe,  e  un  grosso  di  pescio- 
lini per  la  cena  del  vecchio. 
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Carino.  Io  sono  oggi  contento  mediante  Topera  tu 

Davo,  Io  non  ti  dico  già  cosi  io. 

Carino.  Perchè?  Non    è    egli    oerto,  che  non  gliene 

vuol  dare? 
Davo,  Ucoellaccio!  come  se  fusse  necessario,  non  la 

dando  a  costui,  ohe  la  dia  a  te.  E'  bisogna  che  tu 

ti  affatichi,  che  tu  vadia  a  pregare  gli    amici  del 

vecchio,  e  che  tu  non  ti  stia. 
Carino.  Tu  mi  ammonisci    bene:   io    andrò,  benché 

per   mia   fé    questa    speranza   m'abbia   ingannato 

spesso  ;  addio. 

SCENA  III. 
Panfilo  e  Davo. 

Panf.  Che  vuole  adunque  mio  padre  ?  Perchè  finge  ? 

Davo.  Io  tei  dirò:  s'egli  t'incolpasge  ora,  ohe  Cre- 
mete  non  te  la  vuol  dare,  egli  ai  adirerebbe  teco 
a  torto,  non  avendo  prima  inteso,  che  animo 
sia  il  tuo  circa  le  nozze.  Ma  se  tu  negassi,  tutta 
la  colpa  sarà  tua  :  ed  allora  andrà  sottoposta  ogn 
cosa. 

Panf.  Io  sono  per  sopportare  ogni  male. 

Davo.  0  Panfilo,  egli  è  tuo  padre,  ed  è  dififioile  op 
persegli.  Dipoi  questa  donna  è  sola,  e  troverà  dal 
detto  al  fatto  qualche  cagione,  per  la  quale  e'  ]a 
farà  mandar  via 

Panf.  Che  la  mandi  via? 

Davo.  Presto. 

^anf.  Dimmi    adunque    quello,  ohe    tu  vuoi    ohe  io 
faccia. 
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Davo.  Di'  di  volerla  menare. 

Panf  Eimè! 

Bavo.  Che  cosa  è? 

Panf  Che  io  lo  dica? 

Bavo.  Perchè  no? 

Panf  Io  non  lo  farò  mai, 

Bavo.  Non  lo  negare. 

Panf,  Non  mi  dare  ad  intender  questo. 

Bavo.  Vedi  di  questo  quello  che  ne  nascerà. 

Panf  Che  io  lasci  quella,  e  pigli  questa? 

Bavo.  E'  non  è  cosi,  perchè  tuo  padre  dirà  in  questo 
modo:  io  voglio,  che  tu  meni  oggi  donna.  Tu  ri- 
sponderai: io  sono  contento.  Dimmi,  quale  cagione 
ara  egli  di  adirarsi  teco?  E  tutti  i  suoi  certi  con 
sigli  gli  torneranno  senza  pericolo  incerti  ;  perchè 
questo  è  senza  dubbio,  che  Cremete  non  ti  vuole 
dare  la  figliuola:  né  tu  per  questa  cagione  ti  ri- 
muterai  di  non  fare  quel  che  tu  fai,  acciocché 
quello  non  muti  la  sua  opinione.  Di'  a  tuo  padre 
di  volerla  acciocché  volendosi  adirare  teco,  ragione- 
volmente non  possa.  E  facilmente  si  confuta  quello 
ohe  tu  temi,  perché  nessuno  darà  mai  moglie  a  co- 
testi costumi  :  ei  la  darà  piuttosto  ad  uno  povero. 
E  farai  ancora  tuo  padre  negligente  a  darti  moglie 
quando  ei  vegga,  che  tu  sia  parato  a  pigli  aria  ;  ed 
a  beli'  agio  cercherà  d'un'altra  :  in  questo  mezzo 
qualcosa  nascerà  di  bene. 

Panf  Credi  tu,  che  la  cosa  proceda  cosi? 

Bavo.  Senza  dubbio  alcuno. 

Panf  Vedi  dove  tu  mi  metti. 

Bavo.  Deh  !  sta'  cheto. 

Panf.  Io  lo    dirò:    E'  bisogna   guardarsi,  ch'ai    non 
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sappia,  clie  io  abbia  uno    fanciullo  di  lei,   perchè 

io  ho  promesso  d'allevarlo. 
Bavo.  Oh  audacia  temeraria! 
Panf.  La  volle,  che  io  le  dessi  la  fede,  che    sapeva 

che  io  era  per  osservargliene. 
Davo.  E'  vi  si  ara  avvertenza:  ma    ecco  tuo  padre; 

guarda,  che  non  ti  veg,^a  malinconioso. 
Panf.  Io  lo  farò. 

SCENA  IV. 

Simo,  Davo  e  PA^'FILO• 

Simo,  Io  ritorno  a  vedere  quel  che  fanno,  o  che  par- 
titi  pigliano. 

Davo,  Costui  non  dubita,  che  Panfilo  neghi  di  me- 
narla. E'  ne  viene  pensativo  di  qualche  luogo  so- 
litario.  E  spera  avere  trovata  la  ragione  di  farti 
ingiuria  ;  pertanto  fa'  di  stare  in  cervello. 

Panf.  Pure  che  io  possa.  Davo. 

Davo.  Credimi  questo,  Panfilo,  che  non  farà  una  pa- 
rola sola,  se  tu  di'  di  menarla. 

SCENA  V. 

BiRRiA,   Simo,  Davo  e  Panfilo. 

Bir.ll  padrone  mi  ha  imposto,  che  lasciata  ogni 
altra  cosa  vada  osservando  Panfilo,  per  intendere 
quello  che  fa  di  queste  nozze:  per  questo  io  l'ho 
seguitato,  e  veggo  ch'egli  è  con  Davo:  io  ho 
un  tratto  a  fare  questa  faccenda. 
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Simo.  E'  sono  qua  l'uno  e  l'altro. 

Davo.  Abbi  l'occhio. 

Simo.  0  Panfilo? 

Davo.  Voltati  a  lui  quasi  che  allo  improvviso. 

Panf.  0  padre? 

Davo.  Bene. 

Simo,  Io  voglio,  che  tu   meni   oggi  donna,  come   io 

t'ho  detto. 
Bir.  Io  temo  ora  del  caso  nostro,  secondo  che  costui 

risponde. 

Panf.  Né  in  questo,  ne  in  altro  mai  sono  per  man- 
care in  alcuna  cosa. 

Bir.  Eimè! 

Davo.  Egli  è  ammutolato. 

Bir.  Che  ha  egli  detto? 

Simo.  Tu  fai  quello  debbi,  quando  io  impetro  amo- 
revolmente da  te  quel  che  io  voglio. 

Davo.  Ho  io  detto  il  vero? 

Bir.  Il    padrone,   però    che    io    intendo,   farà  senza 

moglie. 
Simo.    Vattene    ora  in  casa,    acciocché   quando   bi- 
sogna che  tu  sia  presto. 

Panf.  Io  vo. 

Bir.  È  egli  possibile  che  negli  uomini  non  sia 
fede  alcuna?  Vero  è  quel  proverbio  che  dice,  che 
ognuno  vuole  meglio  a  se,  che  ad  altri.  Io  ho 
veduta  quella  fanciulla,  e  se  bene  mi  ricordo, 
è  bella;  per  la  quale  cosa  io  voglio  men  male 
a  Panfilo,  s'egli  ha  più  tosto  voluto  abbracciare 
lei,  che  il  mio  padrone.  Io  gliene  andrò  a  dire, 
acciocché  per  questa  mala  novella  mi  dia  qual- 
ohe  male. 
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SCENA     VI. 

Simo  e  Davo. 

Davo,  Costui  crede  ora  che  io  gli  porti   qualche  in 
ganno,  e  per  questa  cagione  sia  rimaso  qui. 

Simo,  Che  dice  Davo  ? 

Davo.  Niente  veramente. 

Simo.  Niente  eh! 

Davo,  Niente  per  mia  fé. 

Simo.  Veramente  io  aspettavo  qualche  cosa. 

Davo.  Io  mi  avveggo,  che  questo  gli  è  intervenuto 
fuori  d^ogni  sua  opinione.  Egli  è  rimaso  perso. 

Shìio.  È  egli  possibile  che  tu  mi  dica  il  vero  ! 

Davo.  Niente  è  più  facile. 

Simo.  Queste  nozze  sono  a  costui  punto  moleste  per 
la  consuetudine,  che  lui  ha  con  questa  forestiera  ! 

Davo,  Niente  per  Dio  :  e  se  fia,  sarà  un  pensiero  che 
durerà  due,  o  tre  di,  tu  sai?  Perch'egli  ha  preso 
questa  cosa  per  il  verso. 

Simo.  Io  lo  lodo. 

Davo.  Mentre  che  gli  fu  lecito,  e  mentre  che  la  età 
Io  pati,  egli  amò,  ed  allora  lo  fece  di  nascosto, 
perchè  quella  cosa  non  gli  desse  carico,  come  debbo 
fare  uno  giovane  da  bene  ;  ora  ch'egli  è  tempo  di 
menar  moglie ,  egli  ha  diritto  Tanimo  alla  moglie. 

Simo.  E'  mi  parve  pure  alquanto  malinconioso. 

Davo.  Non  è  per  questa  cagione  :  ma  ei  ti  accusa 
bene  in  qualche  cosa. 

Simo,  Che  cosa  è? 

Davo,  Niente. 
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Simo,  Che  domine  è? 

Davo.  Una  cosa  da  giovani. 

Simo.  Orsù,  dimmi  che  cosa  è? 

Davo.  Dice,  che  tu  usi  troppa  miseria  in  queste 
nozze. 

Simo.  Io? 

Davo,  Tu.  Dice,  che  a  fatica  hai  speso  dieci  ducati  ; 
e  non  pare,  che  tu  dia  moglie  ad  uno  tuo  figliuolo 
Ei  non  sa  chi  si  menare  dei  suoi  compagai  a  cena. 
E  a  dire  il  vero,  ohe  tu  te  ne  governi  cosi  mise- 
ramente, io  non  ti  lodo. 

Simo.  Sta'  cheto. 

Davo,  Io  l'ho  aizzato. 

Simo.  Io  provvedere,  che  tutto  anderà  bene.  Che 
cosa  è  questa  che  ha  voluto  dire  questo  ribaldo  ! 
E  se  ci  è  malo  alcuno,  eimè,  che  questo  tristo  ne 
è  guida  ! 
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SCENA  PRIMA 
MisiDE,  Simo,  Lesbia,  Davo  e  Glicerio. 

Mis.  Per  mia  fé,  Lesbia,  che  la  cosa  va  come  tu  hai 

detto ,    e    non  si  truova  quasi    mai  veruno    uomo 

che  sia  fed^^le  ad  una  donna. 
Simo.  Questa  fantesca  è  da  Andro,  che  dice  ella? 
Davo   Cosi  è. 
Mis,  Ma  questo  Panfilo? 
Simo.  Che  dice  ella  ! 
Mis.  Le  ha  dato  la  fede. 
Simo,  E  ime  ! 
Davo.  Dio    volesse,  che  o  costui  diventasse  sordo,  o 

colei  mutola! 
Mis.  Perchè  gli  ha  comandato,  che  quel  che  la  farà, 

s'allievi. 
Simo.  0  Giove,  che  odo  io?  la  cosa  è  spacciata,  se 

costei  dice  il  vero. 
Lesb,  Tu  mi  narri  una  buona  natura  di  giovane. 
Mis.  Ottima  :  ma  vienmi    dietro,  acciocché  tu  sia    a 

tempo,  se  l'avvesse  bisogno  di  te. 
Lesb.  Io  YeJ^Qo, 
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Davo.  Che  rimedio  troverò  io  ora  a  questo  male? 
Simo.  Che  cosa  è  questa?  è  egli  si  pazzo,  che  d'una 

forestiera?...  già  io  so...  ah,  sciocco  !  io  me  ne  sono 

avveduto. 
Davo.  Di  che  dice  costui  essersi  avveduto? 
Simo.  Questo  è  il  primo  inganno,  che  costui  mi  fa  : 

ei  fanno  vista,  che  colei  partorisca  per    sbigottire 

Cremete. 
Glie.  0  Giunone,  ajutami,  io  mi  ti  raccomando. 
Simo.  Bembè,  si  presto?    Cosa  da    ridere.  Poiché  la 

mi  ha  veduto  stare  innanzi  alFuscio,  ella  sollecita. 

0  Davo,  tu  non  hai  bene  compartiti  questi  tempi. 
Davo,  Io? 

Simo.  Tu  ti  ricordi  del  tuo  discepolo. 
Davo.  Io  no  so  quello,  che  tu  di'. 
Simo.  Come  mi  uccellerebbe  costui,  se  queste  nozze 

fussero  vere,  e  avessimi  trovato  impreparato?  Ma 

ora  ogni  cosa  si  fa  con  pericolo  suo  :  io   sono   al 

sicuro. 

SCENA  IL 
Lesbia,  Simo  e  Davo. 

Lesb.  Infine  a  qui,  o  Archille,  in  costei  si  veggono 
tutti  buoni  segni.  Fa'  lavare  queste  cose,  dipoi  gli 
date  bere,  quanto  vi  ordinai  e  non  più  punto,  che 
io  vi  dissi.  E  io  di  qui  ad  un  poco  darò  volta  di 
qua.  Per  mia  fé,  che  egli  é  nato  a  Panfilo  uno 
gentil  figliuolo  !  Dio  lo  faccia  sano  ;  sendo  egli  di 
si  buona  natura,  che  si  vergogni  di  abbandonare 
questa  fanciulla. 
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Simo,  E  chi  non  crederebbe,  ohe  ti  oonosoesse,  che 
ancor  questo  fusse  ordinato  da  te? 

Davo,  Che  cosa  è?  ^ 

Simo,  Perchè  non  ordinava  ella  in  casa  quello,  ohe  • 

era  di  bisogno    alla  donna  di    parto  ?  Ma  poi  ohe  ;*t| 

la  è  uscita  fuora,  la  grida  della  via  a  quegli   ohe  (j 

sono  dentro  :  o  Davo,  tieni  tu  si  poco  conto  di  me,  / 

o  pajoti  io  atto  ad  essere  ingannato  si  apertamente?  r 
Fa'  le  cose  almeno  in  modo,  che  paja  che  tu  abbia 
paura  di  me,  quando  io  lo  risapessi.  /  ' 

Davo,  Veramente  costui  s'inganna  da  se:  non  lo  in-  ^^ 

ganno  io. 
Svno,  Non  te  lo  ho  io  detto?  Non  ti    ho  io  minac- 
ciato, che  tu  non  lo  faccia  ?  Che  giova  ?  Credi  tu, 
che    io    ti    creda,    che    costei   abbia    partorito    di 

Panfilo? 
Davo.  Io  so  dove  ei  s'inganna;  e  so  quel  ch'io  ho  a 

fare. 
Simo,  Perchè  non  rispondi? 
Lavo.  Che    vuoi    tu    credere?  Come  se  non  ti  fusse 

stato  ridetto  ogni  cosa. 
Simo,  A  me? 
Davo,  Eh!    Oh!  Hati   tu  inteso  da  te,  che  questa  i 

una  finzione  ? 
Simo,  Io  sono  uccellato. 
Davo,  E'  ti  è  stato  ridetto  :  oome  ti  sarebbe  entrato 

questo  sospetto? 
Simo,  Perch'io  ti  conosceva. 
Davo,  Quasi  che  tu  dica,  ohe  questo  è  fatto  per  mio 

consiglio. 

Simo,  Io  ne  sono  certo.  i' 

Davo.  0  Simone,  tu  non  conosci  bene  ch'io  sonOé  j?- 
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Simo,  Io  non  ti  conosco? 

Davo,  Ma  come  io    ti   comincio    a  parlare,  tu  credi 

ch'io  t'inganni. 
Simo.  Bugie. 

\  Davo,  In  modo,  che    io  non  ho    più   ardire  d'aprire 
la  bocca. 
Simo,  Io  80  una  volta    questo,  ohe  qui  non  ha  par- 
,^,     torito  persona. 
Davo.  Tu  la  intendi  ;  ma  di  qui  a  poco  questo  fan- 
ciullo ti  sarà    portato    innanzi  all'uscio  ;  io    te  ne 
avvertisco,   acciocché    tu    lo  sappia,  e  che  tu  non 
dica  poi,  che  sia  fatto  per  consiglio  di  Davo  ;  perchè 
io  vorrei,  che  si  ri  movesse  da  te  questa  opinione, 
che  tu  hai  di  me. 
Simo.  Donde  sai  tu  questo? 

Davo,  Io  l'ho  udito,  e  credolo.  Molto  cose  concorrono, 
per  le  quali  io  fo  questa  coniefctura:  in  prima  costei 
disse  essere  gravila  di  Panfilo,  e  non  fu  vero  :  ora 
poi  che  la  vede  apparecchiarsi  le  nozze,  ella  mandò 
per  la  levatrice,  clie  venisse  a  lei,  e  portasse  seco 
uno  fanciullo.  Se  non  accadeva,  che  tu  vedessi  il 
fanciullo,  questo    nozze   di   Panfilo  non  si    sareb 
boro  sturbate. 
Simo.  Che  di'  tu  ?  Quando  tu  intedesti,  che  si  aveva 
a  pigliare    questo    partito,  perchè   non  me    lo  di- 
cesti tu? 
'Davo.  Chi  l'ha  rimosso  da  lei,  se  non  io?  Perche  non 
sa  ognuno,    quanto    grandemente    colui   l' amava  : 
però  egli  è  bene,  che  tolga  moglie  :  però  mi  darai 
questa    faccenda,  e  tu  nondimeno   seguita  di  fare 
le  nozze.  Ed  io  ci  ho  buona  sjìeranza  mediante  la 
grazia  di  Dio. 
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Simo.  Vanne  in   casa,  e  quivi   m'aspetta,  e   oi-d.na  \ 
quello  che  fa  bisogno.  Costui  non  mi  ha  al  tutto     WJ^ 
costretto  a  credergli;   e   non  so    s'egli  è  ve^»  7\'.(j 
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Ura  10  troveru  v^itsmou^,  «  ^v^  r*^o ^ 

dia:  se  io  lo  impetro,  ohe  voglio  io  altro,  se  non  ohe 
oggi  si  facciano  queste  nozze?  Perchè  a  V^^^}oche, 
il  mio  figliuolo  mi  ha  promesso,  e'  non  è  dubbio 
ch'io  lo  potrò  forzare,  quando  ei  non  volesse;  e 
appunto  a  tempo  ecco  Cremete. 

SCENA  III. 


Simo  e  Cremete. 

Himo.  Ah,  quel  Cremete! 

Crem.  Oh,  io  ti  cercavo.  * 

Simo.  E  io  te.  ,..      •  ,  *  „     rf 

Crem   Io  ti  desideravo,  perche  molti  mi  hanno  tro-  ¥ 
vato   e   detto    avere   inteso  da  più  persone,  cornei  - 
oggi  io  do   la   mia   figliuola    al   tuo  figliuolo  ;  io 
vengo  per  sapere,  se  tu  o  loro  impazzano. 

Simo.  Odi  un  poco,  e  saprai  per  quel  che  io  ti  vo- 
glio, e  quel  ohe  tu  cerchi. 

Crem.  Di'  ciò,  che  tu  vuoi. 

Simo.  Per  Dio  io  ti  priego,  o  Cremete,  e  per  la  no- 
stra amicizia,  la  quale  cominciata   da   piccoli  in- 
sieme con  la  età  crebbe  ;  per  la  unica  tua  figliuola, 
e  mio  figliuolo,  la  salute  del  quale  è  nella  tua  pò-    .,  . 
testa,  ohe  tu  mi  ajuti  in  questa  cosa,  e  che  quelle   M 
nozze,  che  si  dovevano  fare,  si  facciano.  *        L^J 
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Hrem,  Ah  !  non  mi  pregare,  come  se  ti  bisogni  preghi 
quando  tu  vogli  da  me  alcun  piacere.  Credi  tu, 
ch'io  sia  d'altra  fatta,  che  io  m  sia  stato  per  lo 
addietro,  quando  io  te  la  davo  ?  S'egli  è  bene  per 
runa  parte  e  per  l'altra,  facciamole;  ma  se  di 
questa  cosa  all'uno  e  all'altro  di  noi  ne  nascesse 
più  male,  che  comodo,  io  ti  priego,  che  tu  abbia 
riguardo  al  comune  bene,  come  se  quella  fusse  tua, 
ed  io  padre  di  Panfilo. 

^imo.  Io  non  voglio  altrimenti,  e  cosi  cerco  che  si 
faccia,  0  Cremete  ;  ne  te  ne  richiederei,  se  la  cosa 
non  fusse  in  termine  da  farlo. 

Crem.  Che  è  nato? 

Szmo.  Glicerio  e  Panfilo  sono  adirati  insieme. 

Crem.  Intendo. 

S^mo.  E  di  qualità  che  io  credo,  che  non  se  ne  abbia 

a  far  pace. 

Crem,  Favole? 

Simo,  Certo  la  cosa  è  cosi. 

Crem.  E'  fia  come  io  ti  dirò,  che  Tire  degli  amanti 
sono  una  reintegrazione  d'amore. 

Simo,  Deh!  io  ti  priego,  che  noi  avanziamo  tempo 
in  dargli  moglie,  mentre  che  ci  è  dato  questo 
tempo,  mentre  ohe  la  sua  libidine  è  ristucca  dalle 
ingiurie,  innanzi  che  le  scelleratezze  loro,  e  le  la- 
crime piene  d'inganno  riducano  l'animo  infermo  a 
misericordia  ;  perchè  spero,  come  e'  fia  legato  dalla 
consuetudine  e  dal  matrimonio,  facilmente  si  li- 
bererà da  tanti  mali. 

Crem,  E'  pare  a  te  cosi  ;  ma  io  credo,  ohe  non  potrà 
lungamente  patire  me,  né  lei. 

Simo.  Cho  ne  sai  tu,  se  tu  rìon  ne  fai  esperienza? 
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Creni,  Farne  esperienza  in  una  sua  figliuola  è  pazzi 
Simo.  In  fine  tutto  il  male  che  ne  può  risultare,  < 
questo  :  se  non  si  (Corregge,  che  Dio  guardi.,  che  s 
faccia  il  divorzio  ;  ma  se  si  corregge,  guarda  quant: 
beni  :  in  primo  tu  restituirai  ad  un  tuo  amico  uno 
figliuolo  ;  tu  arai  un  genero  fermo,  e  la  tua  figliuola 
marito. 
Crem.  Che  bisogna  altro?  Se  tu  ti  se'  persuaso  ohe 
questo  sia  utile,  io  non  voglio  che  per  me  si  guasti 
alcuno  tuo  comodo. 

SÌ7no.  Io  ti  ho  meritamente  sempre  amato  assai. 

Crem,  Ma  dimmi. 

Simo.  Che  ? 

Crem.  Onde  sai  tu,  cVegli  è  infra    loro  inimicizia? 

Simo.  Davo  me  lo  ha  detto,  che  è  il  primo  loro  con 
sigliere  ;  ed  egli  mi  per^guade,  che  io  faccia  queste 
nozze  il  più  presto  posso.  Credi  tu  che  lo  facessi, 
se  non  sapessi  che  il  mio  figliuolo  volesse  ?  Io  vo- 
glio che  tu  stesso  oda  le  sue  parole  proprie.  Olà, 
chiamate  qua  Davo  ;  ma  eccolo  che  viene  faora. 

SCENA  IV. 

Davo,  Simo  e  Cremete, 

Davo.  Io  venivo  a  trovarti. 

Simo.  Che  cosa  è? 

Davo.  Perchè  non  mandate  per  la  sposa?  E'  si  fa  sera. 

SÌ7no.  Gài  tu  quel  che  dice?  Per  lo  addietro  io  ho 
dubitato  assai,  o  Davo,  che  tu  non  facessi  quel 
medesimo,  che  suole  fare  la  maggior  parte  dei 
Bervi,  d'ingannarmi  per  cagione  del  mio  figliuolo. 
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Davo*  Che  io  facessi  cotesto? 

Simo.  Io  lo  credetti,  e  in  modo   ne  ebbi   paura,  che 

io  vi  ho  tenuto  segreto  quello,  che  ora  vi  dirò. 
Davo.  Che  cosa  è? 
Shyio.  Tu  lo  saprai;  perchè  io    comincio  a  prestarti 

fede. 
Davo.  Quanto    tu    hai    penato    a    conoscere    chi   io 

sono  ! 
Simo.  Queste  nozze  non  erano  da  deverò. 
Davo.  Perchè  no  ? 
Simo.  Ma  io  le  finsi  per  tentarvi. 
Davo.  Che  di*  tu? 
Simo.  Cosi  sta  la  cosa. 
Davo.  Vedi  tu  ;  mai  me  ne  arei  saputo  avvedere.  Uha, 

che  consiglio  astuto  ! 
Simo.  Odi  questo  ;  poi  che  io  ti  feci  entrare  in  casa, 

io  riscontrai  a  tempo  costui. 
Daì^o.  Ohimè!  noi  siam  morti. 
Simo.  Di'  a  costui  quello,  che  tu  dicesti  a  me. 
Davo.  Che  odo  io? 
Simo.  Io  l'ho  pregato  che  ci  dia  la   sua  figliuola,  e 

con  fatica  l'ho  ottenuto. 
Davo.  Io  son  morto. 
Simo.  E  che  hai  tu  detto? 
Davo.  Ho  detto,  ch'egli  è  molto  bene  fatto. 
Simo.  Ora  per  costui  non  resta. 
Crem.  Io  me  n'andrò  a  casa,  e  dirò  che  si  preparino: 

e  se  bisognerà    cosa  alcuna,    lo    farò    intendere  a 

costui. 
Simo.  Ora  io  ti  prego,  Davo,  perchè  tu  solo  mi  hai 

fatte  queste  nozze... 
Davo.  Io  veramente  solo. 
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Simo.  Sforzati  di  corregger  questo  mio  figliuolo. 

Dn7W.  Io  lo  farò  senza  dubbio  alcuno. 

Simo.  Tu  puoi  ora,  mentre  ch'egli  è  adirato. 

Davo.  Sta'  di  buona  voglia. 

Simo.  Dimmi,  dov'è  egli  ora? 

Davo.  Io  mi  maraviglio,  se  non  è  in  casa. 

Simo.  Io  l'andrò  a  trovare,  e  dirò  a  lui  quel  mede- 
simo, che  io  ho  detto  a  te. 

Davo.  Io  sono  diventato  piccino:  che  cosa  terrà,  che 
io  non  sia  per  la  più  corta  mandato  a  zappare  ?  Io 
non  ho  speranza,  che  i  prieghi  mi  vaglino  :  io  ho 
mandato  sottosopra  ogni  cosa  :  io  ho  ingannato  il 
padrone,  ed  ho  fatto  che  oggi  queste  nozze  si  fa- 
ranno,  voglia  Panfilo  o  no.  Oh  astuzia  !  Che  se  io 
mi  fussi  stato  da  parte,  non  ne  sarebbe  risultato 
male  alcuno  ;  ma  ecco  io  lo  veggo  :  io  sono  spac- 
ciato. Dio  volesse,  che  fusse  qui  qualche  balza, 
dove  io  a  fiaccacollo  mi  potessi  gittare! 

SCENA  V. 
Panfilo  e  Davo. 

Panf.  Dov'è  quello  scellerato,  ohe  mi  ha  morto? 

Davo.  Io  sto  male. 

^anf.  Ma  io  confesso  essermi  questo  intervenuto  ra- 
gionevolmente, quando  io  sono  si  pazzo,  e  si  dr 
poco,  che  io  commetto  i  casi  miei  in  si  disutile 
servo.  Io  ne  porto  le  pene  giustamente  ;  ma  io  ne 
lo  pagherò  in  ogni  modo. 
Davo.  Se  io  fuggo  ora  questo  male,  io  so  che  poi  tu 
non  me  ne  pagherai. 
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Panf.  Che  dirò  io  ora  a  mio  padre?  Negherogli  io 
quello,  che  io  gli  ho  promesso?  Con  che  confi- 
denza  ardirò  io  di  farlo?  Io  non  so  io  stesso  quello 
ohe  mi  fare  di  me  medesimo. 

Davo.  Né  anch'io  di  me  ;  ma  io  penso  di  dire  di  avere 
trovato  qualche  bel  tratto,  per  differire  questo  male. 

Panf.  Ohe! 

Davo.  E'  mi  ha  veduto, 
'v  Panf.  Olà,  uom  da  bene,  che  fai  ?  Vedi  tu,  come  tu 
m'hai  avviluppato  co'  tuoi  consigli? 

Davo.  Io  ti  svilupperò. 

Panf.  Svilupperaimi  ? 

Davo.  Si  veramente,  Panfilo. 

Panf.  Come  ora? 

Davo.  Spero  pure  di  fare  meglio. 

Panf  Vuoi  tu,  che  io  ti  creda,  impiccato,  che  tu  ras 
setti  una  cosa  avviluppata,  e  perduta  ?  Oh  !  di  chi 
mi  sono  io  fidato,  che  da  uno  stato  tranquillo,  mi 
hai  rovesciato    addosso    queste   nozze?  Ma  non  ti 
dissi  io,  che  m'interverrebbe  questo? 

Davo.  Si,  dicesti. 

Pa7if  Che  ti  si  vorrebbe  egli? 

Davo.  Le  forche;  ma  lasciami  un  poco  ritornare  in 
me  ;  io  penserò  a  qualcosa. 

Pa7if  Ohimè;  perchè  non  ho  io  spazio  a  pigliare  di 
te  quel  supplizio,  che  io  vorrei!  Perchè  questo 
tpmpo  richiede,  che  io  pensi  a'  casi  miei,  e  non 
vendicarmi. 

Pine  dell'Atto  Terzo. 
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SCENA  PRIMA 

Oarino,  Panfilo  e  Davo. 

Car,  È  ella  cosa  degna  di  memoria,  o  credibile,  che 
sia  tanta  pazzia  nata  in  alcuno,  che  si  rallegri 
del  male  d'altri  ;  e  dagl'incomodi  d'altri  cerchi  i 
comodi  suoi?  Ah!  non  è  questo  vero?  E  quella 
sorte  d'uomini  è  pessima,  che  si  vergognano  negare 
una  cosa,  quando  son  richiesti  ;  poi  quando  ne 
viene  il  tempo,  forzati  dalla  necessità  si  scuoprono 
e  temono.  Eppure  la  cosa  gli  sforza  a  negare,  ed 
allora  usano  parole  sfacciate:  Chi  se'  tu?  Che  hai 
tu  a  fare  meco?  Perchè  ti  ho  io  a  dare  le  mie  cose? 
Odi  tu?  Io  ho  a  volere  meglio  a  me.  E  se  tu  li 
domandi,  dove  è  la  fede  ?  E'  non  si  vergognano  di 
niente,  e  prima  quando  non  bisognava,  si  vergo- 
gnarono. Ma  che  farò  io  ?  AndroUo  io  a  trovare  per 
dolermi  seco  di  questa  ingiuria?  Io  gli  dirò  villa- 
nia. E  se  un  mi  dicesse  :  tu  non  farai  nulla;  io  gli 
darò  pure  questa  molestia,  e  sfogherò  l'animo  mio. 

Fanf.  Carino,  io  ho  rovinato  imprudentemente  te  e 
me,  se  Dio  non  ci  provvede. 

Car.  Cosi  imprudentemente? Egli  ha  trovata  la  scusa: 
tu  m'hai  osservata  la  fede. 
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FoMf,  Oh!  Perchè? 

Car,  Credimi  tu  ancora  ingannare  con  queste  tue 
parole  ? 

Panf,  Che  coea  è  co  testa? 

Car,  Poi  che  io  dissi  d'amarla,  ella  ti  è  piaciuta. 
Deh  !  misero  a  me,  che  io  ho  misurato  l'animo  tue 
con  l'animo  mio. 

Panf,  Tu  t'inganni. 

Car.  Questa  tua  allegrezza  non  ti  sarebbe  paruta  in- 
tera, se  tu  non  mi  avessi  nutrito,  e  lattato  d'una 
falsa  speranza  :  abbitela. 

Panf.  Che  io  l'abbia?  Tu  non  sai  in  quanti  mai 
mali  io  sia  involto,  e  in  quanti  pensieri  questo  mio 
manigoldo  m'abbia  messo  con  i  suoi  consigli  ! 

Car.  Maravigliatene    tu?  Ep^li  ha  imparato  da  te. 

Panf.  Tu  non  diresti  cotesto,  se  tu  non  conoscessi 
me,  e  lo  amor    mio. 

Car.  Io  so,  che  tu  disputasti  assai  con  tuo  padre;  e 
per  questo  ti  accusa,  che  non  ha  potuto  oggi  dis- 
porre a  menarla. 

Panf.  Anzi,  vedi  come  tu  sai  i  mali  miei  !  queste 
nozze  non  si  facevano  ;  e  non  era  alcuno,  che  mi 
volesse  dar  moglie. 

Car.  Io  so,  che  tu  se'  stato  forzato  da  te  stesso. 

Panf,  Sta'  un  poco  saldo  ;  tu  non  lo  sai  ancora. 

Car,  Io  so,  che  tu  l'hai  a  menare. 

Panf.  Perchè  mi  ammazzi  tu?  Intendi  questo:  costui 
non  cessò  mai  di  persuadere,  di  pregarmi,  che  io 
dicessi  a  mio  padre  d'esser  contento  di  menarla, 
tanto  che  mi  condusse  a  dirlo. 

Car,  Chi  fu  cotesto  uomo? 

Panf  Davo. 
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Car,  Davo? 

Panf.  Davo  manda  sossopra  ogni  cosa. 

Car,  Perchè  cagione? 

Panf.  Io  non  lo  so,  se  non  che  io  so  bene,  ohe  Dio 
è  adirato  meco,  poi  che  io  feci  a  suo  modo. 

Har,  E  ita  cosi  la  cosa,  Davo? 

Davo.  Si,  è. 

^ar.  Che  di'  tu,  scellerato?  Iddio  ti  dia  quel  fine, 
che  tu  meriti.  Dimmi  un  poco,  se  tutti  i  suoi  ne- 
mici gli  avessero  voluto  dare  moglie,  arebbongli 
loro  dato  altro  consiglio? 

Davo,  Io  sono  stracco,  ina  non  lasso. 

Car,  Io  lo  so. 

Davo,  E*  non  ci  è  riuscito  per  questa  via,  entreremo 
per  un*  al  tra;  se  già  tu  non  pensi,  che  poi  che  la 
prima  non  riusci,  questo  male  non  si  possa  guarire. 

Panf,  Anzi  credo,  che  ogni  poco  che  tu  ci  pensi, 
ohe  d'un  pajo  di  nozze  tu  me  ne  farai  due. 

Davo,  0  Panfilo,  io  sono  obbligato  in  tuo  servizio 
sforzarmi  con  le  mani  e  co*  pie,  di  e  notte,  e  met- 
termi a  pericolo  della  vita  per  giovarti.  E  s'ap- 
partiene poi  a  te  perdonarmi,  se  nasce  alcuna  cosa 
fuori  di  speranza,  e  s'egli  occorre  cosa  poco  pro- 
spera, perchè  io  arò  fatto  il  meglio,  che  io  ho  sa- 
puto ;  o  veramente  tu  ti  trovi  un  altro  che  ti  serva 
meglio,  e  lascia  andare  me. 

Panf.  Io  lo  desidero;  ma  rimettimi  nel    luogo,  dove 

tu  mi  traesti. 
Davo,  Io  lo  farò. 
Panf,  Ei  bisogna  ora. 

Davo,  Eh!  ma  sta'  saldo,  io  sento  l'uscio  di  Glicerio. 
Vanf.  E'  non  importa  a  to. 


V-» 


«I 


t  'I 


/ 


ATTO  QUARTO 


125 


Davo.  Io  vo  pensando. 
Panf,  Eh  !  Or  oi  pensi  ? 
Davo,  Io  l'ho  già  trovato. 

SCENA  n. 

MisiDE,  Panfilo,  Carino  e  Davo. 

Mis.  Come  io  l'arò  trovato,  io  procurerò  per  te,  e  ne 
merrò  meco  il  tuo  Panfilo  ;  ma  tu,  anima  mia,  non 
ti  voler  macerare. 

Panf.  0  Miside! 

Mis.  Che  è,  o  Panfilo?  Io  ti  ho  trovato  appunto. 

Panf,  Che  cosa  è? 

Mis,  La  mia  padrona  mi  ha  comandato,  che  io  ti 
prieghi,  che  se  tu  l'ami,  che  tu  la  vadi  a  vedere. 

Panf,  Uha  !  ch'io  son  morto  :  questo  male  rinnuova. 
Tieni  tu  con  la  tua  opera  cosi  sospeso  me  e  lei? 
La  manda  per  me,  perchè  la  sente,  ohe  si  fanno 
le  nozze. 

Car,  Dalle  quali  facilmente  tu  ti  saresti  potuto  aste- 
nere, se  costui  se  ne  fusse  astenuto. 

Davo.  Se  costui  non  è  per  sé  medesimo  adirato,  aizzalo. 

Mis,  Per  mia  fé  cotesta  è  la  cagione  ;  e  però  è  ella 
malinconiosa. 

Panf.  Io  ti  giuro,  o  Miside,  per  tutti  gli  Dei,  che 
io  non  la  abbandonerò  mai;  non  se  io  credessi,  che 
tutti  gli  uomini  mi  avessero  a  diventare  nimici. 
Io  me  la  ho  cerca,  la  mi  è  tocca;  i  costumi  s'af- 
fanno, morir  possa  qualunque  vuole,  ohe  noi  oi  sepa- 
riamo :  costei  non  mi  fia  tolta,  se  non  dalla  morte. 

Mis.  Io  risuscito. 
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Pa7if.  L'oracolo  crApolline  non  è  più  vero,  che  questo. 
Se  si  potrà  fare,  che  mio  padre  creda,  che  non  sia 
mancato  per  me,  che  queste  nozze  si  facciano,  io 
Tarò  caro  :  quando  che  no,  io  farò  le    cose  all'ab- 
bandonata, e  vorrò  ch'egli  intenda,  che  manchi  da 
me.  Chi  ti  pajo  io  ? 
Car.  Infelice  come  me. 
Davo,  Io  cerco  d'un  partito. 
Gar.  Tu  se'  valentuomo. 
Panf,  Io  so  quel,  che  tu  cerchi. 
Davo,  Io  te  lo  darò  fatto  in  ogni  modo. 
Panf,  E'  bisogna  ora. 
Bavo,  Io  so  già  quello,  che  io  ho  a  fare, 
Car,  Che  cosa  è? 
Bavo,  Io  l'ho  trovato  per  costui,  non  per  te,  accioo- 

chè  tu  non  t'inganni. 
Car.  E'  mi  basta. 
Panf,  Dimmi  quello,  che  tu  farai. 
Bavo,  Io  ho  paura,  che    que.  to    di   non    mi    basti  a 
farlo,  non    che   m'avanzi    tempo  a  dirlo.  Orsù  an- 
datevene con  Dio,  voi  mi  date  noja. 
Panf,  Io  andrò  a  vedere  costei. 
Bavo,  Ma  tu  dove  n'andrai? 
Car,  Vuoi  tu  che  io  ti  dica  il  vero? 
Baì:iO,  Tu  mi  cominci  una  istoria  da  capo, 
Car,  Quel  che  sarà  di  me? 

Bavo.  Eho  imprudente!  Non  ti  basta   egli,   ohe  sMo 
differisco  queste  noane  uno  di,  che  io  lo  do  a  te  ? 
Car,  Nondimeno... 
Bavo,  Che  sarà? 
Car,  Ch'io  la  meni. 
Bavo,  Uccellaccio  ! 


r.  Se  tu  puoi  fare  nulla,  fa'  di  venire  qua. 

)avo.  Che  vuoi  tu  ch'io  venga?  Io  non  ho  nulla. 
var.  Pure  se  tu  avessi  qualche  cosa. 
pavo.  Orsù  io  verrò. 
Jar,  Io  sarò  in  casa. 

)avo.  Tu,  Miside,  aspettami  un  poco  qui,  tanto  the 

io  peni  a  uscire  di  casa, 
Mis.  Perchè  ? 

)avo.  Cosi  bisogna  fare. 
Mis,  Fa'  presto. 

)avo.  Io  sarò  qui  ora. 

SCENA    IH. 

MisiDE  sola. 

Veramente  e'  non  ci  è  boccone  del  netto.  O  Iddio  ! 
io  vi  chiamo  in  testimonio,  che  io  mi  pensavo, 
che  questo  Panfilo  fusse  alla  padrona  mia  un 
sommo  bene,  sendo  amico,  amante,  ed  uomo  pa- 
rato a  tutte  le  sue  voglie  :  ma  ella  misera  quanto 
dolore  piglia  per  suo  amore  !  In  modo  che  io  ci 
veggo  dentro  più  male,  che  bene.  Ma  Davo  esce 
fuora,  ohimè  !  ohe  cosa  è  questa,  dove  porti  tu  il 
fanciullo  ? 

SCENA  IV. 

Miside   e  Davo. 

Davo.  0  Miside,  ora  bisogna  che  la  tua   astuzia  ed 

audacia  sia  pronta. 
Mis,  Che  vuoi  tu  fare? 
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Davo.  Piglia  questo  fanciullo  presto,  e  ponlo  inuan 

all'uscio  nostro. 
Mis,  In  terra? 

Davo,  Eaccogli  paglia  e  vinciglie  delia    via,  e  me 

tigliene  sotto. 
Mis.  Perchè  non  fai  tu  questo  da  te? 
Davo.  Per  poter  giurare  al  padrone  di  non  lo  aver' 

posto. 

Mis.  Intendo  :  ma  dimmi,  come    se'  tu   diventato  e 
religioso  ? 

Davo.  Muoviti  presto,  acciocché  tu  intenda  dipoi  que 

che  io  voglio  fare.  Oh  Giove! 
3Iis.  Che  cosa  è? 

Davo.  Ecco   il  padre  della  sposa;  io  voglio  lasciare 
il  primo  partito. 

Mis.  Io  non  so,  che  tu  ti  di'. 

Davo.  Io  fingerò  di  venire  qua  da  man  dritta;  fa'd'an 
dare  secondando  il  parlare  mio  dovunque  bisognerà 

Mis.  Io  non  intendo  cosa,  che  tu  ti  dica;  ma  io  stare 
qui,  acciò  se  bisognasse  Topera  mia,  io  non  di- 
sturbi alcun  vostro  comodo. 

SCENA  V. 
Cremete,  MrsiDE  e  Davo. 

Crem,  Io  ritorno  per  comandare  che  mandino  per 
lei,  poi  che  io  ho  ordinato  tutte  le  cose,  che  bi- 
sognano per  le  nozze;  ma  questo  che  è?  Per  mia  fé, 
ch'egli  è  un  fanciullo.  0  donna,  halo  tu  posto  qui  ? 

Mis.  Ove  è  ito  colui? 

Crem.  Tu  non  mi  rispondi? 


Mia* 


\s.  Ehi  misera  me,  che  non  è  in  alcun  luogo  !   Ei 
Imi  ha  lasciata  qui  sola,  ed  essene  ito. 
IVO.  0  Dii,  io  vi  chiamo  in  testimonio:  che  romore 
è  egli  in  mercato?  Quanta  gente  vi  piatisce  ?  Ed  an- 
che la  ricolta  è  cara  :  io  non  so  altro,  che  mi  dire. 
is.  Perchè  mi  hai  lasciata  qui  cosi  sola? 
wo.  Eh,  che  favola  è  questa?  0  Miside,  che   fan- 
ciullo è  questo?  Chi  l'ha  recato  qui? 
is.  Se'  tu  impazzato  ?  Di  che  mi  domandi  tu  ? 
wo.  Chi  ne  ho  io  a  dimandare, che  non  ci  veggo  altri? 
rem.  Io  mi  maraviglio  che  fanciullo  sia  questo. 
\pavo.  Tu  m'hai  a  rispondere  a  quel  ch'io  ti  domando  ; 

tirati  in  su  la  man  ritta. 
\Uis.  Tu  impazzi:  non  ce  lo  portasti  tu? 
^Davo.  Guarda  di  non  mi  dire    una   parola,  fuora  di 
quello,  che  io  ti  domando. 
Mis.  Tu  bestemmi. 

)avo.  Di  chi  è  egli?  Di',  che  ognuno  oda. 
[M5.  De'  vostri. 

\Davo.  Ah,  ah!  io  non  mi  maraviglio,  se   una  mere- 
trice non  ha  vergogna. 
\Crem.  Questa  fantesca  è  da  Andro,  come  mi  pare. 
Davo.  Pajaniovi  noi  però  uomini  da  esser  cosi  uccellati? 
Crem.  Io  sono  venuto  a  tempo. 
Davo.  Presto,  leva  questo  fanciullo  di  qui.  Sta  salda  ; 

guarda  di  non  ti  partire  di  qui. 
Mis.  Gli  Dii  ti  sprofondino  :  in  modo  mi  spaventi. 
Davo.  Dico  io  a  te,  o  no? 
Mis.  Che  vuoi  ? 

Davo.  Domandimene  tu  ancora?  Dimmi,  di  chi  è  co- 
testo bambino? 
Mis.  Noi  sai  tu? 
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Davo.  Lascia  ire  quel    oh'  io    pò  ;  rispondi  a  quel' 

ohe  io  ti  domando. 
Mis.  È  de'  vostri. 
Davo,  Di  chi  nostri? 
Mis.  Di  Panfilo. 
Davo.  Come  di  Panfilo? 
Mis.  Oh!  perchè  no? 

Cre?n.  Io  ho  sempre  ragionevolmente  fuggite  quest( 
nozze. 

Davo.  Oh  scelleratezza  notabile  ! 

Mis.  Perchè  gridi  tu? 

Davo,  Non  vidi  io,  che  vi  fu  jeri  recato  in  oasa  ? 

Mis.  Oh  audacia  d'uomo  ! 

Davo.  Non  vidi  io  una  donna  con  uno  involgime  sotto?] 

Mis.  Io  ringrazio  Dio,  che  quando  ella  partorì,  v'in- 
tervennero molte  donne  da  bene. 

Davo.  Non  so  io  perchè  cagione  sia  stato  fatto  questo.] 
Se  Cremete  vedrà  il  fanciullo  innanzi  all'uaoio,  noi 
gli  darà  la  figliuola  ;  tanto  più  gliene  darà  egli. 

Crem.  Non  farà  per  Dio. 

Davo.  Se  tu  non  lievi  via  cotesto  fanciullo,  io  rivol- 
gerò te,  e  lui  nel  fango. 

Mis.  Per  Dio  ohe  tu  se'  ubriaco. 

Davo.  L'una  bugia  nasce  dall'altra.  Io  sento  già 
ausurrare,  che  costei  ò  cittadina  ateniese. 

Crem.  Ohimè  ! 

Davo.  E  ohe  forzato  dalle  leggi  la  torrà  per  donna. 
Mis.  Ah!  per  tua  fé,  non  ella  cittadina? 
Crem.  Io  sono  stato   per   incappare  in  uno  male  da 
farsi  beffe  di  me. 

Davo.  Chi  parla  qui?  0  Cremete,  tu  vieni  a  tempo,  odi. 
Cre}n.  Io  ho  udito  ogni  cosa. 
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Davo.  Hai  udito  ogni  cosa? 

Crem.  Io  ho  udito  certamente  il  tutto  da   principio. 

Davo.  Hai  udito  per  tua  fé  ?  Ve'  ohe    scelleratezza  ! 

Egli  è  necessario  mandare  costei  al  bargello  I  Questo 

è  quello;  non  credi  di  uccellare  Davo. 
Mis.  Oh  !    misera   me  !   Oh   vecchio  mio,  io  non  ho 

detto  bugia  alcuna. 
Crem.   Io  so  ogni  cosa;  ma  Simone  è  drente? 
Davo.  È. 
Mis.  Non  mi  toccare,  ribaldo  ;    io   dirò  bene  a  Gli- 

cerio  ogni  cosa. 
Davo.  Oh  pazzerella!  tu  non  sai  quello  che  si  è  fatto. 
Mis.  Che  vuoi  tu,  che  io  sappia? 
Davo.  Costui  è  il  suocero,  ed  in  altro   modo  non  si 

poteva  fare,  che  sapesse  quello,  che  noi  volevamo. 
Mis.  Tu  me  lo  dovevi  dire  innanzi. 
Davo.  Credi  tu  ohe  vi  sia  poca  differenza,  o  parlare  da 

cuore  secondo  che  ti  detta  la  natura,  o  parlare  con 

arte? 

SCENA  VI. 
Crito,  Miside  e  Davo. 

Crito.  E'  si  dice,  che  Criside  abitava  in  su  questa 
piazza,  la  quale  ha  voluto  piuttosto  arricchire  qui 
inonestamente,  ohe  vivere  povera  onestamente 
nella  sua  patria.  Per  la  sua  morte  i  auoi  beni  rl- 
caggiono  a  me:  ma  io  veggo  ohi  io  ne  posso 
domandare.  Dio  vi  salvi. 

Mis.  Ohi  veggo  io?  È  questo  Crito  consobrino  di 
Criside  ?  Egli  è  esso. 

Crito.  0  Miside,  Dio  ti  salvi. 


\ 


ANDRU 


Mis.  E  Crito  sia  salvo. 

Crito.  Cosi  cosi  Criside,  eh? 

Mis.  Ella  ci  ha  veramente  rovinate. 

Crito.  Voi    che   fate?  In   che  modo  state  qui?  Fate^ 
voi  bene? 

Mis.  Ohimè  !    Noi?  Come  disse    colui  :  come  si  può, 
poi  ohe  come  si  vorrebbe,  non  possiamo. 

Crito.  Glicario  che  fa?  Ha  ella  ancora  trovati  qui  i 
suoi  parenti? 

Mis.  Dio  il  volesse. 

Crito,  0  non  ancora?  Io  ci  son  venuto  in  male 
punto  :  che  per  mia  fé,  se  io  lo  avessi  saputo,  io 
non  ci  arei  mai  messo  un  piede.  Costei  è  stata 
tenuta  sempre  mai  sorella  di  Criside,  e  possiede  le 
cose  sue  :  ora  sendo  io  forestiero,  quanto  mi  sia 
utile  muovere  una  lite,  mi  ammoniscono  gli  esempli 
degli  altri.  Credo  ancora,  che  costei  ara  qualche 
amico  e  difensore,  perchè  la  si  parti  di  là  gran- 
dicella, che  grideranno  che  io  sia  uno  spione,  e 
che  io  voglia  con  bugie  aG(iuistare  questa  eredità  : 
oltre  di  questo  non  mi  è  lecito  spogliarla. 

Mis.  Tu  se'  un  uom  da  bene,  Crito,  e  ritieni  il  tuo 
costume  antico. 

Crito.  Menami  a  lei,  che  io  la  voglio  vedere,  poi  che 
io  sono  qui. 

Mis.  Volentieri. 

Davo.  Io  andrò  dietro  a  costoro,  perch'io  non  voglio, 
che  in  questo  tempo  il  vecchio  mi  vegga. 

i^NB  dell'Atto  Quarto. 
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SCENA  PRIMA 


Ore  METE    e    Simo. 


Crem.  Tu  hai,  o  Simone,  assai  conosciuta  l'amicizia 
mia  verso  di  te:  io  ho  corsi  assai  pericoli:  fa'  fine 
di  pregarmi.  Mentre  che  io  pensavo  di  compiacerti, 
io  sono  stato  per  affogare  questa  mia  figliuola. 

Simo.  Anzi  ora  ti  priego  io  e  supplico,  o  Cremete, 
che  appruovi  coi  fatti  questo  benefizio  cominciato 
con  le  parole. 

Crem.  Guarda,  quanto  tu  sia  per  questo  tuo  desiderio 
ingiusto!  E  pure  che  tu  faccia  quello  desideri,  non 
osservi  alcuno  termine  di  benignità,  né  pensi  quello 
che  tu  prieghi  ;  che  se  tu  lo  pensassi,  tu  resteresti 
di  aggravarmi  con  queste  ingiurie. 

Simo.  Con  quali? 

Crem.  Ah  !  domandine  tu  ?  Non  mi  hai  tu  forzato, 
che  io  dia  per  donna  un  mio  figliuolo  ad  un  gio- 
vane occupato  nello  amore  d'altri,  ed  alieno  al  tutto 
dal  torre  moglie?  E  hai  voluto  con  lo  affanno  e 
dolore  della  mia  figliuola  medicare  il  tuo  figliuolo. 
Io  volli  quando   egli   era  bene:  ora  non  è  bene; 
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abbi  pazienza.  Costoro  dicono,  che  colei  è  cittadina 

ateniese ,    e    ne    ha    avuto    uno    figliuolo  :    lascia 

stare  noi. 
Simo,  Io  ti  priego  per  lo  amor  di  Dio,  che    tu  non 

creda  a  costoro  :  tutte  queste  cose  sono  finte  e  tro-  ^ 

vate  per  amore  di  queste  noaze.  Come  fia  tolta  la 

cagione,  perchè    fanno    queste    cose,  e*  non  ci  fia 

più  scandolo  alcuno. 
Crem.  Tu  erri:  io  vidi  una  fantesca  e  Davo,  che  s 

dicevano  villania. 
Simo.  Io  lo  so. 
Crem.  E  da  dovero  :  perchè  nessuno    sapeva,  che  io 

fussi  presente. 
Simo,  Io  lo  credo;  ed  è  un  pezzo  che  Davo  mi  disse 

ohe  volevano  fare  questo,  e  oggi    te  lo  volli  dire, 

e  dimenticaimelo. 

SCENA  II. 

Davo,  Cremete,  Simo  e  Dromo. 

Davo,  Ora  voglio  io  stare  con  l'animo  riposato. 

Orem,  Ecco  Davo  a  te. 

Simo,  Onde  esce  egli? 

Davo.  Parte  per  mia  cagione,  parte  per   cagione  di 

questo  forestiero. 
Simo,  Che  ribalderia  è  questa? 
Davo,  Io  non  vidi  mai  uom  venuto  più  a  tempo   di 

questo. 
Simo,  Chi  loda  questo  scellerato? 
Davo,  Ogni  cosa  è  a  buon  porto, 
filmo.  Tardo  io  di  parlargli? 


SI 


Davo,  Egli  è  il  padrone;  che  farò  io? 
Simo,  Dio  ti  salvi,  uom  da  bene. 
1^   Davo,  0  Simone,  o  Cremete   nostro,  ogni  cosa  è  ^1 
\         ordine. 
♦*  Simo,  Tu  hai  fatto  bene. 

Davo,  Manda  per  lei  a  tua  posta, 
li      Simo,  Ben  veramente,  e'  ci  mancava  questo  :  raq.  ri^ 

spendimi  :  che  faccenda  avevi  tu  qui  ? 
Ij^    Davo,  Io? 
Simo,  Si. 

Davo,  Di'  tu  a  me? 
Simo,  A  te  dich'io. 
Davo.  Io  vi  entrai  ora. 

SÌ7no,  Come  s'io  domandassi,  quanto  e  che  vi  era,no. 
Davo,  Col  tuo  figliuolo. 
SÌ77ÌO.  Oh!  Panfilo  è  dentro? 
Davo,  Io  sono  in  su  la  fune. 
Simo.  Oh?  non  dicesti   tu    ch'egli  aveano  questione 

insieme? 
Davo.  E  hanno. 

Simo,  Come  è  egli  cosi  in  casa? 
Orem,  Che  pensi  tu,  che  facciano?  E'  si    a?;zuffaua. 
Davo,  Anzi  voglio,  o  Cremete,  che  tu  intenda  da  me 
tlna  cosa   indegna;   egli    è  venuto   ora  un   certo 
vecchio,  che  pare  uom  cauto,  ed  è  di  buona  pre- 
senza, con  uno  volto  grave  da  prestargli  fede. 
Simo,  Che  di'  tu  di  nuovo? 

Davo,  Niente    veramente,  se   non    quello,  ohe   io  hu 
sentito  dire  da  lui,  che  costei  è  cittadina  ateniese. 
Simo,  0  Dromo;  Dromo? 
Davo,  Che  cosa  è? 
Simo,  Dromo? 
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Davo.  Odi  un  poco. 

Simo.  Se  tu  mi  di'  più  una  parola  :  Dromo... 

Davo.  Odi,  io  te  ne  priego. 

Dromo.  Che  vuoi? 

Simo.  Porta  costui  di  peso  in  casa. 

Dromo.  Chi? 

ì^imo.  Davo. 

Dromo.  Perchè? 

Simo,  Perchè  mi  piace:  portalo  via. 

Davo.  Che  ho  io  fatto? 

Sim^.  Portalo  via. 

Davo.  Se  tu  trovi,  ch'io   t'abbia  detto  le  bugie,  am- 

mazzami. 
Szmo.  Io  non  ti  odo.  Io  ti  farò  diventare  destro. 

Davo.  Egli  è  pure  vero. 

Simo.  Tu  lo  legherai  ;  e  guarderailo.  Odi  qua,  met- 
tigli un  pajo  di  ferri  :  fallo  ora,  e  se  io  vivo,  io 
ti  mostrerò,  Davo,  innanzi  che  sia  sera  quello  che 
importa  a  te  ingannare  il   padrone,  ed  a  colui   il 

padre. 
Crem.  Ah!  non  esser  si  crudele. 
Simo.  Non  t^incresce  egli  di  me  per  la  ribalderia  di 

costui,  che  ho  tanto  dispiacere  per  questo  figliuolo  ? 

Orsù,  Panfilo  :  esci,  Panfilo.  Di  che  ti  vergogni  tu  I 

SCENA  III 
Panfilo,  Simo  e  Crkmetk. 

Panf.  Chi  mi  vuole?  Ohimè!  egli  è  mio  padre. 

Simo.  Che  di'  tu,  ribaldo? 

Crem.  Digli,  come  sta  la  cosa  senza  villania. 


Simo.  E'  non  se  gli  può  dire  cosa,  ohe  non  meriti. 

Dimmi  un  poco,  Glicerio  è  cittadina? 
Panf.  Cosi  dicono. 

Simo.  Cosi  dicono?  Oh  gran  confidenza!  Forse  che 
pensa  quel  ohe  risponde?  Forse  che  si  vergogna 
di  quel  ch'egli  ha  fatto  ?  Guardalo  in  viso,  e'  non 
vi  si  vede  alcuno  segno  di  vergogna.  È  egli  pos- 
sibile che  sia  di  si  corrotto  animo,  che  voglia 
costei  fuora  delle  leggi,  e  del  costume  de'  citta- 
dini con  tanto  obbrobrio? 
Panf.  Misero  a  me! 

Simo.  Tu  te  ne  sei  avveduto  ora?  Cotesta  parola  tu 
dovevi  dire  già  quando  tu  inducesti  l'animo  tuo 
a  fare  in  qualunque  modo  quello  che  ti  aggradava  : 
pure  alla  fine  ti  è  venuto  detto  quello,  che  tu  se'. 
Ma  perchè  mi  macero,  e  perchè  mi  crucio  io? 
Perchè  affliggo  io  la  mia  vecchiaja  per  la  pazzia 
di  costui?  Voglio  io  portare  le  pene  pe'  peccati 
suoi?  Abbisela,  tengasela,  viva  con  quella. 
Panf  0  padre  mio? 

Simo.    Che    padre!   Come    che   tu   abbi   bisogno    di 
padre.  Che  hai    trovato  a  dispetto   di   tuo   padre, 
casa,  moglie,  figliuoli.  E  chi  dice,  ch'ella  è  citta- 
dina ateniese,  abbi  nome  Vinciguerra. 
Panf.  Possoti  io  dire  due  parole,  padre  ? 
Simo.  Che  mi  dirai  tu? 
Crem.  Lascialo  dire. 
Simo.  Io  lo  lascio,  dica. 

Panf.  Io  confesso,  ohe  io  amo  costei,  e  s'egli  è  male 
io  confesso  fare  male  ;  e  mi  ti  getto,  o  padre,  nelle 
braccia:  impommi  ohe  carico  tu  vuoi.  Se  tu  vuoi 
che  io  meni  moglie,  e  lasci  costei,  io    lo    soppor- 
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terò  il  meglio  che  io  potrò  :  selo  ti  priego  di 
questo,  che  tu  non  creda,  che  io  ci  abbia  fatto  ve- 
nire questo  vecchio,  e  sia  contento,  che  io  mi  giu- 
stifichi, e  che  io  lo  meni  qui  alla  tua  presenza. 

Simo.  Ohe  tu  lo  meni? 

Panf.  Sia  contento,  padre. 

Crem.  Ei  domanda  il  giusto,  contentalo. 

Panf.  Oompiaoimi  di  questo. 

Simo.  Io  sono  contento,  purché  io  non  mi  trovi  in- 
gannato da  costui. 

Crem.  Per  uno  gran  peccato  ogni  poco  di  supplicio 
basta  ad  uno  padre. 

SCENA  IV. 

Crito,  Cremete,  Simo  e  Panfilo. 

Criio»  Non  mi  pregare  ;  una  di  queste  cagioni  basta 
a  farmi  fare  ciò  che  tu  vuoi,  tu,  il  vero,  ed  il  bene, 
ohe  voglio  a  Glicerio. 

Crem.  Io  veggo  Critone  Andrio?  Certo  egli  è  desso. 

Crito.  Dio  ti  salvi,  Cremete. 

Crem.  Che  fai  tu  cosi  oggi  fuora  di  tua  consuetu- 
dine in  Atene? 

Crito.  Io  ci  sono  a  caso  ;  ma  è  questo  Simolie  ? 

Crem.  Questo  è. 

Simo.  Domandi  tu  me  ?  Dimmi  un  poco  :  di'  tu,  che 
Glicerio  è  cittadina  ? 

CìHto.  Neghilo  tu? 

Simo.  Se'  tu  cosi  qua  venuto  preparato? 

Crito.  Perchè? 

Simo.  Domandine  tu  ?  Credi  tu  fare  queste  cose  senza 
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esserne   gastigato?  Vieni   tu  qui  ad    ingannare  i 

giovanetti  imprudenti  e  bene  allevati,  e  andare  con 

promesse  pascendo  l'animo  loro? 
Crito.  Se'  tu  in  te? 
Simo.  E  vai  raccozzando  insieme  amori  di  meretrici, 

e  nozze? 
Panf.  Eimè  !  io  ho  paura,  che  questo  forestiero  non 

si  pisci  sotto. 

Crem.  Se  tu  conoscessi  costui,  o  Simone,  tu  non  pen- 
seresti cotesto;  costui  è  un  buono  uomo. 

iSiìUO.  Sia  buono  a  suo  modo  ;  debbesegli  credere,  che 
egli  è  appunto  venuto  oggi  nel  di  delle  nozze,  e 
non  è  venuto  prima  mai? 

Pa7if.  Se  io  non  avessi  paura  di  mio  padre,  io  gli 
insegnerei  la  risposta. 

Simo.  Spione! 

Crito.  Eimè! 

Crem.  Cosi  è  fatto  costui,  Crito;  lascia  ire. 

Crito.  Sia  fatto  come  vuole.  Se  seguita  di  dirmi  ciò 
che  vuole,  egli  udirà  ciò  che  non  vuole;  io  non 
prezzo,  e  non  curo  ooteste  cose.  Imperocché  si  può 
intendere,  se  quelle  cose,  che  io  ho  dette,  sono  false, 
ó  vere,  perchè  uno  ateniese  per  lo  addietro  avendo 
rotto  la  sua  nave,  rimase  con  una  sua  figliuoletta 
in  casa  il  padre  di  Criside,  povero  e  mendico. 

Simo.  Egli  ha  ordita  una  favola  da  capo. 

Crem.  Lascialo  dire. 

Crito.  Impediscemi  egli  cosi? 

Crem.  Seguita. 

Crito.  Colui,  che  lo  ricevette,  era  mio  parente  ;  quivi 
io  udii  dire  da  lui,  come  egli  era  cittadino  ate- 
niese, e  quivi  si  mori. 
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Crem.  Come  aveva  egli  nome? 

Crito.  Ch'io  ti  dica  il  nome  si  presto?  Fania. 

Crem,  Oh!  uh! 

Crito,  Veramente  io  credo,  ch'egli  avesse  nome  Fania  ; 

ma  io    so   questo    certo,    che  si    faceva   chiamare 

Rannusio. 
Crem,  Oh  Giove  ! 
Crito,  Queste  medesime  cose,  o  Cremete,  iono   state 

udite  da  molti  altri  in  Andro. 
Crito.  Dio    voglia ,    che    sia    quello    che    io    credo. 

Dimmi  un  poco:  diceva  egli,  che  quella  fanciulla 

fusse  sua? 
Crito.  No. 

Crem.  Di  chi  dunque? 
Crito.  Figliuola  del  fratello. 
Crem,  Certo  ella  è  mia. 
Crito.  Che  di'  tu? 
Simo,  Che  di'  tu? 
Panf.  Aizza  gli  orecchi,  Panfilo. 
Simo.  Che  credi  tu? 
Crem,  Quel  Fania  fu  mio  fratello. 
Simo,  Io  lo  conobbi,  e  sollo. 
Crem,,  Costui  fuggendo  la    guerra    mi    venne  dietro 

in  Asia,  e  dubitando  di  lasciare  qui  la  mia  iigliuola, 

la  menò  seco  ;  dipoi  non  ne  ho  mai   inteso  nulla, 

se  non  ora. 
Panf.  L'animo  mio  è  si  alterato,  che  io  non  sono  in 

me  per  la  speranza,  per  il  timore,  per  Taìlegrezza, 

veggendo  uno  bene  si  repentino. 
Simo.  Io  mi  rallegro  in  molti  modi,  ohe  questa  tua 

si  sia  ritrovata. 
Panf.  Io  lo  credo,  padre. 
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Simo.  Ma  e'  mi  resta  uno  scrupolo,  che  mi  fa  stare 
di  mala  voglia. 

Panf,  Tu  meriti  di  essere  odiato  con  questa  tua  re- 
ligione. 

Crito,  Tu  cerchi  cinque  pie  al  montone. 

Crem.  Che  cosa  è? 

Simo.  Il  nome  non  mi  riscontra. 

Crito,  Veramente  da  piccola  la  si  chiamò  altrimenti. 

Crem,  Come,  Crito  ?  Ricorditene  tu  ? 

Crito.  Io  ne  cerco. 

Panf.  Patirò  io,  che  la  smemorataggine  di  costui  mi 
nuoca,  potendo  io  per  me  medesimo  giovarmi?  0 
Cremete,  che  cerchi  tu?  La  si  chiamava  Passibula. 

Crito.  La  è  essa. 

Crem,  La  è  quella. 

Panf.  Io  gliene  ho  sentito  dire  mille  volte. 

Simo,  Io  credo  che  tu^  o  Cremete,  creda,  che  noi 
siamo  tutti  allegri. 

Crem,  Cosi  mi  ajuti  Iddio,  come  io  lo  credo. 

Panf,  Che  manca,  o  padre  ? 

Simo.  Già  questa  cosa  mi  ha  fatto  ritornare  nella 
tua  grazia. 

Panf,  Oh  piacevole  padre  !  Cremete  vuole,  che  la  sia 
mia  moglie,  come  la  è. 

Crem,  Tu  di'  bene,  se  già  tuo  padre  non  vuole  altro. 

Panf.  Certamente. 

Simo.  Cotesto. 

Crem,  La  dota  di  Panfilo  voglio  che  sia  dieci  Ta- 
lenti. 

Panf.  Io  l'accetto. 

Crem.  Io  vo  a  trovare  la  figliuola.  0  Crito  mio,  vieni 
meco,  perchè  io  non  credo,  che  la  mi  riconosca. 
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Simo.  Percliè  non  la  fai  tu  venire  qua? 

Panf.  Tu  di'  bene  :  io    commetterò   a   Davo    questa 

faccenda. 
Simo.  Ei  non  può. 
Panf.  Perchè  non  può? 
Simo.  Egli  ila  un  male  di  più  importanza. 
Panf.  Che  cosa  ha  ? 
Simo.  Egli  è  legato. 

Panf.  0  padre,  ei  non  è  legato  a  ragione. 
Simo.  Io  volli  cosi. 

Panf.  Io  ti  prego,  ohe  tu  faccia,  ohe  sia  sciolto. 
Simo.  Che  si  sciolga. 
Panf.  Fa'  presto. 
Simo.  Io  vo  in  casa. 
Panf.  Oh  allegro,  e  felice  questo  di  ! 

SCENA  V. 

Carino  e  Panfilo. 

Car,  Io  torno  a  vedere  quel  che  fa  Panfilo  ;  mli 
eccolo. 

Panf.  Alcuno  forse  penserà  che  io  pensi,  che  questo 
non  sia  vero,  ma  e*  mi  pare  pure  che  sia  vero. 
Però  credo  io,  che  la  vita  degli  Dei  sia  sempi- 
terna, perchè  i  piaceri  loro  non  sono  mai  loro  tolti  ; 
perchè  io  sarei  senza  dubbio  immortale,  se  cosa 
alcuna  non  turbasse  questa  mia  allegrezza.  Ma  chi 
vorrei  sopra  ogni  altro  riscontrare  per  narrargli 
questo  ? 

Oar.  Che  allegrezza  è  questa  di  costui? 

Panf.  Io  veggo  Davo  ;  non  è  alcuno,  ohe  io  desideri 
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vedere  più  di  lui  ;  perchè  io  so,  che  solo  costui  si 
ha  a  rallegrare  da  dovere  della  allegrezza  mia. 

SCENA  ULTIMA 

Davo,  Panfilo  e  Carimo. 

Davo.  Panfilo  dove  è? 

Panf.  0  Davo! 

Davo.  Chi  è? 

Panf  Io  sono. 

Davo,  0  Panfilo  ! 

Panf.  Ah!  tu  non  sai  quello  mi  è  aceaduto. 

Davo.  Veramente  no:  ma  io  so  bene  quello  ohe  è 
accaduto  a  me. 

Panf.  Io  lo  so  anch'io. 

Davo.  Egli  è  usanza  degli  uomini,  che  tu  abbi  prima 
saputo  il  male  mio,  che  io  il  tuo  bene. 

Panf.  La  mia  Glicerio  ha  ritrovato  suo  padre. 

Davo,  Oh!  la  va  bene. 

Car.  Ehu! 

Panf.  Il  padre  è  grande  amico  nostro. 

Davo.  Chi? 

Panf.  Cremete. 

Davo.  Di'  tu  il  vero? 

Panf.  Né  ci  è  più  difficoltà  di  averla  io  per  donna. 

Car.  Sogna  costui  queste  cose,  ch'egli  ha  vegghiando 
volute. 

Panf.  Ma  del  fanciullo,  o  Davo  ? 

Davo.  Ah!  sta'  saldo;  tu  se'  solo  amato  dagli  Dii. 

Car.  Io  sono  franco,  se  costui  dice  il  vero  ;  io  gli  vo- 
glio parlare. 
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Panf.  Chi  è  questo  ?  0  Carino  !  Tu  ci  se'  arrivato  a 
tempo. 

Cay\  Oh!  la  va  bene. 

Panf,  Oh  !  hai  tu  udito? 

Car,  Ogni  cosa.  Or  fa'  di  ricordarti  di  me  in  queste 
tue  prosperità.  Cremete  è  ora  tutto  tuo,  e  so  che 
farà  quello  che  tu  vorrai. 

Panf,  Io  lo  so,  e  perchè  sarebbe  troppo  aspettare, 
ch'egli  uscisse  fuora,  seguitami,  perch'egli  è  in 
casa  con  Glicerio.  Tu,  Davo,  vanne  in  casa,  e  su- 
bito manda  qua  chi  la  meni  via.  Perchè  stai  ? 
Perchè  non  vai? 

Davo,  0  voi,  non  aspettate,  che  costoro  eschino  fuora. 
Drento  si  sposerà,  e  dentro  si  farà  ogni  altra  cosa, 
che  mancasse.  Andate  al  nome  di  Dio,  e  godete. 
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INTERLOCUTORI 


APOLLONIA,  mezzana, 
MISIDE,  vecchia,  amica  di  Apollonia, 
CATILLO,  marito  di  Virginia, 
DEOMO,  servo  di  Catillo. 
SATUEIO  parasito,  amico  di  Cammillo. 
CAMMILLO,  amante  di  Virginia. 
DULIPPO,  servo  di  Cammillo, 
DOEIA,  serva  di  Virginia» 
VIRGINIA   moglie  di  Catillo. 
SOSTRATA,  madre  di  Virginia. 
PANFILA,  moglie  di  Cammillo. 
SERVA  di  Panfila. 
CREMETE,  amico  di  Catillo. 
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Apollonia    sola. 

Donna  non  credo  sia  sotto  la  Luna 
Sì  dura,  sì  ostinata,  e  sì  crudele, 
Che  a'  prieghi,  a'  doni,  ed  alle  grandi  offerte 
Non  si  piegassi,  come  oggi  ho  fatto  io; 
Che  credere  a  Camraillo  son  costretta, 
Quel  che  giammai  giù  fare  avea  disposto. 
Ma,  come  dir  si  suole,  il  savio  spesso 
Si  muta,  non  ohe  il  nostro  fragil  sesso. 

Umana  cosa  è  aver  compassione 

Di  quei  che  afflitti  sono  ;  e  costui  muore, 
Ah  misero  e  dolente  !  ognora  il  giorno, 
Amando  viapiù  altri  che  se  proprio  ; 
Né  sa  ne  può  voler  se  non  quel  vuole 
L'amata,  di  cui  parla,  scrive,  e  pensa 
Sempre  :  ma  sendo  amata,  come  e^  dice, 
Presto  il  farò  di  quel  che  vuol  felice. 

Benché  una  donna  potente  e  da  bene, 
A  cui  non  mancan  veste  ne  danari, 
Qual  sempre  ha  intorno  servi  e  servitori^ 
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Suocera  o  madre,  e  più  di  mille  altri  occhi, 
Non  si  conduce  facil  quant*io  dico  : 
Bisogna  usarvi  industria,  e  metter  tempo, 
Dissimulare  il  mal  con  le  buone  opre  ; 
Ohe  sotto  il  bene  ogni  gran  mal  si  souopre. 

Ma  quanto  più  da  me  stessa  ripenso, 
Tanto  più  questa  impresa  mi  par  dura. 
Talché  se  ancor  gli  avessi  a  dare  il  si 
Non  entrerei  in  questo  laberinto  ; 
Non  mi  tien  già  il  peccato,  ma  il  sospetto 
Ch'io  ho  di  un  mal  che  mi  dorrebbe  più. 
Or  s'io  mi  pento,  e  quel  si  pentirà. 
Ne  le  promesse  sue  mi  osserverà. 

E  render  questo  don  forza  mi  fia  : 
0  don,  tu  siei  pur  bel,  ricco,  e  gentile, 
Pottotti  mai  lasciar?  Gli  è  troppo  duro 
Render  quel  d'altri  poi  che  tuo  si  è  fatto. 
Prima  vuo  che  la  vita  mia  sia  toltaj 
Oh'io  rilasci  tal  don,  col  quale  spero 
Farmi  le  spese  un  anno,  che  alcun  frutto 
Non  fa  più  il  mio  poder,  che  sodo  è  in  tutto. 

SOENA  II. 

MisiDfe  e  Apollonia. 

Mis,  Ah  quanto  può  nel  mondo  oggi  avarizia! 
Misero  a  te,  che  per  un  picciol  dono. 
Per  gli  altrui  preghi,  e  fallaci  promesse 
L'anima  e  il  corpo  in  gran  pericol  metti  I 
Servi  qual  sai  con  amore  e  con  fede, 
Ohe  mancando  il  piacer,  mancherà  il  premio  { 
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E  non  che  dairamico  accarezzata 

Tu  sia,  appena  sarai  salutata. 

i4p.  Nettatevi  da  pie,  o  Mona  voi. 

Ms.  Perchè? 

^^.  Non  vi  vid'io  già  portar  sotto? 

Mis,  Qualch'altra  cosa  sotto  mi  vedesti? 

Av.  Tu  motteggi,  e  non  è  ancora  l'anno  intera^ 

Mis.  Tu  erri,  e'  non  mn  mési  appena,  e  quando 
Io  ne  potea  mangiar,  io  non  mi  stavo.  ^ 
Ben  ti  confessò  che  in  quel  tempo  errai: 
Ma  tristo  a  quel  che  non  si  emenda  mai. 

A^.  Ancor  io  già  lasciata  avevo  l'arte^ 
E  ne  detti  la  fede  al  mio  figliuolo, 
Qual  volevo  osservargli  infino  a  morte. 
Ma  la  necessità  che  non  ha  legge. 
Mi  ha  indotto  a  ciò  ;  ch'altrimenti  non  posse 
Regger  ne  me,  nò  le  care  figliuole  ; 
E  lecito  è  per  vivere  ogni  coséì, 
Ch'ogni  altra  arte  saria  più  faticosa. 
Mis.  Quanto  meglio  saria  che  con  le  braccia  j 
0  con  qualch'altra  industria  guadagnassi 

Il  vitto  !  .  ^ 

^p.  Oh  lassa  a  me,  che  non  si  trova 

Da  tesser  ne  filar  più  in  alcun  loco  ! 
Mis    Le  genti  pur  ci  son  caritative. 
Av^  Si,  tu  di'  il  ver  ;  non  già  delle  par  nostre^ 

Ma  di  quelle  che  sono  di  ftesca  etade. 
Mis.  Al  mondo  bene  e  spenta  ogni  pietade  ! 

Dimmi,  le  figlie  tue  fanno  ancor  nulla? 
Ap.  Picciole  son,  ne  possòn  la  fatica;  ^ 

Pur  mi  ajutano  a  far  qualche  servigio. 
Mis.  È  questa  l'arte  che  tu  insegni  loro? 
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Ap.  Dell'altre  ne  sapranno  poi  col  tempo, 
Che  tutte  far  le  vuo  donne  d^assai, 
E  se  le  fien  come  le  mostran  buone, 
Saran  della  vecchiaja  il  mio  bastone. 
Ma  lasciamo  ir  questi  ragionamenti: 
Come  la  fate  voi? 

Mis.  Cosi  cosi. 

Ap.  Usate  voi  la  casa  che  solevi? 

Mis.  No,  gli  è  gran  tempo  che  stanza  ho  mutato. 
Io  sto  in  via  Sacra  in  buona  vicinanza. 

Ap,  Ditemi  se  voi  state  appresso,  e  quanto, 
•     Ad  una  donna  di  un,  detfco  Catillo. 
Mis.  No,  tu  vuoi  dir  Cammillo. 

^P'  Si  Cammillo. 

Mis,  Ella  sta  da  man  destra  al  Capitolio, 
Al  terzo  uscio,  anzi  al  quarto    io    sto  a  rincontro 
In  una  casa  nuova,  che  ha  lo  sporto. 

Ap,  È  bella  donna? 

^^^'  Al  mio  parer  non  molto, 

Ap,  Piaoevol? 

Mis.  Potes8*ella,  perchè  forse 

Mostrerebbe  al  marito  Terror  suo. 
Ap.  Perchè?  non  Tama? 
Mis.  No. 

^P*  E  da  che  nasce? 

Mis.  Che  d'altro  amor,  come  e'  più  fan,  si  pasce. 
Ap,  Dunque  ella  è  malcontenta? 

^'''.^  Tu  1  puoi  dire. 

Ap.  Dilettasi  ella  dar  fuora  a  filare, 
0  tessere,  o  cucire,  com'è  usanza? 
Mis,  No,  che  far  lassa  tal  cose  a  sua  madre. 
Ap.  Di  che  piglia  piacer? 
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'fis.  Delle  finestre, 

Dove  la  sta  dal  mattino  alla  sera, 
E  vaga  è  di  novelle,  suoni  e  canti, 
E  studia  in  lisci,  e  dorme,  e  cuce  in  gaanti. 

ip.  La  madre  sua  come  usa  star  ne'  templi? 

\Jis.  Non  molto,  perchè  donna  è  da  faccende 
E  sa  appunto  ove  il  diavol  tien  la  coda. 

ip.  Vive  il  marito  ? 

Mis.  No. 

ip,  0  come  fa? 

Mis.  Come  fanno  quest'altre  che  non  l'hanno. 
Ha  il  maestro  che  fa  tutti  i  suoi  fatti, 
E  dove  manca,  ha  l'amico  e  il  parente. 
Che  mai  gli  lascerien  mancar  niente. 
p.  Questo  oggi  si  usa  ancor?  Intender  voglio 
Come  ella  è  avara. 

fis.  Par  che  tu  non  sappi 

Ben  la  natura  nostra  ;  piglierebbe 
Ogni  piccola  cosa,  pur  le  grandi 
Le  son  più  grate. 

Ap,  Come  ama  il  suo  genero? 

[i^  Mis.  Come  la  figlia,  che  noi  può  patire. 
"-«       I  nuovi  sposi  soglion  qual  mignatte 
Appiccarsi,  e  lor  pajon  cani  e  gatte 
Di  desinare  ormai  si  appressa  l'ora. 
Ed  io  in  casa  non  ho  se  non  il  cane, 
Che  le  più  volte  per  la  fame  abbaja. 
Come  spesso  io  ;  onde  non  fa  per  me 
Lo  star  più  teco,  e  però  resta  in  pace. 
Io  voglio  andare  al  presente  in  mercato, 
Che  mi  bisogna  al  vitto  provvedere. 

ip.  Lasciati  qualche  volta  rivedere. 
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SCENA  ni. 

Apollonia   sóla. 

Il  buon  di  si  cominoia  dà  mattina, 

E  se  il  principio  è  buono 

Suole  spesso  anche  il  fin  poi  buon  seginfè; 

Colei  più  a  tempo  non  potea  venire; 

Se  da  poca  òr  non  sonò, 

Spero»  in  breve  oondur  questo  mercato; 

Tanto  mi  ha  bèil  quella  Vecchia  infbfttìaéò  ! 
Chi  ha  buona  Sòrte,  e  non  sia  senztt  ingegnò 

Conduce  qtìel  che  vtlòlè. 

Da  quella  vecchia,  da  cui  non  pensavo, 

Inteso  ho  tutto  quel,  di  che  cercavo. 

Ma  sol  questo  mi  duole, 

L'avere  a  far  con  un  cervel  leggiero  ; 

Questo  più  ch'altro  mi  rilette  iti  pensiero  ; 
Perchè  mai  tali  stanno  in  un  proposito, 

E  àoU  si  graii  cicale, 

Che  un  cocomero  all'erta  non  terrebbond,- 

Gelose  assai,  ma  null'altro  farebbono. 

Queste  capitan  male. 

E  mal  capitar  fan  gli  amanti  ancora: 

Meschino  a  quel  ohe  di  lòr  d'innamora. 
Ma  se  in  lor  fòsse  gravitade  alcuna 

Non  presterèbbòn  gli  occhi. 

Come  fanno,  e  gli  orécchi  a  queètò  é  ^jiiéllò, 

Che  se  donila  è  òhe  pttre  abbi  cervello, 

Non  vuole  attòi-nò  allocchi, 

Onde  meglio  è  èfhe  costei  leggier  sia, 
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S'io  voglio  indurla  a  far  la  voglia  ml^; 
A  lei  gir  voglio,  e  per  meglio  esser  vista 
Pien  le  man  porterò 

Di  rensa  e  d'accia^  e  qualche  coda  bèlla, 
Che  ghiotta  n©  è  ogni  donna  è  donzella  ; 
Poi  a  Cammil  tornerò. 
Ma  chi  è  quel  che  ne  vien  si  saturnino? 
Sia  qual  si  vuol,  seguir  voglio  il  cammino. 

SCENA  IV. 

Catillo  e  Dromo,  servo. 

Cat.  Oh  che  ignoranza  è  quella  dò'  iùòrtali, 
Che  pensando  menar  più  lieta  vita 
Cercan  di  aver  di  donna  compagnia  ! 
Ed  oltre  a  questo  ciaschedun  s'ingegtia. 
Per  trarne  assai  piacer,  tòr  la  più  bella 
Che  allor  si  trovi:  or  questo  è  il  mio  dolore. 

Bro,  Perchè? 

Car.  Dirotti,  anch'io  fei  tale  errore 

Di  volere  una  bella  e  gentil  donna, 
Che  lucesse  fra  le  altre,  come  il  Sòie 
Rilucer  suol  tra  le  minori  stelle  : 
Di  che  già  mille  volte  son  pentite. 

T)ro,  Che  forza  fri,  che  tal  donna  préiideà&i? 

'7a^.  Anzi  non  trovai  moglie  mi  piacessi 
Viepiù  che  lei. 

Bro,  Or  che  ti  duole  adunque? 

Cat,  Ducimi  che  Tè  si  bella^  che  la  piace 
A  qualunque  la  vede,  e  che  d'ogni  altro, 
Sia  ohi  si  vuole  o  ignobile  o  ignorante 
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Si  diletta  ella  assai  più  che  di  me. 
Bro.  Non  ti  doler  di  lei,  duolfci  di  te. 

Perchè  una  bella  un  simile  a  sé  cerca. 
Cai.  Io  non  son  però  vecchio,  cieco,  o  zoppo, 

Anzi  ho,  qual  gli  altri,  sano  ogni  mio  membro 
Bro.  Tu  non  sei  brutto,  pure  io  ne  ho  già  visti 

De'  più  belli. 

^^^'  Vero  è,  ma  che  mi  manca? 

Bro.  Un  po'  più  grossa  è  questa  spalla  manca 

Deiraltra;  e  questo  non  importa  molto. 

Che  una  veste  oggi  cuopre  ogni  difetto. 
Cai.  Poca  cosa  è;  e  tal  che  s'io  vo  al  bagno 

E'  non  sarà  più  alcun  che  se  n'accorga, 

Perchè  l'è  scesa. 
Bro,  Andrà  dunque  via  presto. 

Cat.  E  però,  Dromo,  mi  è  grave  e  molesto 

Che  mia  donna  mi  facci  questi  torti. 

Doveria,  se  non  mi  ama,  almeno  a  sdegno 

Non  mi  aver. 
Bro,  Gli  è  ben  ver. 

^«^-  Ne  far  quel  fa. 

Bro.  Avresti  tu  mai  visto  cosa  alcuna? 
Cat.  Tacere  il  voglio. 

-^^^  Ohimè,  padron  mio  caro! 

Al  fido  servo  si  dice  l'amaro 
E  il  dolce,  che  nell'un  trovi  conforto, 
E  nell'altro  piacer  grande  si  piglia. 
Or  di',  padron. 

(^^^-  Sappi  che  la  civetta 

Or  quell'amico  or  questo,  or  quel  parente, 
Tal  ch-io  non  so  di  chi  deggia  fidarmi. 

D>'0.  Questa  è  usanza.  Ecci  altro  da  narrarmi  ? 
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Cat»  Ha  più  scatole,  ampolle,  ed  alberelli, 
Più  pezze  rosse,  bianche,  e  silimati 
Che  non  han  gli  speziali,  e  più  odori 
Che  non  è  tra'  Sabei,  o  ìq  tutto  Cipri, 

Bro.  Di  questi  odori  aver  bisogno  debbe. 

Cat.  Perchè? 

Bro.  Perchè  di  un  altro  risaprebbe 

Forse  non  buono. 

Cat.  Ogni  giorno  una  veste 

Con  due  balzane  almen  vuole,  e  con  coda 
Più  lunga  che  si  può,  e  il  capo  ornato 
Chiede  di  gemme  e  d'oro,  in  modo  tale 
Ch'io  più  non  posso,  ed  appena  mi  vale 
L'entrata  mia,  e  già  la  dota  ho  spesa. 
Benché  la  fusse  una  dota  dipinta. 

Bro.  Non  dubitar  che  gli  è  fatto  una  legge, 
Che  pon  lor  fren. 

Cat.  Che  fren?  son  si  sfrenate, 

E  noi  si  pazzi  siam,  che  ogni  lor  voglia 
Acconsentiam. 

Bro.  Non  vuo  dunque  ti  doglia 

Di  lei. 
Cat.  Dunque  di  me?  Parte  per  tempo 

Di  casa,  e  tardi  torna,  e  nulla  dice. 

Son  questi  modi  di  donna  da  bene? 
Bro.  Domanda  ond'ella  vien. 
Cat.  Bene  è  da  poco 

Quella  che  dir  non  sappia  una  bugia. 

Aggireratti,  e  dirà  stata  sia 

A  casa  il  padre,  alla  sarta,  o  nel  tempio, 

0  in  luogo,  il  qual  riprovar  non  gli  possi. 
Bro,  Corrompi  la  fantesca  che  va  seco. 
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Cai.  Non  giova,  ohe  da  lei  prima  è  corrotta. 

Dro.  Mandala  via. 

Cat,  Chi  serve? 

Dro.  Un'altra  fante. 

Cat.  Se  mille  ne  togliessi,  tutte  quante 
Concie   sarien  ;  pur  questa  mi  ha  ridetto 
Come  la  presta  ad  un  volentier  Tocchio. 
Di  cui  il  nome  non  sa,  o  cosi  finge. 
Ma  le  donne  son  donne  ;  e  però  voglio, 
Lei  osservando,  die  del  ver  mi  accerti. 

Dro,  Ogni  cosa  farò  per  compiacerti. 

SCENA  V, 

Dromo    solo. 

Oh  che  disgrazia,  oh  che  infelicità 
È  quella  di  chi  vive  in  gelosia! 
Oh  quanti  savi  tener  pazzi  fa, 
Ma  de*  pazzi  giammai  savi  non  fé'  ! 
Non  si  mangia  un  boccon  mai  che  buon  sia  ; 
Usasi  sempre  solo.  Adunque  egli  è 
Piacer  da  mille  forche,  e  spesse  volte 
Stassi  desto  la  notte  a  udir  quel  dice 
Sua  donna,  perchè  già  n'è  sute  colte  ; 
Che  c'è  chi  in  sogno  i  fatti  suoi  ridice. 

I  gelosi,  dappoco  uomini  sono, 
Ignoranti,  ritrosi,  invidi,  e  strani  ; 
Né  in  loro  trovi  mai  cosa  di  buono: 
Credon  tener  se  ad  una  donna  duole 
I  denti,  non  li  cavi.  Oh  pensier  vani! 
La  donna  tanto  può,  quanto  la  vuole, 
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Guardala  pure,  e  mille  chiavi  serra, 
Che  se  tu  bene  avessi  d'Argo  gli  occhi, 
Tanto  perversa,  indiavola,  e  fa  guerra, 
Che  al  fin  convien  per  forza  te  l'accocchi. 

Oh  che  moine,  oh  che  berte  talora 
Usa  la  donna  verso  il  suo  marito! 
Ridegli  intorno,  e  par  si  strugga  e  mora 
Quando  noi  vede,  e  se  va  fuor  l'aspetta, 
Per  mettergli  la  veste,  e  il  fa  pulito, 
La  camicia  e  la  zazzera  gli  assetta. 
Piglialo  per  la  mano,  e  dice  presto 
Che  torni,  e  lui  sei  crede  :  oh  smemorati  ! 
Spesso  il  ritorno  vostro  è  lor  molesto  ; 
Ma  nulla  veggon  gli  uomini  accecati. 

Qual  la  ruggine,  il  ferro,  o  l'uom  la  rogna, 
Consuma  gelosia  l'uom,  che  è  geloso  ; 
Né  al  mondo  è  vizio  di  maggior  vergogna  : 
Teme  quel  che  non  debbe,  e  quel  ch'importa 
Non  cura;  basta  ch'egli  è  sospettoso 
Sin  delle  mosche  ;  né  pensar  chi  porta 
Accia  sottil,  veletti,  o  tele  a  vendere. 
Chi  lieva,  chi  nutrisce,  o  Sacerdote 
Gli  capitassi  in  casa,  che  ad  intendere 
Da  lor  chi  gli  è  in  modo  gli  percuote. 

Se  la  donna  vestir  si  vuol,  conviene 
Faccia  ella  il  sarto,  le  scarpe  o  pianelle 
Mai  son  fatte  a  suo  pie;  chi  le  vuol  bene 
Parenti  o  amici,  veggonla  a  lunari; 
Né  creder  mai  ad  alcun  sola  favelle, 
Non  tien  chiavi,  non  borsa,  non  danari, 
Né  fa  a'  giuochi,  o  va  a  feste;  i  suoni  e  canti 
Se  ne'  templi  non  ode,  non  pensare 
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Che  alcuno  in  casa  o  all'uscio  andar  si  vanti, 
Perchè  altro  suon  forse  udiria  suonare. 
Di  me  so  che  talora  egli  ha  sospetto, 
Ne  son  però  una  bella  figura; 
Che  se  talor  gli  vo  a  parlare  a  letto 
Non  vuol  ch'io  passi  dell'uscio  la  soglia. 
Oh  che  bestiale,  oh  che  pazza  natura 
E  questa  del  padroni  perchè  più  voglia 
Han  le  donne  di  quel  che  è  lor  vietato, 
Che  di  quel  che  usar  possono  ogni  giorno. 
Ma  io  vuo  far  quel  ch'ei  mi  ha  comandato, 
Affin  ch'io  possa  far  presto  ritorno. 
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SCENA  PRIMA. 


Saturio  parasifo  e  Cammillo. 


Fixr,  dell'Atto  Primo. 
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Sat  Ma  se  Virginia  si  mostra  si  lieta, 

Come  tu  di',  qualche  buona  novella 

Aver  dovea,  e  d'altri  che  di  te. 

Dipoi  le  donne  guardan  volentieri. 
Cam,  E  massim'ella,  che  quanti  ne  vede 

Tanti  accarezza,  e  si  fiso  li  guarda, 

Che  par  si  strugga,  si  consumi,  ed  arda. 

Che  fa  or  l'Apollonia? 
Sat.  Non  sta  cheta. 

Cam,  Credi  parli  di  me? 
Sat,  Di  te  favella. 

Cam,  Per  me  farà. 

Sat.  Anzi  farà  per  sé. 

Cam,  Vorria  che  fussi  al  tornar  più  leggieri. 
Sat,  Poi  che  non  torna  è  segno  ohe  a  lei  cede 

Virginia. 
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Cam,  Ed  io  che  ancor  non  ceda  stimo, 

Perchè  una  donna  mai  non  cala  al  primo. 

Sat  Tutte  le  donne  temono  il  solletico, 
Ma  fìngon  non  voler  quel  che  più  vogliono, 
E  nel  principio  fanno  del  salvatico, 
Mostransi  altere,  oneste  e  vergognose, 
Ne  calan  mai  se  non  sono  sforzate; 
IVfa  poi  che  ai  loro  amanti  hanno  ceduto, 
Si  dolgon  sol  del  teijapo  che  han  perduto. 

Cam.  Or  che  sai  tu  di  questo? 

Sat,  Io  non  farnetico, 

Perch^o  so  quel  che  far  le  donne  sogliono. 

Cam,  Noi  credo;  che  con  lor  non  sei  ben  pratico 
Astute  sou,  ma  non  cosi  ingegnose 
Al  finger. 

Sat,  Cosi  fussero  abbruciate. 

Cam.  Virginia  ancor? 

Sat,  No,  per  tuo  amor  la  lascio; 

Ma  tutte  l'altre  ne  mando  in  un  fascio. 

Cam,  Quest'Apollonia  come  è  usa  all'arte? 

Sat.  Non  molto;  che  star  suole  alla  cucina. 

Cam,  Fa  quest'arte  per  prezzo,  o  per  piacere? 

Sat,  No,  per  un  mal  eh' eli' ebbe,  ne  fé'  voto. 

Cam,  Dunque  serve  ciascun. 

Sat,  Mal  può  servire 

Una,  benché  d'assai,  più  che  due  amanti, 
Oh'  in  breve  bociata  è  su  tutti  i  canti. 

Cam,  Dimmi,  la  messaggiera  quante  parti 
Eicerca? 

Sat,  Quante  n'ha  la  mia  vicina. 

D'abito  e  di  anni  grave  vuol  parere, 
Sia  fedele  e  segreta,  abbia  il  devoto, 
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Sia  a  rispondere  acuta,  impronta  al  dire, 

Simulatrice,  faceta,  ed  astuta, 

E  migliore  è  quant'è  men  conosciuta. 

Cam,  Ammirato  sto  assai,  che  non  ritorna 
Il  servo  0  TApollonia,  il  ohe  mi  duole. 
».  Sat,  Il  servo  ancor  non  ha  smaltito  il  vino. 

Cam,  Sì,  forse  tu? 

Sat.  Perchè  parti  che  a  spasso 

Il  cervel  vadi  ;  avvezzo  son  per  modo 
A  bere  in  questa  cena  e  in  quel  convito, 
Che  appena  ho  in  corpo  il  vin,  ch'egli  è  smaltito 
Poi  volentier  quest'arte,  a  dirti  il  vero, 
Del  bere  e  del  mangiare  ho  fatta  sempre, 
Che  fuor  di  questa,  e  di  qualcuna  a  lei 
Simil,  non  ho  trovato  in  questi  tempi 
Arte  sia  qual  si  voglia  in  maggior  pregio 
E  non  senza  cagion,  perchè  il  subietto 
Suo  è  la  vita,  e  l'utile,  e   il  diletto. 
Che  se  nell'altre  scienze  e  dottrine 
Ti  lambicchi  il  cervel  filosofando, 
Vedrai  chiaro  che  questa  è  il  fin  di  tutte. 
E  però  chi  ha  ben  quest'una  in  pratica 
Ha  tutte  l'altre,  perchè  solo  il  ventre, 
Come  dice  il  tuo  satiro,  è  il  maestro 
Che  insegna  ogni  arte,  e  fa  l'ingegno  destro. 

I  Poeti  son  tutti  oggi  uccellati , 
Chi  scrive  storia  è  tenuto  mendace, 

II  filosofo  è  detto  un  uomo  astratto. 
L'astrologo  bugiardo  più  che  i  galli. 
La  musica  in  prezz'è  senza  alcun  prezzo. 

Cam,  Or  ecco  il  servo  che  al  venir  par  lieto; 
Se  cosi  fia  toocherammi  a  star  cheto. 


,%' 


164 


OOMMEr.TA   IN  VERSI 


SCENA  IL 


DuLiPPO  servo,  Cammillo  e  Saturio. 

Bui.  Caro  padron,  lo  Iddio  Giove  ti  salvi. 
Cam,  Che  novelle  ne  porti,  buone? 
Bui  Buone. 

Cam.  Beato  a  te  se  questo  fussi  il  vero. 
BuL  Sai  ben  elie  una  bugia  non  ti  direi. 
Sat  Sola  vuol  dire,  e  parlato  ha  corretto. 
Cam,  Di*  presto  orsù,  deh  !  non  più  ritardare. 
BuL  Virginia  tua  ho  visto  gire  al  tempio 

Che  pareva  una  stella. 
Cam,  Anzi  era  un  Sole: 

Felice  son,  se  la  cosa  va  bene. 
BuL  Non  può  andare  altrimenti. 
Cam.  E  che  diceva? 

BuL  Intender  non  potei  mai  cosa  alcuna, 

Ma  al  volto,  ai  gesti,  al  suon  del  parlar  suo 

Assai  era  più  lieta  che  Tusato. 
Cam.  Nominommi  ella  mai? 
BuL  Non  ch*io  udissi. 

Sat.  Maraviglia  è,  non  l'abbi  acconsentito. 
BuL  Ma  parve  ben,  che  con  gli  occhi  dicessi 

Ove  è  ora  il  padrone?  ove  è  Cammillo? 
Sat.  Mai  più  intesi,  con  gli  occhi  si  parlassi. 
Cam.  Ma  chi  quest'è,  che  or  esce  nella  via? 

È  l'Apollonia:  no:  anzi  è  pur  essa. 
Dui    Fattegli  incontro,  e  con  allegro  volto 

Dagli  saluto,  e  te  la  poni  appresso: 

Pigliala  per  la  mano,  e  stringi  un  poco, 

Che  i  vecchi  si  risentono  ancor  loro. 
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Dona  e  prometti  come  uom  ricco  e  largo, 
Perchè  la  donna  assai  vuol  per  natura. 
^  Sai.  E'  l'ammaestra  come  un  fanciullino. 
Debbe  il  servo  saper  ben  cose  assai, 
Ma  parlar  poco,  e  lui  non  resta  mai. 

SCENA  III. 
Cammillo,  Apollonia,  Ddlippo,  Saturio. 

Cam.  Salve,  mia  speme,  unica  mia  salute. 

Ap.  E  te  salvi,  padron,  quel  che  più  brami. 

SaL  Guarda  se  attorno  vanno  belle  rose. 

Cam.  Con  desio  grande  aspetto  che  tu  dica. 

Ap.  Ed  io  più  ch'altro  parlarti  desio. 
Se  cento  lingue  avessi,  non  potria 
Narrarti  con  quant' ordine  e  quant'arte 
Giunsi  al  tuo  amore,  e  con  che  vari  modi 

10  m'intromessi  a  ragionar  con  lei. 
Sat.  Costei  comincia  a  porla  in  sul  liuto. 

>  Ap.  Ella  avea  seco  un  picciol  cagnuolino, 
Qual,  com'io  giunsi,  mi  fece  carezze; 

11  che  ripresi  per  un  buono  augurio: 
Era  vestita  di  candida  veste. 

BuL  Altro  vogliam  che  l'abito  sapere. 

Cam.  Ohimè!  che  grato  è  dell'amata  sempre 
Saper  qual  veste,  ogni  gesto,  ogni  moto, 
Le  parole  e  i  pensier,  se  dorme  o  veglia. 

Sat.  Parti  ei  sia  cieco  più  che  ogni  altro  cieco. 

Cam.  Che  parli  tu,  Saturio,  cosi  piano? 

Sat.  Dico  che  non  sei  cieco  come  gli  altri 
Amanti,  ma  ohe  ben  tutto  discorri. 


[ 


166 


COMMEDIA   IN   VERSI 


ATTO  SECONDO 


167 


Ap,  Lascia  ch'io  venga  alla  conclusione z 
Ella  di  me  non  aveva  notizia, 
Onde  fu  forza  gli  dicessi  il  nome, 
E  molte  cose  qual  lasciare  io  voglio. 

Cam.  Ohimè  !  deh  no,  di  grazia  il  tutto  di*  ! 

Dui,  Son  queste  le  novelle  che  tu  porti? 

Ap.  Impaziente  sei. 

Cam.  Lasciala  dire. 

Ap,  E  nel  parlare  or  di  questo,  or  di  quello 
Giovane,  accadde  eh'  io  ti  nominai  ; 
Ond'ella  in  me  subito  affisse  gli  occhi, 
E  cangiò  volto,  e  si  caldo  sospiro 
Mandò  fuor,  che  la  faccia  m'avvampò, 
Col  qual  parve  il  tuo  nome  ripetesse. 

Sat.  Questa  bugia  si  piglieria  con  mano. 

Cam.  E  null'altro  che  questo  poi  ti  disse? 

Ap.  Domandommi  com'  io  ti  conoscevo, 
Ed  in  che  tempo  l'amicizia  tua 
Avevo  preso:  a  cui  presto  risposi 
Come  tua  cara  nutrice  suta  ero. 

Cam.  Oh  ohe  prudente  ed  accorta  risposta  ! 

Sat.  Fatta  1'  ha  molto  presto  cornamusa. 

Ap.  E  subito  abbassò  l'ardita  voce, 

E  qualunque  era  o  d'appresso  o  d'ir^torao 
Ne  mandò  destramente  in  vari  luoghi. 
Questo  mi  dette  ardir,  che  largamente 
Potei  dirgli  :  Cammillo  per  te  muore. 

!>af.  Guarda  come  costei  la  compon  bone. 

Ap.  Ella  rispose  :  del  suo  mal  m'  incresoe, 
E  ducimi  non  poter  più  dargli  ajuto, 

jS^^.  Veggo  che  questa  festa  si  farà. 

Ap,  Diss'io,  perchè?  Rispose,  perchè  sorte, 
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Qual  ci  governa,  mi  ha  congiunto  a  quello 

Che  troppo  mi  è  molesto,  e  separato 

Da  quel  che  auto  aecetto  mi  saria 

Più  ch'altro:  ond'io.  Madonna,  allor  soggiunsi 

Corregger  vuoisi  in  parte  con  prudenza 

Quel  che  l'invidia  tua  sorte  ti  ha  tolto, 

Perchè  nulla  è  difficile  a  chi  vuole; 

Poi  del  mondo  più  ne  ha  chi  più  ne  piglia. 

Cam.  E'  non  se  gli  potea  risponder  meglio. 

Sat.  È  gran  fatica  farsi  le  risposte 
Belle  da  sé  medesmo. 

Cam.  Taci  un  poco. 

E  che  dipoi? 

^2).  Segui:  ohimè!  farebbe 

Cammillo  al  mio  marito  ingiuria  tale, 
•  Amando  quel  come  egli  ama  sé  proprio? 

Sat.  Non  che  agli  amici,  ai  parenti  si  accocca. 

Ap.  Oh  questo  è  tutto  amor,  che  sendo  amato, 
Diss'io,  giusto  è  che  ancora  il  tuo  marito 
Ami  non  sol,  ma  te  e  i  tuoi  parenti. 
Ed  ella:  io  so  che  non  vorria  facessi 
Sua  donna  quel,  che  far  meco  desia. 

Sat.  Chi  sa?  Gli  è  pur  qualcun  che  vuole  ajuto. 

Ap.  E  stringendola  ancora  in  vari  modi, 
Rispose:  non  dir  più,  che  troppo  io  stimo 
L'onor;  ond'io  le  dissi  non  volevi 
Quel  macular;  xna  cercavi  esser  certo 
Che  tu  non  le  eri  a  sdegno;  a  che  mi  disse: 
Gli  amanti  sempre  sotto  a  un  velo  onesto 
Ricercan  cose,  che  non  sono  oneste. 

Sat.  Ella  &  questa  cosa  molto  oscura. 

Ap.  Prometton,  giuran,  né  promesse,  o  giuri 
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Osservai!  poi,  e  e*  fanno  ancora  peggio, 
Che  ti  mettono  in  favola  e  in  canzona, 
E  vantasi  or  con  questo,  ed  or  con  quello 
Di  quelle  cose,  che  spesso  non  fanno. 
Sai.  La  parlerebbe  come  donna  pratica. 
Ap,  Persuadeigli  come  eri  segreto 

Più  ch'altri  al  mondo,  ©  che  non  dubitassi* 
Sat.  Dir  tanto  non  potevi,  non  sia  più. 
Ap,  Ed  ella:  sotto  il  ciel  cosa  non  è 
Si  occulta,  che  col  tempo  non  s' intenda. 
Si,  se  le  cose  son  mal  governate. 
Disagio:  e  che  sia  ver,  giammai  fu  donna, 
Che  qualche  volta,  ma  chi  più  chi  manco, 
^^     Sicurtà  non  pigliassi  del  suo  sposo. 
Sat,  Dunque  la  madre  mia  fu  meretrice? 
Costei  giudica  ogni  altra  da  sé  stessa. 
Ap.  Or  questa  è  cosa  chiara,  trita,  e  nota: 
Ma  sai  tu  donde  vien,  ch'una  è  tenuta: 
Prudente,  e  grave,  onesta,  e  costumata; 
L'altra  stolta,  leggier,  sfrenata,  infame? 
Perchè  quella  è  segreta,  astuta,  e  cauta; 
Questa  cicala  inesperta,  e  dappooa. 
Sat.  Dunque  le  più  d'assai  son  più  cattive? 
Ap.  Ma  il  tuo  Cammino  è  cotanto  gentile, 
E  tanto  t'ama    che  non  saperebbe 
Voler,  se  non  quel  fosse  il  tuo  volere: 
E  per  esser  col  mio  parlar  più  breve... 
Sat.  Deh  guarda  brevità  che  è  stata  questa! 
Ap.  Tanto  la  combattei,  tanto  la  strinsi. 
Che  Taccia  prese,  e  la  renza,  e  le  code 
Piglierà  ancora:  or  sappi  che  ohi  piglia, 
Si  obbliga  al  tuo  voler. 
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Cam.  Piacemi  assai. 

Ap.  Vorrei  che  le  parole  avessi  udite. 
Sat.  Che  si,  che  le  racconta  un'altra  volta? 
Ap.  E  visti  i  modi  tenui  a  convertirla, 
Cam,  Credoti  molto  più  che  non  mi  narri: 

Finisci  pur. 
Ap.  Perchè?  Non  ti  par  che  abbi 

Finito  ancora? 
Cam.  Uno  scrupol  mi  resta. 

Ap.  Che  scruj-ol? 
Cam.  Dimmi,  componesti  il  quando, 

Il  modo,  il  dove  parlar  gli  dovessi? 
Ap.  Di  questo  già  parlato  non  gli  ho  ancora. 

Perchè  per  esser  del  tuo  amor  più  certa. 

Vuol  che  gli  scriva  di  tua  mano  un  verso. 
Cam.  Io  l'avrei  fatto,  e  già  dartelo  volli  ; 

Ma  il  timor,  qual  regnar  suole  in  chi  ama. 

Fé'  che  l'ardita  man  timida  venne. 

Prendilo  adunque  in  buon'ora,  in  buon  punto. 
Ap.  E  cosi  sia. 

Sat.  Patron,  non  sei  ben  pratico.  • 

Cam.  Che  cos'è? 
Sat  Che?  far  dovevi  all'astrologo 

Prima  vedere  in  che  casa  era  Venere. 
Ap.  Perchè? 
Cam.  E'  dice  il  ver,  gì'  impv^rta  troppo. 

Venere  degli  amanti  è  fida  scorta. 

Come  dei  naviganti  tramontana. 
Ap.  Qui  non  si  va  né  per  mar,  né  tra  scogli, 

Come  tu  pensi;  che  piana  è  la  strada. 
Cam.  Questa  non  è  materia  da'  tuoi  denti: 

L'avere  i  cieli  o  contrari  o  propizi, 
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E  da  vincere  o  perder  questa  impresa, 
Ap,  Sai  che  1*  impresa  vinta  ti  darà, 

La  mia  lingua,  l'amarti  più  che  se, 

Le  bugie  eh'  io  dirò* 
Cam,  No,  digli  pur© 

Il  vero. 
Ap.  Or  dimmi,  come  vuoi  ch^io  faccia. 

Vuoi  eh'  io  le  dica  eh'  ardi  ? 
Cam,  Si. 

Ap,  E  dqve 

È  il  fuoco? 
Cam,  Nel  mio  petto. 

Ap.  E  chi  lo  vede? 

Cam,  Ella. 
Ap,  Come? 

Cam.  Per  gli  occhi,  e  pe'  sospiri. 

Ch'io  mando  fuor, 
Ap.  Dunque  il  suo  volto  avvampi  ? 

Cam,  No,  perch'ella  è  di  diaccio,  e  ne  risolve 

I  miei  sospir. 
Ap,      ^  Padron,  son  cose  queste 

Da  dirle  a  veglia. 
Cam.  Dille  quando  vuoi. 

Ap.  Nella  lettera  è  tutta  l'importanza. 

Hawi  tu  messo  quel  che  fa  bisogno  ? 
Cam,  Se  quel  vi  è  dentro  legge,  e  ben  considera, 

Le  lacrime  dagli  occhi  pioveranno. 

Talché  di  lei  ti  moverai  a  pietade. 
Ap,  So  che  il  perder  più  tempo  qui  non  lodi  : 

Io  voglio  andar. 
Cam,  Or  va. 

^V'  Padron  n^ip,  godi. 
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SCENA    IV. 

Cammillo,  Saturio  e  Dulippo. 

Cam,  Saturio,  se  il  disegno  mi  riesce, 

Questo  giorno  più  ch'altro  lauderai. 
Sat.  Sia  quel  che  si  vuol,  d'esser  digiun  m^increece 

E  duolmi  che  un  errore  abbi  commesso; 

Che  con  lettere  frutto  non  farai. 
Cam,  Dimmi  perchè. 
Sat.  Io  tei  dirò  adesso  : 

Che  vi  era  ei  dentro  ? 
Cam.  Lacrime  e  sospiri, 

Tutti  i  miei  desideri,  e  con  parole 

Da  muoverla  a  pietà  de'  miei  martiri. 
Sat.  Eravi  egli  altro? 

Cam,  E  il  mio  misero  cuore, 

Sat,  D'oro  o  d'argento? 
Cam.  No,  quale  e'  si  suole 

Dipinger. 
Sat.  Dipinto  anco  fìa  il  tuo  amore? 

Perchè  come  senz'alma  un  corpo  umano 

Viver  non  può,  cosi  senza  tesoro 

Eia  a  Virginia  il  tuo  scriver  morto  e  vano. 
Cam.  Che  di',  Dulippo? 
Bui.  Che  le  donne  sono 

Qual  dico,  avare  benché  sian  tra  loro 

Di  quelle  pur,  che  ballan  senza  suono. 
Sat.  Tu  di'  il  ver,  ma  dov'oggi  se  ne  trova? 

Io  non  potei  mai  far  ballarne  alcuna 

Senza  danar,  né  l'esser  bel  mi  giova. 
Bui,  Se  cosi  bel  Narciso  fusse  stato, 
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Eco  non  piangerla  la  sua  fortuna. 

Cam,  Oh  me  infelice!  oh  mio  infido  fato, 
Oh  poco  accorgimento,  oh  cuor  mio  cieco, 
Cagion  sei  di  ogni  male!   Ohimè,  che  qucli;* 
Perso  ho,  quale  io  pensavo  aver  già  meco! 
Perso  ho  colei,  che  di  ogni  grazia  è  piena, 
Mio  ben,  mio  amor  :  or  che  fìa  dunque  della 
Anima  mia? 

DuL  Orsù,  non  ti  dar  pena. 

Non  dubitar,  padron,  credi  che  quale 
Di  lor  prestò  gli  orecchi  alle  imbasciate, 
Ha  già,  come  si  dice,  preso  il  sale. 

Cam.  Che  ne  di'  tu? 

Sat.  Che  le  più  sempre  fanno 

Cosi,  ed  anco  spesso  inviluppate 
Dall'altre  sono  in  quel  che  lor  non  sanno. 

Cam,  Saturio,  dimmi,  e  dimmi  in  verità... 

DuL  Saregli  ogni  altra  cosa  men  fatica? 

Cam,  Come  contenta  Virginia  si  sta 
Col  suo  marito?  o  se  credi  di  me 
Si  contentasse  più? 

Sat,  Tuoi  ch'io  tei  dica? 

Molto  contenta  più  saria  di  te  ; 
Che  donna  è  di  grand'  animo,  e  d' ingegno, 
E  tien  più  conto  del  nome  acquistato 
D'esser  tua  donna,  che  se  dato  un  regno 
Gli  avesse  il  suo  marito  ;  e  veramente 
Oggi  assai  vale  un  amante  stimato. 

Cam,  Son  io  di  quelli? 

Sat,  Il  primo,  e  il  più  eccellente. 

Dui.  Costui  di  vento  il  padrone  empierà. 

Sat.  Ohe  borbotta  colui? 
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Dui.  Dico  mi  piace 

Virginia  Tami,  e  che  per  noi  farà. 

Sat,  Urtano  i  servi  sempre  i  forestieri 
Per  lor  natura,  onde  a  Dulippo  spiace 
Ch'io  venga  a  mangiar  teco. 

^^^'  Io  fo  pensiero 

Innanzi  al  cibo  infino  al  tempio  andare. 
A  te  parria  fatica:  in  ordin  metti, 
Come  ti  pare,  intanto  da  mangiare. 

Sat,  Fatto  con  diligenza,  patron,  fìa. 

Ma  dimmi,  quanto  vuoi  tu  che  io  ti  aspetti? 

Cam,  Tanto  che  l'ora  del  desinar  sia. 

Sat,  L'ora  è  qui  passata,  al  mio  avviso. 

Cam,  Certo  non  già  se  tu  riguardi  al  sole. 

Sat,  Io  guardo  al  ventre. 

^^^'  Oh' è  il  tuo  paradiso. 

Sat,  Tardi  andate  a  dormir,  tardi  conviene 

Levarsi,  e  tardi  desinar:  che  suole 

Far  che  nessun  con  voi  a  mangiar  viene, 

E  forse  anche  non  è  senz'arte. 
Caìu.  Oh  tu 

Mi  offendi  troppo  ! 
^^t.  Anzi  tu  me,  che  a  posta 

Di  stelle  e  di  ©rivuoi  mi  cibi. 
Cam.  Orsù, 

Dulippo,  andiamne. 

■^^^'  Andiamne,  perchè  insino 

Che  quest'uva  mal  colta  non  si  ammosta, 
.     Non  restere'  di  bollir  questo  tino. 
Sat,  Guarda  quanto  son  dure  queste  mosse. 
DuL  Costui  tien  conto  assai  del  tuo  partire. 
Sat.  Quasi  come  al  padron  questo  non  fusse 
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Importante  ;  ohe  il  vivere  e  il  morire 

Da  quest'ordin  dipènde  delift  vita; 

E  qual  scegli  osservasse  sempre,  avrebbd 

Come  me  una  faccia  colorita. 
Cam,  Ascolta. 

Sat  Udir  non  vuo  più  tuoi  conforti. 

Cam.  Perchè? 

Sai.  Perchè  il  medesimo  sarebbe. 

Caìn.  Vuoi  ch'io  ti  parli? 
Sat  No;  parla  co'  mortij 

Che  di  mangiare  e  ber  non  pensan  mai. 
Cam,  Sdegnato  sei? 
Sat.  Chi  non  si  sdegneria, 

Se  cosi  grande  ingiuria  oggi  mi  fai  ? 

Credi  eh'  io  abbia  forse  sólo  un  loco 

Dove  mangiar? 
Cam.  So  che  ognun  car  ti  avria, 

Perchè  a  ciascun  tu  dai  piacere  e  giuoco  ; 

Ma  io  viepiù  ch'alcun  altro  ti  apprezzo, 

Onoro  e  stimo. 
Sat.  Tu  '1  dimostri  male 

Avendomi  al  digiun  si  tosto  avvezzo. 
Cam,  Non  dubitar,  che  presto  avrai  ristoro. 

Che  il  cibo  al  corpo  più  diletta,  e  vale, 

Quando  è  bramato  assai. 
Sat.  Si  da  coloro 

Ch'han  gli  stomachi  freddi  e  delicati, 

Debili,  pien  di  vento,  e  fastidiosi, 

Come  son  spesso  i  più  de'  letterati  ; 

Chi  sente  di  renella,  e  chi  di  tisico, 

Chi  ha  il  capo  aperto,  e  chi  gli  occhi  ha  scesosi. 
Cam,  Di  parasito  fatto  sei  buon  fisico. 
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Partiam,  Dulippo,  che  costui  si  strugge, 
E  il  tempo  come  il  vento  passa  e  fugge. 

SCENA  V. 

Saturio  parasito,  solo. 

Oh  che  miseria  è  quella  degli  amanti, 
Ma  molto  più  di  quelli 

Ch'hanno  i  lor  modi  strani  a  sofferire! 

Io  per  me  innanzi  vuo  prima  morire. 

Che  seguir  tai  cervelli  : 

Voglion,  non  voglion,  corrono,  e  stan  fermi. 

Or  lieti,  or  mesti,  or  sani,  ed  ora  infermi. 
Questi  vizi  in  amor  si  trovan  tutti, 

Ingiuria,  e  sospezione, 

Inimicizia,  e  tregue,  e  guerre,  e  paci. 

Concordie,  e  sdegni,  e  promesse  fallaci; 

Qual  se  vuoi  con  ragione 

Governar,  non  è  altro  che  un  volere. 

Parsi  a  ragion  da  ogni  uom  pazzo  tenere. 
Sdegno  in  amante  mai  fu  si  possente, 

Ch'un  sospir  freddo  e  tardo. 

Una  lacrima  finta,  un  dire  ajuto. 

Un  breve  cenno,  un  riso,  ed  un  saluto, 

0  simulato  sguardo. 
Non  commutasse,  o  facesse  pietoso: 
Guarda  se  questo  atto  è  d'uom  generoso? 
A  null'altro  chi  ama  pensar  puote 
Ch'alia  sua  cara  amata; 
Quivi  è  posto  il  suo  bene,  il  suo  desio: 
Ogni  altro  studio,  ogni  cura  in  oblio 
Per  costui  è  lasciata, 
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Ed  eooi  ancor  chi  lascia  il  cibo  spesso; 

Cosi  cercando  altrui  perde  se  stesso. 
Or  questo  mi  è  più  ch'altra  cosa  grave, 

Perchè  e*  patisce  assai 

Mio  corpo,  se  non  è  cibato  presto. 

Quando  dall'appetito  egli  è  richiesto. 

Costor  non  mangian  mai, 

Se  non  per  forza,  ond'  io  e  i  servitori 

Portiam  le  pene  dei  loro  pazzi   amori. 
L'amar  più  che  se  stesso  al  mondo  altrui 

E  miseria  infinita. 

Un  van  desio,  un  ardore,  un  affanno. 

Un  fallace  sperare,  e  certo  danno, 

Un  disprezzar  la  vita, 

Un  seguir  più  colui  che  in  career  tiene 

Il  cuor,  che  chi  '1  nutrisce  e  lo  mantiene. 
Oh  insensati  ciechi,  oh  stolte  genti, 

Poi  che  una  vii  donzella, 

In  cui  virtù  non  si  trova  o  discorso, 

Vi  guida  qual  cavallo  il  duro  morso! 

Dalla  brutta  alla  bella 

Altro  non  è  che  colore  e  grandezza, 

Ma  a  lume  spento  è  pari  ogni  bellezza. 
Le  donne  fesse  son  tutte  ad  un  modo, 

E  chi  una  ne  prova 

Quasi  tutte  può  dire  aver  provate. 

A  casa  or  vo;  che  se  bene  ordinate 

Le  cose  poi  non  trova 

Cammillo,  ei  mi  direbbe  villania, 

£  cosi  perderei  la  sorte  mia. 

Fine  dell'Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Saturio  farasrto,  solo. 

Oh  gli  è  il  gran  caldo!  e  suda  in  sino  all'aria, 
La  stagione  è  contraria. 
Perchè  s' io  ben  disoerno 
Noi  siamo  a  mezzo  il  verno,  e  par  di  luglio. 
Forse  di  tal  garbuglio 
È  cagione  il  bisesto. 

Che  chiaro  sole  è  questo?  anzi  è  la  luna. 
Sento  che  il  ciel  s'imbruna. 
Si  gran  sonno  ho  negli  occhi. 
Capo,  braccia,  e  ginocchi  non  son  meco. 
Pazzo  non  son,  ne  oieoo, 
E  s'io  paio  all'aspetto 

Alquanto  un  po'  caldetto,  io  son  di  diaccio. 
Oh  quanta  gente  abbraccio! 
Odi  ohe  scoppi!  E'  piove: 
Venir  ne  possa,  Giove,  e  chi  è  lassuso: 
Chi  ha  quest'uscio  chiuso? 
Vorrei  cosi  trovallo. 

Ì2 


178 


COMMEDIA   IN  VERSI 


1/ 


ATTO  TERZO 


179 


Che  vuol  dir  ch'io  traballo?  Tu  mi  tiri! 

Panni  che  non  sol  giri 

Il  ciel,  ma  ancor  la  terra: 

Presso  non  caddi  in  terra:  non  ridete 

Ohe  ancor  voi  ebri  siete. 

Dichiamo  un  canzoncine: 

Oh  quello  era  il  buon  vin:  voi  ne  inzuccasti? 

Ditemi  che  toccasti? 

So  non  fu  acquerello, 

Ma  un  buon  moscadello  o  malvagia. 

Alla  barba  sia  mia. 

10  non  trovo  riposo; 

Del  fianco  difettoso  molto  sono. 

Oh  che  suave  tuono! 

Oh  ohe  dolce  concento! 

Questo  è  proprio  l'unguento  dèi  mal  mio. 

Oh!  oh!  ben  dicevo  io, 

11  oervel  mi  va  a  spasso; 

Ma  sempre  che  da  basso  il  fuoco  sventola, 

Manca  il  caldo  alla  pentola; 

E  cosi  il  mosto  avvalla: 

Il  cervel  che  era  a  galla,  in  aè  ritorna, 

Ed  ogni  cosa  torna 

Al  termine  che  suole, 

Sicché  or  mi  pare  il  sol  lucido  e  chiaro. 

A  Cammillo  fia  caro 

Ch'io  abbia  m  ordin  messo, 

Come  mi  fu  commesso  da  mangiare, 

E  tal  che  trionfare 

Io  spero,  benché  in  fretta 

Cosa  mai  non  si  assetta  ohe  stia  bene. 

Or  Cammillo  non  viene: 
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Ma  stia  quanto  gli  piace. 

Che  il  mio  corpo,  sta  in  pace,  è  hoii  gorgoglia, 

Perchè  cessa  ogtìi  doglia 

Quando  questo  è  ben  jiièno: 

Cosi  non  verrò  meno  or  pel  digiuno; 

Che  mangiato  ho  quant'uno 

Povero  ed  affamato. 

Cammillo  aveva  errato  se  pensavai 

Insin  che  non  tornava 

A  casa,  io  non  mangiassi, 

E  lui  non  assaggiassi  le  vivande. 

Ma  ben  feci  etror  grande. 

Il  che  non  mi  duol  non  poco, 

A  far  metter  a  fuoco  cosi  tòsto. 

Quando  in  punto  è  l'arrosto 

Lasciar  non  dei  freddarlo, 

Perchè  poi  il  riscaldarlo  il  guasta  tutto; 

Riarde  e  fassi  asciutto 

Quel  che  morbido  ed  unto 

Debb'esser,  che  è  un  punto  di  quest'arte, 

Da  farne  a  quei  sol  parte 

Che  soli  ciina  di  ghiotti, 

Ben  struiti  e  ben  dotti.  Oh  quei  capponi 

Avevan  codrioni, 

Che  mai  vidi  i  più  belli! 

Che  peccato  è  vedelli  andare  or  maler 

Rimedio  non  ci  vale. 

Pazienza  in  mala  ora; 

Cammillo  non  gitstà  àndor  quanto  litil  sia 

Questa  filosofia , 

Da  chi  viver  s'impara. 

Oggi  1  principi  a  gara  van  cercando 
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De*  nostri  pari,  e  quando 

E'  trovan  qualche  esperto 

In  quest'arte,  sia  certo  eh*  infra  i  primi 

Voglion  si  onori  e  stimi. 

Né  dan  noja  i  salari 

Quali  e*  sian;  che  i  danar  volti  alla  mensa 

Corron  senza  dispensa, 

Senza  legge  o  misura, 

Perchè  la  maggior  cura,  il  più  urgente 

Stimol  della  lor  mente 

E  viver  sempre  lieto; 

E  per  dirvi  un  segreto  a  pochi  noto, 

Non  si  può  a  corpo  vuoto 

Aver  molta  letizia, 

Che  il  digiuno  a  tristizia  ogni  uomo  invita. 

Chi  è  quella  smarrita, 

Che  a  quest'ora  vien  fuore? 

0  pazzia  o  amore  costei  traporta. 

Ma  s'io  l'ho  bene  scorta, 

Ella  mi  par  la  serva. 

Che  si  Virginia  osserva.  Ond'  io  voglio  ire 

Da  parte  in  luogo,  ove  io  la  possa  udire. 

SCENA  II. 

DopiA,  fante  di  Virginia,  sola. 

Quanto  son  pazze  le  nostre  padrone 
Vane  e  leggier  viepiù  che  al  vento  foglie; 
Perchè  adempier  potrien  tutte  lor  voglie, 
Senza  dar  di  mal  dire  altrui  cagione. 
Volgonsi  ad  ogni  passo,  ad  un  sol  sputo, 
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Come  si  fa  al  proprio  nome  o  saluto; 
Né  terrebbero  ascoso  l'amor  loro 
Se  le  ouoprissi  o  coronassi  d'oro. 

Nel  tempio  ho  visto  questo  giorno  cose, 
Cose  secondo  me  d'amanti  sciocchi: 
L'un  rasciugava  i  suoi  lacrimosi  occhi, 
L'altro  spirava  fuor  fiamme  amorose. 
Chi  la  fronte  e  i  capelli  si  toccava, 
Alcun  la  bocca,  e  chi  il  naso  soffiava, 
Chi  *1  labbro  si  mordea,  chi  '1  dito  e  i  guanti. 
Senza  rispetto  aver  dei  circostanti. 

Noi  più  di  lor  gli  amor  nostri  godiamo, 
Perchè  i  nostri  son  fatti  e  non  parole. 
Quando  ognun  dorme,  e  siam  per  casa  sole. 
Il  compagnon  pian  pian  dentro  mettiamo, 
Qual  con  noi  stassi  finché  appare  il  giorno. 
Poi  si  diparte,  e  non  ci  viene  intorno 
Tutto  il  di  come  e'  loro  a  far  la  baja. 
Che  col  cembalo  vanno  in  colombaja. 

Sì  le  non  hanno  e  suoni  e  canti  spesso 
All'uscio,  ed  ogni  di  mille  imbasciata. 
Se  in  ogni  luogo  non  son  corteggiate. 
Non  ti  fìa  mai  da  lor  quel  vuoi  concesso. 
Basta,  non  voglion  che  altra  donna  guardi, 
Ma  che  dica  a  ciascun,  che  muori  ed  ardi 
Per  lor;  e  se  il  tuo  amor  noto  non  è. 
Non  pensar  che  pietade  abbian  di  te. 

Ma  chi  è  quel  che  vien  fuor?  Catillo  parmi; 
Esso  è,  meschina  a  me!  come  farò? 
Dirogli  il  vero,  oppur  l'ingannerò? 
In  dubbio  sono  ancor  quel  voglia  farmi. 
Ma  volendo  negar,  bisogna  ardita 
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La  faqcia  dimpstrar,  np|i  sbigottita. 

Or  faccia  quel  c}xe  vuol,  ppp  son  ppr  dire 

Cosa  di  cVìq  mi  abb}^  poi  a  pentire. 

SCENA  III. 


A,  fante  e  Catillo. 


Dot,  Dio  ti  salvi,  padron. 

Cai,  Che  fai  tu  qiii? 

Bor.  A  casa  andavo. 

Cai,  Ove  resta  Virginia? 

Bor,  Lvasciata  pure  adesso  Tho  nel  tempio. 

Cat*  Chi  è  con  essa? 

T)o7\  Sua  mail  re  con  Licisca. 

Cat.  Or  dimmi,  e  dimmi  il  ver,  perchè  altrimenti, 

Vedi  non  troveresti  meco  pace. 
Dar,  Padron,  se  mai  tu  mi  trovi  in  bugia 

Contenta  son  che  tu  mi  cacci  via. 
Cai,  Era  nessuno  uccel  nel  tempio  iptor^p 

Alla  mia  donna? 
Bor,  Non  già  eh*  io  vedessi. 

Cat,  Questo  non  credo:  forse  non  m*inten4e; 

Dii  se  alcun  vagheggiava  la  mia  donna. 
Bor.  Un  vi  era  la  guardava  molto  spesso. 
Cat.  Ed  ella  che  faceva? 
Bor.  Oh! 

Cat,  Che  faceva? 

Bor,  Stavasi. 
Cat.  Tu  cominci  a  balenar^. 

Talché  il  baston  fìa  forza  adoperare. 

Guardava  ella  mai  alcun? 
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^or.  Chi  lei  gvi^rflav». 

Cat,  E  come  spesso? 
.Bor.  Spesso. 

^  Cat.  ^  ^^^  ^1*^^  P^^ 

Faceva? 
Bor,  Io  ppr  flie  altro  non  vedeyo. 

/  Cat,  Toccavasi  ella  il  volto  in  un  sol  luogo 
Sempre,  Qvver  f^r  gli  vedevi  alcun  gesto? 

Bor,  Credo  che  si. 

^^^  Con  gli  occhi,  capo  o  mani? 

Bor,  Non  mi  ricordo  ben. 

Q^l^  Tu  non  vuoi  dire. 

Bor,  Anzi  mi  fai  de]la  memoria  uscire. 

Cat,  Spurgavasi  ella,  e  come? 

2)0^,  Qualche  volt^?. 

Cat,  Perchè? 

Bor,  Questa  ragion  non  so  già  dirti: 

Perchè  di  sputar  forse  avea  bi^ogup. 
Cat,  Tutto  quel  dice  costei,  dice  a  forza. 

Era  lieta,  oppur  mesta?  o  la  sua  faccia 

Or  pallida  mostrava,  ed  ora  accesa? 
Bor.  Tu  cre^i  sempre  avessi  gli  oophì  a  lei: 

Ancor  io  attendevo  ai  fatti  miei. 

Cat,  Che  fftttì  tuoi? 

2)^y..  :tfpl  sai?  ad  adorare. 

Perchè  si  va  ne'tepapli? 
Cat,  Oggi  per  altro, 

Parmi  ohe  ìxl  quei  si  facciano  i  mercati 
Di  tutte  Parti,  e  tutte  le  spurpizie 

Ivi ma  non  vuo  dir  per  onestà 

Quel  che  non  ^i  può  dir  senza  vergognq., 
O  Giove,  come  mai  sopportar  puoi 
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Che  un  postribol  sian  fatti  i  templi  tuoi? 

Con  ohi  parlava? 
I^or.  Con  chi  le  era  accanto. 

Cai,  E  ohe  diceva? 
I^or.  Quel  che  oggi  è  usanza 

Dir  fra  le  donne:  diceva  ogni  male. 
Cat  Di  chi?  di  me? 
^or.  No,  di  quella  e  di  questa 

Donna,  che  le  veniva  prima  a  bocca. 
Cat.  In  segreto? 

^^^-  Si,  tal  che  ognuno  udiva. 

Cat.  Dir  mi  potresti  ormai  ohi  costui  sia, 

Che  tanto  intorno  va  alla  donna  mia? 
JDor.  In  verità,  Catillo,  io  noi  conosco; 

Né  posso  dire  averlo  visto  altrove. 
Cat,  Parti  giovane,  o  vecchio? 

-^^^^  Un  bel  garzone. 

E'  non  mostra  venti  anni,  o  poco  più. 
Cat.  Di  che  statura? 

^or.  È  alto  più  di  te 

Un  palmo. 

^^^-  E  come  ha  il  volto  colorito? 

Dor.  Come  una  fresca  rosa. 

^^^-  E  i  suoi  capelli? 

Dor.  Son  negri  si,  che  mai  vidi  i  più  belli. 

Cat.  Vuo  che  t'ingegni  d'intendere  il  nome. 
Dor.  Come  farò? 

^^^*  Fa'  che  al  balcon  la  sera 

Ti  ponga,  e  di  chi  passa  poi  domanda 
Virginia,  e  quando  gli  arriva  costui 
Dille  :  questo  è  il  più  bello,  il  più  galante 
Garzon  che  sia  passato:  chi  è  egli? 
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G-uarda  se  la  sospira  o  cangia  volto, 

0  se  con  gli  occhi  dietro  il  segue  molto. 

Potraile  dire  :  oh  quanto  esser  felice 

Deve  colei  che  gode  un  tal  marito! 

Quanto  contento  aver  debbon  le  serve 

Che  servon  quello!  e  dillo  un  po'  con  grazia. 

Dille  non  credi  che  sia  donna  alcuna 

Che  negar  gli  potesse  le  sue  voglie. 

E  mostra  che  a  ciascun  perdoneresti 

Che  quello  amasse,  e  il  sacco  gli  terresti. 

Dor.  Cosi  farò,  ma  sappi  che  la  è  astuta. 

Caf.  Sia  quanto  vuol  ;  che  si  cieco  è  chi  ama, 
Che  non  volendo  incorre  in  mille  errori. 
Poi  ridicon  le  donne  volentieri. 
Conosci  tu  costei  che  viene  in  qua? 

Dor.  Oh  la  Virginia!  meglio  è  ch'io  mi  parta. 

Cat.  Fermati  pure,  e  di  qui  non  partire. 

Do7\  E  tu  quel  ch'io  ti  ho  detto  non  le  dire. 

SGENA  IV. 

Catillo,  Virginia,  Sostrata,  Doria  fante^ 

Dromo  servo. 

Virg.  Salute. 

Cat.  Onde  si  vien? 

yiì'9'  Dalla  Dea  Vesta. 

Cat.  Molto  devota  sei. 

yirg.  Io  fo  quel  veggio 

All'altre  far. 

Cat.  Dio  voglia  cosi  sia. 

&ost.  Non  la  riprender  delle  opere  buone. 
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Cat,  Che  vi  hai  tu  fatto? 

Caf,  Eravi  cosa  alcuna  che  à^sii? 

7er^.  Altro  non  ho  ch'io  ami  30  Tion  te, 

A  cui  dato  hp  il  mi.Q  ^more,  e  h  mia  £9. 
Ca^.  Se  questo  fosse,  sempre  cerpheresti 

Di  me,  e  tu  mi  fuggi  a  tutte  l'ore. 

Non  credi  ti^  cK  io  sappia  gli  atti  e  i  modi, 

I  quali  usati  h^i  questo  giorno  al  tempio? 
Virg.  Misera  me,  qhe  parole  ascolt'io? 

Quale  error,  ohe  peccato  ho  io  commesso? 
Cat  G-uarda  se  }a  si  mostra  al  tutto  nuova! 
SosL  Perchè  al  tutiio  d'error  netta  si  trova. 
Virg.  Io  nacqui  bene  in  mala  ora  e  in  mal  punto, 

Perchè  facendP  quanto  meglio  io  so. 

Costui  di  me  ognor  più  insospettisce, 

Tal  ch'io  non  so  più  quel  che  f^r  mi  deggia. 
Cat  Guarda  se  par  che  la  dica  d£^  cuore. 
Virg,  Cosi  non  dicess'io,  perch'io  sarei 

Più  che  altra  donna,  e  felice  e  contenta; 

Dov'io  mi  trovo  e  infelice  e  scontenta. 

Troppo  ti  stimo,  venero,  ed  adoro 

Come  se  fossi  qualche  cosa  sacra: 

Ma  pazze  siam  amar  chi  noi  non  ama. 
Cat  Parlar  donna  mai  vidi  con  più  audacia, 

Forse  ha  mutato  0  la  faccia  o  la  voce? 
Sost  La  verità  sempre  ebbe  una  gran  forza. 
Cat  Se  ciò  fosse,  ella  negar  non  potrebbe, 

E  innanzi  a  m^  qVial  muta  resterebbe. 

Non  mi  conosce. 
Virg,  lo  ti  conosco  troppo. 

Cosi  ti  avesser  cp^ip^ciuto  quelli 
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Che  mi  ti  ii^ifiV  per  moglie,  perchè  prima 
Annegata  mi  avrpbber,  pri^fna  il  tosco 
Dato  m'avrieno,  ed  io  più  volentieri 
Preso  Tavrei  che  si  tristo  marito. 

Cat.  Tu  parli  da  rispppder  col  bastone. 

Sost.  Questo  fatto  gli  ha  dir  la  passione. 

Cat.  Anzi  è  la  sua  superbia:  io  non  ^q  pom^ 
Sopporto  una  t^\  donna. 

Dor.  Padrpn  mio, 

Sopporta. 

Cat.  Che  spppprta?  Vvìm  voglio 

Annegarmi. 

Dor.  Non  esser  si  furioso, 

Levati  un  po'  di  qiii,  che  passerà 
Tant'ira  come  lei  più  tu  non  vedi 

Cat.  Partiam;  ch'io  farei  infin  qualche  p^zziq^, 

Dor.  Se  la  facessi^  la  prima  non  fia. 

SCENA  V. 

SosTRATA,  Virginia,  Doria  fante. 

Sost.  Che  gli  hai  tu  fatto,  cara  mia  figlii^ola, 

Che  gli  è  cosi  irato? 
Virg.  Troppo  bene. 

Sost.  Non  dir  cosi,  gli  è  pur  marito  tup. 
Virg.  Ed  io  sua  moglie  son,  deve  costui 

Farmi  però  ogni  di  mille  oltraggi? 
Sost  Forse  t'inganni,  sappi  che  }^  donne 

Hanno,  o  Virginia,  a  spar  sotto  i  mariti, 
Virg.  E  lor  non  disprezzar  nostri  appetii, 
%st  Si,  quando  giusti  SQftp. 
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Virg.  0  madre  mia. 

Giustissimi  sarien,  se  tu  sapessi 
Come  ei  mi  tratta  e*  te  n'inore  scerebbe. 

Sost  Forse  è  indisposto. 

Ferp-,  E*  non  andria  la  notte 

Or  qua  or  là  vegghiando  infino  a  di. 

Sost  E  quanto  lui  s'adirerà  più  teco, 
Più  oercberà  con  altri  aver  diletto; 
Onde  meglio  è  non  gli  facci  dispetto. 
Accarezzalo,  stima,  e  reverisci, 
E  se  non  Fami,  almen  fingi  d'amarlo, 
Usagli  qualche  dolce  atto  amoroso. 
Come  è  sedergli  qualche  volta  in  grembo; 
Se  vuole  ir  fuori,  e  tu  gli  dà  la  veste; 
Se  torna,  digli  sempre  il  ben  tornato; 
Se  sdegnoso  si  mostra,  e  tu  benigna; 
Se  ti  borbotta,  e  tu  poni  una  vigna. 

Virg,  Se  tutto  il  giorno  e  la  notte  a  sollazzo 
Ne  va,  e  quanto  può  da  me  si  scosta, 
Non  vuoi  tu,  madre  mia,  che  me  ne  dolga? 

Sost.  Forz'  è  ch'ei  vada  qualche  volta  fuora, 
A  te  basti  ch'albergo  poi  ritorni, 
Ne  lecito  è  sempre  a  tua  posta  stia. 

'  7r^.  Ohimè  !  che  a  posta  mia  noi  posso  avere, 
Ma  per  vergogna  io  me  lo  vuo  tacere. 
Fra  le  altre  buone  parti  che  ha  costui, 
Non  nacque  al  mondo  mai  il  più  geloso; 
Il  pappagal,  la  putta,  il  mio  stornello 
Da  lui  far  morti  perchè  dubitava. 
Che  quei  non  mi  portasser  l'imbasciate 
Da  questo  e  quello;  e  il  mio  cagnuolin  bianoo 
Annegar  fece,  perchè  aveva  sospetto 
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Quando  talor  dormia  meco  nel  letto. 
Non  pensate  che  in  casa  stesse  un  libro, 
0  penne,  o  oalamajo,  o  fogli,  o  inchiostro, 
0  latta,  0  amati ta,  o  limoncelli, 
Con  eh'  io  pur  scriver  potessi  il  bucato. 

Sost,  Questo  è  segno  goder  ti  vuol  per  sé. 

Virg,  Tanto  avesse  ei  mai  ben!  sin  delle  pulle 
Fatto  è  geloso,  perchè  crede  drento 
Piene  sian  d'altro  che  di  borra  o  vento. 
Mia  madre,  il  dirò  pure,  è  insin  di  voi, 
Dei  fratelli,  sorelle,  e  dei  parenti. 

Sost,  Che  sospetto  ha  di  me? 

Virg.  Non  crede  già 

Che  mi  mettiate  cose  disoneste 
Innanzi,  ma  che  voi  serriate  gli  occhi, 
Come  fare  dovresti  qualche  volta. 
Datomi  avendo  un  marito  si  strano. 

Sost,  Figliuola  mia,  vuo  che  d'altro  parliamo. 
Non  dir  più  tanto  mal,  ch'io  non  ti  credo. 

Virg.  Io  sono  ancor  da  lui  peggio  trattata 
Tienmi  dovunque  vo  sempre  le  guardie  ; 
E  costei  il  sa,  che  di  tutti  i  miei  affanni 
E  la  cagion. 

Dor.  Perchè  ? 

Virg.  Per  dirgli  sempre 

Molto  più  ch'io  non  dico  e  ch'io  non  fo. 

Dor,  L'usanza  mia  non  è  commetter  male. 

Virg.  Anzi  è  che  tutte  voi  siete  cicale. 
Chi  gli  può  aver  ridetto  se  non  tu 
Quel  che  nel  tempio  feci? 

])or.  Io  ^oì  so  già: 

Se  non  che  mai  tal  cosa  da  me  intese. 
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Virg.  Che  parlltTi  con  seco? 
Dor.  Pàrtdfàtriò..;. 

Virg.  Questo  mi  so. 

JOor,  Della  cura  di  casa. 

Virg.  Guarda  se  presto  ella  ha  trovato  scudà. 

Non  diresti  altrimenti? 
2)o^.  Anzi  il  direi, 

Che  per  questo  scopata  non  sarei. 
Vi7'g.  Buon  per  tè  fìa,  se  tu  avrai  cervello: 

Nota  quéste  parole  ch'io  ti  dico. 
Dor,  Dimmi  quel  vuoi,  padrona  mia,  ch'io  fàccia. 
Virg,  So  ben  che  al  primo  il  mio  volere  intendi. 
Dor,  Dell'indovino  mai  l'arte  non  feci. 
Virg.  Qui  basterà,  che  sol  tu  sia  cheta. 
Sost.  Vuol  dir,  che  non  é  ben  ciò  che  sì  ved^ 

Eidir,  perchè  alcun  poi  molto  più  credei 

SCENA  VI. 

Satdrio  parasUo,  Doria  fante. 

Sai,  Non  ti  partire,  ascolta  due  parole. 

Dor.  Con  chi  parla  costui? 

Sat,  Noi  vedi?  teco. 

Dor.  Lasciami  andar,  tu  mi  hai  preso  in  isoambiò. 

Sat.  Sarei  pazzo,  o  cieco,  o  pien  di  vino? 

Dor.  A'  gesti,  al  volto  tu  ne  itìostri  segno. 

Sat.  Ben  mio,  tu  hai  il  torto  a  dirmi  villania. 

Dor.  E  tu  a  ritenermi  come  fai, 

Che  un  tanto  impronto  non  vidi  giammai. 
Sat.  Fermati  alqutlnto,  a  che  fin  tanta  fretta? 
Dor,  Io  ho  dà  fftre. 
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Sat.  E  i©  da  far  fottéì. 

Di  grazia  aSflèttéè. 
Dor.  QtiÉil  §éi? 

^^^^  Un  tuo'  àiniòd. 

Dor.  Mai  più  ti  ho  visto. 

S^f^  Non  te  ne  rìòòrdgfc. 

Dolente  a  me:  iioil  òònòsòermi  fìngi. 
Dor,  In  verità,  ch'io  non  ti  conosco. 
Sat,  Non  riconosci  uli  ohe  ti  è  servitore, 

Un  che  per  te  si  strugge,  addiaccia,  e  m\i(ffèì 
Dor.  Per  altri  ti  dei  strugger,  ch'io  non  soiiót 

Qual  mostri  bella. 
Sdt.  Piéicòionmi  i  tuoi  modi, 

La  tua  maniera,  le  parole  grate, 

Quelli  occhi  rubacuòri. 
2)o;-,  Oh  tu  mi  stfa^i! 

Saf,  No  alla  fé  ;  non  sàii  tu  ch'egli  è  bello 

Sol  quel  òhe  piace? 
2)07»,  Or  dimmi  quel  òhe  vuoi. 

Sat,  La  man  toccarti  per  vedete  un  ségiio 

Del  tuo  atfior,  ben  ch'io  so  ne  sono  indegtìo^. 
Dor.  Vuoi  tu  altro? 
gat.  Contento  èssere  appieno. 

Dor,  Domanda. 

Sat,  Io  tei  dirò,  il  pàdron  iùid 

Ama  la  tua  padrona  più  che  sèj 

Ne  può  vivere  un'ora  senza  lei. 
Dor,  Questo  sarà  l'amor  ohe  tu  mi  forti: 

Stavo  ammirata  ben  delle  carezze, 

Che  mi  facevi. 
Sat.  Più  te  ne  farò, 

Perchè  la  borsa  e  '1  còrpo  t'éìfìpiéfSi 
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Dor,  Guarda  che  non  mi  metta  in  qualche  loco 
Di  ch'io  mi  penta,  e  dolente  ne  sia. 
Io  perderei  Fonore,  l'avviamento; 
Buinata  sarei. 

Sat  Non  dubitare. 

Dor.  Altro  ancor  che  parole  non  ci  mettL 

Sai.  Metterci  vuo  delle  più  care  cose 
Ch'io  abbi. 

Dor.  Il  padrone  è  molto  animoso. 

Sat.  Non  temer,  che  dappoco  è  l'uom  geloso. 
Se  contenta  sarà  la  tua  padrona, 
Che  pericol  ci  fia? 

Dor,  Da  lei  nessuno: 

Ma  chi  di  questo  mi  darà  certezza? 

SaL  II  buon  viso  che  mostra  al  mio  padrone. 

Dor,  Questo  non  so. 

^^Ci^-  Presto  farò  che  '1  veggia. 

Do7\  Ma  di  Catil  chi  è  quel  che   m'assicura? 

SaL  Dartene  voglio  in  pegno  la  mia  fede. 

Dor,  Oggi  sopra  tal  pegno  non  si  crede. 

SaL  Chi  vuole  aver  sempre  tanti  rispetti 
Non  conduce  mai  ben  cosa  che  voglia. 
Disponti  a  fare  il  voler  mio, 
Né  pensar  che  mai  più  povera  sia; 
Veste,  danari,  e  quei  che  ti  va  a  gusto 
Arai  prima  che  aperta  abbi  la  bocca. 

Dor,  Disposta  sono:  orsù  che  debbo  fare? 

SaL  Costei  per  me  or  si  faria  ammazzare. 
Quando  tu  vedi  Virginia  soletta 
Ila!  contenta,  e  dolersi  del  marito, 
Come  spesso  intervien  quasi  a  voi  tutte. 
Dille:  Madonna,  ho  da  dirti  un  segreto, 


Qual  non  vorrei  per  quanto  ho  car  la  vita 
Che  al  tuo  consorte  giammai  ridicessi. 
Ella  presto  dirà:  Dimmi  che  cosa? 
Che  ogni  donna  è  d'  intender  vogliolosa. 
Allor  dirai  come  il  gentil  Cammillo 
Sospira  e  muore  il  giorno  mille  volte 
Per  lei,  ne  vuol  quel  cercan  gli  altri  amanti, 
Ma  sol  desia  l'amor  grande  gli  porta 
Potergli  dire,  e  quando  a  lei  vien  bene. 

JOor,  Questa  domanda  mi  par  fatta  in  cielo. 
Vuoi  tu  altro? 

SaL  Non  altro. 

Dor,  Io  gli  dirò 

Quel  che  m'hai  imposto,  e  ti  risponderò. 

SCENA  VII. 

Saturio  parasito,  solo. 

Lo  scotto  ho  guadagnato 
Tanto  bene  ho  ciurmato! 
Se  costei  il  fermo  tiene 
Ogni  cosa  andrà  bene, 
Cammil  contento  fia, 
Ed  io  la  voglia  mia 
Ancor  contenterò, 
Perchè  il  corpo  empierò 
D'altro  che  sogno  o  vento, 
Che  lo  farò  contento 
Di  starne  e  di  fagiani. 
Tordi,  quaglie,  ortolani, 
Pernici,  e  beccafichi, 
Non  di  cibi  mendichi, 
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Ma  tortore  e  pavoni, 
E  tutti  buon  booconi; 
Perchè  Venere  addiaccia 
Se  Cerere  alle  braccia 
Con  Bacco  non  fa  apeèso 
L'arrosto  più  che  il  lesso 
Par  che  oggi  ne  diletti 
Con  certi  vin  bruschetti, 
Benché  a  me  piaccia  il  tondo, 
Qual  più  sano  e  giocondo 
Parmi  in  questa  stagione. 

10  farò  colazione 

11  giorno  ad  ogni  passo. 
Oh  come  sarò  grasso! 
Rilucerò  qual  specchio. 
Cosi  mai  non  invecchio, 
Perchè  i  pensier  che  fanno 
Invecchiar,  mi  daranno 
Oramai  poca  noja. 

Vi  vero  in  festa  e  in  gioja, 
Onde  ne  avrà  dolore 
Dulippo,  tal  ohe  il  core 
D' invidia  scoppierà  : 
Alla  barba  Pavrà, 
Perchè  quel  oh'ei  non  può 
Far  con  fatica,  io  fo 
Con  piacer,  sicché  in  grazia 
Mi  trovo,  e  lui  in  disgrazia 
Del  padron  ognor  cresce. 
Ma  chi  or  del  tempio  esce? 
Apollonia  è  alla  cera. 
Che  sciocca  pollastriera! 
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Oh  òhe  ridicci  volto! 

Dulippo  fu  ben  stolto 

A  pigliarla  per  scorta; 

Cieca,  sorda,  inaccorta. 

Io  voglio  ire  a  trovarla, 

E  si  come  ella  merita  Uccellarla. 

SCENA  Vili. 

*^%  Satdrio  e  Apollonia. 

Sai.  Buona  donna,  che  andate  voi  cercando? 

Ap,  Non  già  di  te. 

Sat  Or  questo  mi  sapevo. 

Ap,  Cercavo  di  un,  che  scordato  m'  ho  il  nome. 

Sat.  Io  lo  conosco;  egli  è  un  uom  da  bene. 

Ap,  E  dove  sta? 

Sat,  Io  non  so  ben  la  casa. 

Ap.  Tu  mi  uccelli. 

Sat,  Non  è  di  uccellar  tempo. 

Voi  dovete  voler  chi  vi  vogliate: 

Può  far  che  ancor  non  mi  riconosciate? 
Ap.  0  mio  Saturici  io  ti  chieggo  perdono. 

Vecchiezza  fa  cosi,  non  veggo  più 

Quale  io  solevo. 
Sat.  Anzi  veder  non  vuoi 

Se  non  Dulippo. 
Ap.  Lasciamo  andar  questo. 

Come  stai  tu? 
^Sat.  Meglio  ch'io  stessi  mai; 

E  tu  come  la  fai? 
Ap.  Ogni  di  peggio. 

Perchè  i  nostri  più  vivi  assegnamenti 
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Ci  tolgono  Oggi  e  mariti  e  parenti. 

Sat.  Avresti  tu  per  me  qualche  cosetta, 

Che  usata  ancor  da  uom  non  fosse  alcuno? 
Dove  io  potessi  andar  senza  sospetto 
D'arme,  sassi,  baston,  parenti,  amici, 
Senza  fatica  ogni  ora,  d'ogni  tempo? 

Ap,  Oggi  tal  copia  n*è,  sarai  servito; 
Ma  or  non  posso  attender  molto  a  te: 
Va'  sano,  ed  altra  volta  torna  a  me. 

SCENA  IX. 

Apollonu  e  DuLiPPO. 

Ap.  Cent'ocohì  aver  vorrei  sol  per  potere 
Di  Cammino  guardare  in  parti  cento; 
Tanto  è  il  bisogno  che  di  lui  arei! 
Ma  in  questo  loco  io  non  lo  so  vedere, 
Ne  veggo  uscir  di  casa,  o  entrar  drento 
Alcuno,  il  qual  domandar  ne  potessi. 
Qual  piglierò  o  questa  o  quella  via? 
Incerta  son  non  sapendo  ove  sia. 
Udir  mi  è  parso  lo  spurgo  del  servo; 
Or  eccol  qua,  a  tempo,  il  mio  Dulippo. 
Dui.  Salve,  Apollonia  mia,  che  vai  facendo? 

Tu  sei  si  lieta;  ecci  buone  novelle? 
Ap,  Presto  le  intenderai;  dov'è  Cammillo? 
Dui,  Non  80,  ma  convien  presto  a  mangiar  torni , 
Onde  meglio  è  che  ambedue  noi  entriamo 
In  casa,  e  quivi  a  seder  lo  aspettiamo. 

Fine  dell'Atto  Terzo. 
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SCENA  PRIMA 
Panfila  moglie  di  Cammillo,  e  Serva. 

Pan,  Parrà  forse  a  qualcun,  che  fuori  uscendo 
Non  servi  ben  delle  donne  il  decoro, 
E  sarò  biasimata. 
Ma  chi  si  costumata 

Saria  che  stesse  in  casa?  Poi  ch'io  intendo 
Cose,  che  per  dolore  addiaccio  e  moro. 
Ogni  altra  donna  più  di  me  farebbe 
Error,  che  in  casa  mai  si  poserebbe. 
Dubbio  sto  s'io  pur  sogno,  ovver  son  desta, 
Se  volto,  o  nome,  o  marito  ho  ìtiit^Ho, 
Se  l'intelletto  ho  sano. 
Questa  è  di  propria  mano 
Del  mio  sposo,  e  con  essa  m'ha  richiesta 
Come  sua  dama,  ond'è  forza  ch'errato 
Abbia  l'apportatore  il  nome  e  loco, 
E  che  il  suo  cor  sia  acceso  d'altro  fuoco. 
ili  sera  me!  or  veggio  onde  procede 
Che  non  mi  ama,  anzi  fugge,  e  che  non  vuole 
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Il  matrimonio  meco 

Consumar,  percliè  cieco 

E  d'altra  donna,  a  cui  dato  ha  sua  fede 

Di  darle  fatti,  e  a  me  dar  parole; 

Percliè  non  è  capace  il  nostro  core 

Per  sua  natura  più  che  d*uno  amore. 

Oh  quanto  più  si  farebbe  per  me 

Cercar,  mentre  chMo  posso,  altro  marito! 

Perchè,  poi  che  non  può 

Patirmi  or  ch'io  gli  sto 

Lontan,  come  terrammi  appresso  a  sé? 

Che  fo?  deggio  tentare  un  tal  partito? 

Non  ancor,  ma  vuo  far  l'ultima  prova, 

Perchè  rimedio  ad  ogni  mal  si  trova. 

Vedi  che  pur  talor  fa  ben  la  sorte; 

Tal  caso  non  potea  meglio  avvenire  ; 

Se  l'animo  e  F  ingegno 

Non  mi  manca,  il  disegno 

Eomper  potrò  del  mio  non  buon  consorte; 

E  cosi  forse  potrei  conseguire 

Con  lui  quel  che  con  altri  far  desia, 

Né  si  pio  inganno  a  lui  manco  util  ^9k, 

Ma  perchè  l'ire  innanzi  e  indietro  spesso 

Scuopre  gl'inganni,  ho  calato  ad  un  tr«.ttQ 

Di  Cammillo  al  volere, 

E  fattogli  a  sapere 

Come  io  ho  il  tempo  al  suo  desio  concesso 

In  questa  notte,  e  tutto  a  bocca  ho  fatto, 

Perchè  se  ben  mi  vien  negar,  non  voglio 

Aver  contro  di  me  per  prova  un  foglio. 

E  far  come  le  più,  che  di  lor  mano 

Al  primo  scrivon  qualche  filastrocca, 
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Sol  per  parer  saccente, 
Onde  mal  ppi  si  pente 
Talora  alcuna,  e  '1  suo  pentire  è  vaiio. 
Il  nostro  ufficio  è  più  l'ago  e  la  rocca, 
Che  lo  scriver:  ma  dir  quel  di  noi  sento 
Non  voglio,  e  torno  al  mio  ragionamento. 
Detto  gli  ho  il  cenno,  l'ora,  il  dove,  e  '1  comò 
Ei  dee  venir,  e  se  qual  spero  viene 
Al  bujo  in  un  terreno 
Tra  frascon,  paglia  e  fieno, 
Mai  parlerò  fin  s'asaettin  le  some. 
Se7V^a.  Padrona,  deh!  partiam;  che  non  è  bene 
Che  noi  stiam  più,  essendo  tarda  l'ora; 
E  Cammil  ci  potria  vedere  ancora. 

SCENA  II. 
Apollonia  e  Cammillo. 

Ap.  Come  io  ti  ho  detto  in  casa  sua  non  può, 
Perchè  il  marito  mai  da  lei  non  parte; 
Ma  in  casa  quel  parente  eh'  io  t' ho  detto. 
Che  i  buon  parenti  accomodan  l'un  l'altro. 
Come  i  bracchi  le  fiere  ai  lacci  menano, 
Cosi  menan  le  donne  al  mal  cammino. 
Noi  siamo  i  cani,  e  i  parenti  le  rete; 
E  se  questo  vero  è,  donne,  il  sapete. 

Cam,  Non  fu  giammai  il  più  felice  amante 
Di  me,  se  quel  che  bai  detto  mi  riesce. 

Ap.  Non  dubitar,  che  l'ordine  ho  ben  dato. 

Cam.  Tutto  mi  piace. 

^p^  11  credo  ohe  ti  piaccia. 
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Fa'pur    di  non  mancare  in  cosa  alcuna; 
Sii  ardito  nel  parlare,  al  toccar  presto, 
Non  usar  cerimonie   come  i  più, 
Che  forse  non  potrai  tornarvi  più. 
Cam,  Piacoionmi  i  tuoi  consigli,  ma  non  credere 
Che  sia  già  questa  la  prima  battaglia 
Che  io  abbia  dato. 

-^V'  Facilmente  il  credo. 

Cam,  Non  è  Spagnuol  si  ardito  nel  montare 
D'un  castello  alle  mura,  quanto  io  penso 
Esser  nello  assalir  quella  ch'io  bramo. 

Ap.  Molti  in  parole  si  fanno  gagliardi. 

Cam,  Gli  è  ver,  ma  quei  che  son  vili  e  bugiardi. 
L'opre  chiariranno  quel  ch'io  dico. 

Ap,  A  rivederci  dunque  domattina. 

Cam,  E  cosi  sia:  ascolta. 

-^P-  Che  ti  manca? 

Cam.  Parti  ch'io  meni  qualche  compagnia? 

Ap,  E  per  che  far? 

^^'i^'  Se  alcuno  ingiuria  farmi 

Volessi. 

Ap.  Tu  facevi  or  si  il  gagliardo! 

Cam.  Prudenza  è  pur  delle  cose  temere 

Che  di  fare  altrui  male  hanno  potere. 
Ap.  Se  meni  compagnia,  non  gliene  dire 

Perchè  ti  noceria. 

^^'^;  Non  son  si  sciocco; 

Dirogli  appena  che  di  me  mi  fido, 
E  che  quel  ch'io  farò,  sarà  sotterra. 

Ap.  Cosi  le  donne  son  sempre  ingannate. 

Cam.  Non  fo  per  ingannarla. 

^^'  Io  bene  intendo 
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Che  '1  fai  a  buon  fine.  Or  dimmi  s'altro  vuoi. 
Cam.  Non  altro:  io  son  sempre  ai  comandi  tuoi. 

SCENA  IH. 

Cammillo   solo. 

Dal  mio  falso  oriolo 
Poco  tempo  è  che  io  fui  messo  a  piolo. 
Perchè  l'ora,  qual  m'era  suta  data 
Dal  mio  ben,  col  quale  io  dovea  trovarmi, 
E'  mi  ritenne,  onde  la  cara  amata 
Sdegnò  si  che  gì' increbbe  Taspettarmi. 
Or  perchè  l'aspettare  a  noi  conviene, 
Avviarsi  fia  bene 
Alquanto  innanzi  al  suon  dell'oriolo. 

SCENA  IV. 

Satdrio  parasite^  Cammillo  e  Dulippo  servo. 

Sai,  Salute,  patron  mio. 

Cam,  Che  ci  è  di  nuovo? 

Sat,  Buone  novelle. 

Cam.  E'  si  farà  per  te. 

Sat.  Parlato  ho  alla  fantesca  di  Virginia, 
Qual  dopo  molti  preghi  e  gran  promesse 
Ho  disposta  a  far  tutto  quel  ti  piace, 
E  qui  l'aspetto  con  l'ordin  di  tutto. 

Cam,  Tu  non  arai  le  calze. 

Sat.  Averle  stimo. 

Ca7n.  Tu  non  sei  il  primo. 

Sat.  Anzi  son  pure  il  primo. 

Cam.  Come!  detto  l'ha  pure  or  l'Apollonia. 
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Sat,  Dirimè!  ch'io  temo  e^i'ejla,  e  forse  ì\  servo 

Non  t' ingannili,  patrone. 
Bui,  0  parasito, 

Parla  più  onesto. 
Cam.  Che  segno  n'hai  visto? 

Sat,  L'ho  vista  uscir  di  casa  pure  adesso 

Della  tua  donna. 
Cayn,  Mia? 

Sat*  Si,  della  tua. 

Cam.  E  che  seco  ha  da  far? 
Sat,  Non  so  già  questo, 

Ma  non  creder  sia  caso  molto  onesto. 

Diragli  il  tutto. 
Cam.  A  che  fin? 

Sat,  Perchè  insieme 

Non  stiate  in  pace  mai,  e  per  potere 

Indurla  meglio  a  qualche  suo  disegno. 
Cam.  Credi  tu  che  mia  donna  m'ingannassi? 
Sat,  Tu  inganni  lei. 

Cam.  Forzato  son  da  amore, 

Sat.  E  lei  da  rabbia  e  sdegno. 
Cam.  Io  non  lo  credo, 

Che  di',  Dulippo! 
Bui.  Che  costui  è  quello 

T'inganna,  e  che  confuso  t'ha  il  cervello. 
Cam,  Or  va',  Saturio,  e  l'Apollonia  qui 

Subito  fai  tornar  eh'  io  vuo  chiarirmi, 

In  questo  punto,  chi  di  voi  m'inganna. 
Sat,  Vuoi  tu  altro  da  me? 
Cam,  Questo  mi  basta. 

Bui.  Padron,  se  in  me  non  trovi  inganno  alcuno, 

Scaccia  costui,  né  più  gli  empiere  il  ventre* 


-  ^ 


ATTO    QUARTO  20? 

Cam,,  Cosi  fia,  ma  s'io  il  trovo? 

Bui.  Mi  discaccia, 

Tal  ch'io  non  veggia  mai  più  la  tua  fapcia. 

I  parasiti  sempre  ebber  coi  servi, 

E  noi  con  loro  un  odio  capitale; 

E  per  la  gola  ogni  gran  mal  farebbero. 
Cam,  Dolente  a  ine!  dunque  a  chi  creder  deggio? 
Bui,  A  chi  non  è  usato  d'ingannarti; 

A  quel  che  vedi,  e  non  alle  parole, 
Cam.  Presto  di  questo  dubbio  fuor  sarò; 

Ch'il  ver  dell'Apollonia  intenderò. 

SCENA  V. 

Saturio  parasito,  Cammillo,  Dulippo 
e  Apollonia. 

Sat,  Parti  ch'io  l'abbia  presto  qui  condotta? 
Ap,  Perchè  io  presto  voluta  son  venire. 

Che  vuol  dir  questo?  sempre  in  ogni  cosa 

Vantar  si  voglion  questi  parasiti. 
Cam.  Ridimmi  un  po',  dove  sei  tu  andata 

Per  parte  mia? 
Ap.  A  quel  tuo  desiderio. 

Cam,  E  dove  sta? 
Ap,  In  via  Sacra. 

Cam.  E  come  presso 

Al  Capitolio? 
Ap,  Al  quarto  uscio. 

Cam.  Gli  è  esso 

L'uscio  ch'io  non  cercavo. 
Ap,  Anzi  è  quel  proprio 
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Che  Dulippo  mi  disse. 
Dui.  Tu  ne  menti. 

Ap,  Come?  non  mi  dicesti  in  quella  strada? 
DuL  In  quella  si. 
Ap,  Da  man  destra? 

I)uL  Noi  niego. 

Ap,  Dunque  fatto  non  ho  però  errore. 
DuL  Anzi  hai.  Di  chi  ti  dissi  ohe  era  donna? 
Ap,  Di  Cammino. 

Dui,  Di  Catil,  ti  dissi  io. 

Ap,  Anzi  Cammil. 

Cam,  Oammillo  è  il  nome  mio, 

Ap,  Cosi  disse. 
Dui,  Noi  dissi. 

Ap.  Anzi  il  dicesti, 

Servo  poltrone. 
DuL  Odi  vecchia  ribalda. 

Ap,  Tristo  sei  tu. 

DuL  Io  ti  caverò  gli  occhi. 

Ap,  Ed  io  del  capo  il  vino. 
Cam,  In  la  malora. 

Di  qui  partite,  e  fate  che  mai  più, 

Voi  non  entriate  dentro  alla  mia  soglia. 
Sai,  Non  ti  diss'io,  patron,  che  ci  era  inganno? 
Cam,  Taci  ancor  tu,  e  non  mi  dar  più  affanno. 

SCENA  VI. 

Cam  MILLO    solo. 

In  preda  è  ogni  amante 
Di  servi,  messaggiere,  e  della  fante. 
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Perchè  convien  fidarsi,  e  ohi  si  fida. 

Più  delle  volte  si  trova  ingannato. 

A  me  duol  più  che  Dulippo  si  rida 

Di  me,  che  il  non  aver  conseguitato 

Quel  ch'io  ho  desiato. 

Ma  questo  sempre  avviene  ad  ogni  amante. 

SCENA  VII. 

Saturio  parasito,  Doria  serva  e  Cammillo. 

Sat,  Che  nuove  hai  tu? 

Dq^^  Quelle  ch'io  ti  promisi. 

Le  miglior  che  il  padron  tuo  avessi  mai. 

Sat,  Pensa  quel  che  tu  di'. 

j)q^  L'ho  ben  pensato. 

Sat,  Non  mi  far  castellucci,  ne  girandole. 

Dar,  Son  forse  matta? 

g^^  Di  cervel  ti  stimo, 

Pur  non  aver  per  mal  questi  ricordi. 
Voglio  a  Cammillo  ogni  cosa  racconti. 

Cam,  Chi  è  là? 

5^^.  Chi  t'ama,  una  tua  amica  :  apponti. 

Cam,  Altro  non  ci  mancava. 

2)or.  Ac.anque  a  tempo 

Venuta  sono. 
Cam,  A  farmi  qualche  giunto? 

Dor.  Non  son  usa  a  giuntar. 
Cam.  Miracol  fìa. 

Dor,  Portar  non  vi  potrei  miglior  novella. 
Cam,  Stan  ben  gl'inganni  sotto  al  bene  ascosi. 

Che  sotto  al  male  ogni  uom  gli  avvertirebbe. 
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Dor.  Io  ti  dico,  padróil,  ch'io  noh  ti  ticcèlld; 

Ne  son  qual  dotiiià  di  débil  cetvfeUo, 

Se  tu  sarai  Terso  la  mia  plàdroiiìi. 

Disposto  come  ella  è  vèrso  di  te, 

Presto  ogni  tuo  desio  adempierai* 
Cam,  Coinè?  Non  dir  ch'io  ardo  a  tutte  Tore. 
jDor.  Ella  si  strugge  e  muor  la  poverina, 

Non  dorme  mai. 
Cam,  Ed  io  non  mangio  appena. 

Dor,  Semprenìai  pensa  a  voi. 

Cam,  Nel  cuor  la  porto. 

Dor,  Dio  il  sa! 

Cam.  Perchè? 

Dor.  Perchè  tu  hai  più  amoti 

Che  non  ha  primavera  o  maggio  fióri. 
Cam.  Tu  hai  il  torto. 
^or.  Dimmi,  non  credi  ch4o  veggi  a 

Quando  tu  sei  nei  templi  in  quanti  luoghi 

Tu  balocchi,  ed  a  quante  tu  fai  cenni? 
Cam.  Parer  ti  debbe,  ma  se  pure  io  guardo 

Or  questa  or  quella,  fo  perchè  la  gente 

Non  discuopra  il  mio  amor. 
^or.  Questa  ragione 

A  chi  la  piace  è  buona.  Or  per  piacerti 

Venuta  son,  e  non  per  dispiacerti. 

Dicoti  che  non  sol  Virginia  nostra 

Parata  è  compiacerti  quel  che  brami, 

Ma,  volendo,  a  pigliarti  per  isposo. 
Cam.  Oh!  come  far  potresti  questo  mai, 

Sendo  ella  stata  con  Catil  tre  anni? 
JDor.  Lei  non  è  altrimenti  che  la  tua 

Sposa  novella. 
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Cam.  Dimmi,  questo  è  chiaro? 

Dor.  E  certo,  benché  tal  caso  è  di  raro. 
Cam.  Dispiacemi  che  Tabbia  perso  invano 

Un  tempo  tal,  ma  piacemi  ben  che  ora 

In  questo  termin  sia. 
Dor.  Sempre  ogni  cosa 

Ohe  vien,  creder  si  vuol  che  sia  a  buon  fine. 
Cam.  Voglio  che  il  tutto  per  ordin  mi  narri. 
Dor,  Io  non  ci  son  venuta  qui  per  altro. 
Cam.  Meglio  fia  dunque  noi  entriam  qua  drente. 
Dor.  Entriam;  che  dove  vuoi  io  mi  contento. 


Fine  dell'Atto  Quarto. 
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SCENA  PRIMA 

Catillo  [geloso)  solo 

Oh  che  disgrazia  è  bella  donna  avere, 
Ne  la  poter  godere  alle  sue  voglie! 
Da  poi  ch'io  presi  moglie  sempre  inabile. 
(Che  è  pur  cosa  mirabil)  sono  stato 
A  quel  che  assai  più  grato  e  dilettoso 
Alla  donna  il  suo  sposo  render  suole. 
Onde  troppo  mi  duol  certo  che  lei 
Piacer  de'  fatti  miei  non  può  pigliar*^ 
Con  altro  contentar  non  si  può  mai 
Le  donne,  e  fa*  quel  sai,  che  a  lor  sol  piace 
L'unione  e  la  pace  a  tutte  Tore. 
Questo  è  il  lor  vero  amor,  questo  è  quel  bene, 
Che  congiugne  e  mantien  tutti  i  mariti 
Con  le  lor  donne  uniti  ;  ed  io  non  posso 
Tal  ch'io  temo  che  addosso  non  mi  sia 
Fatto  qualche  malia  o  da  invidiosi 
Del  mio  bene,  o  amorosi  di  mia  sposa, 
E  da  lei  ohe  altra  cosa  vuol  che  me 
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Perchè  dell'altre  ci  è,  con  le  qual  so 

Che  il  mio  debito  fo.  Ma  io  compresi 

Il  primo  di  la  presi  a  sdegno  mi  ebbe. 

Che  un  bel  giovan  vorrebbe,  il  qual  gli  stessi, 

Ne  mai  gli  rincrescessi,  ritto  intorno; 

Consumassivi  il  giorno,  e  notte  ancora; 

Non  andassi  mai  fuor  senza  licenza; 

Stessi  ad  ubbidienza,  quale  stanno 

Sotto  i  putti  qualch'anno  ai  maggior  loro. 

Onde  si  puon  color,  che  han  tal  consorte 

Dolere  infino  a  morte,  perchè  pondo 

Più  grave  non  è  al  mondo  che  obbedire 

Chi  te  non  può  patir;  però  conforme 

Donna  m'era  deforme  più  ohe  bella; 

Ch'avuto  arei  con  quella  miglior  vita. 

Or  io  vuo  far  partita:  ecco  Cremete. 

SCENA  n. 

Cremete  e  Catillo. 

Cre.  Salve,  Catillo. 

^^^  E  tu,  Cremete,  ancora. 

Ore,  Udito  ho  parte  de'  lamenti  tuoi. 

Talché  disposto  son,  quando  tu  voglia, 

Di  Panfìla  por  fine  alle  querele, 

A  cui  son  zio,  e  quietare  in  parte 

La  mala  tua  contentezza,  in  qual  sei. 
Cai.  Le  tue  parole  mi  piacciono  assai: 

Ma  dimmi  questa  cosa  come  sai? 
Gre.  Conferiscono  i  giovan  quasi  sempre 
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I  loro  amori,  e  cosi  fan  le  donne, 
Perchè  tutti  quei  ch'aman,  son  leggieri. 
E  come  un  dispiacer  divien  minore 

Pel  conferir,  cosi  par  lor  che  cresca 

II  piacer  nel  ridirlo  a  qualche  amico. 
Onde  quel  che  è  già  noto  alle  altre  genti, 
Non  è  gran  fatto  sappiano  i  parenti. 

Cat  Cosi  non  fussi  ver,  perchè  Virginia 
N*ha  già  ripien  tutta  la  vicinanza. 
Questo  è  il  dolore,  e  lo  scoppio  ch'io  ho; 
Che  se  ben  la  mi  fugge,  e  altri  cerca, 
Men  mi  dorria  se  pubblico  non  fussi; 
Che  l'ascoso  peccato  è  comportabile. 
Or  come  porrai  fine  a  nostre  pene? 

Cre.  Ascolta,  e  fa'  poi  quel  che  me'  ti  viene. 
Bisogna  che  Virginia  e  tu  divorzio 
Facciate  insieme,  al  qual  so  ch'è  disposta, 
Poi  ch'ella  da  Cammillo,  amante  suo, 
Quale  è  marito  della  mia  nipote. 
Riceve  e  doni,  e  lettere,  e  imbasciate; 
Il  che  meriterebbe  per  sé  stesso. 
Non  che  divorzio,  repudio  facessi. 

Cat.  E  che  mai  più,  non  ch'altro,  io  la  vedessi. 
Contento  sono  in  questo  d'ubbidirti, 
Cremete,  più  che  se  mi  fussi  padre. 

Cre,  Non  t'ho  già,  in  luogo  se  non  di  figliuolo. 

Cat.  Io  ti  ringrazio,  e  per  non  perder  tempo 
Voglio  ire  in  casa  a  dirlo  e  alla  donna^ 
E  alla  suocera  mia. 

Cre,  E'  fia  ben  fatto; 

E  perchè  ancor  tu  possi   me'  parlare 
Con  Cammil,  qual  nel  foro  veggo  entrare; 
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SCENA    III. 

Cremete,  Cammillo  e  Saturio  parasito. 

Crem,  Non  poteva  venire  in  questo  loco 

Chi  più  grato  che  tu  oggi  mi  fussi. 
Cam.  Piacemi  assai  che  della  mia  venuta 

Lieto  ti  mostri. 
Ore,  Io  ne  son  lieto  certo; 

Ma  mi  duol  ben ,  che  Panfila  mal  tratti, 

A  cui  sai  che  non  sol  grande  amor  porto 

Pel  parentado,  qual'è  infra  di  noi. 

Ma  molto  più  pe'  gentil  modi  suoi. 
Cam,  Guarda,  Cremete,  che  di  me  informato 

Mal  tu  non  sia,  perch'io  tratto  la  donna 

Come  oonviensi. 
Cre,  A  chi? 

Cam,  A  buon  marito. 

Cre.  Dolente  a  lor!  se  i  buon  fusser  cosi. 
Cam,  Non  gli  mancan  né  veste,  né  danari. 
Cre,  Di  quei  del  padre. 

^^^-  Ah!  Cremete,  non  dire. 

Cre,  Dimmi,  perché  l'anel  dar  non  gli  vuoi, 

E  far  le  nozze,  e  quel  che  segue  poi? 

Che  gli  manca  le  dote? 

^^^-  Non  ha  ancora 

Le  donora  sue  fatte,  io  non  ho  messo 
La  camera  mia  in  punto  come  io  voglio. 

Cre.  Queste  tue  scuse  deboli  mi  pajono: 
Altrove  é  il  duol ,  e  cagione  del  tuo  male. 
Ma  perch'io  veggio  che  il  parlarne  odioso 
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Sarebbe,  un  mio  disegno  ti  vuo  dire, 
Qual  se  vorrai,  si  potrà  colorire. 
Sat,  Presto  all'udire,  ma  a  risponder  tarde 

Fa'  che  tu  sia,  patron. 
Cre,  Che  di',  Saturio, 

Costà  si  pian?  Non  dubitar  ch'io  tolga 
De'  piatti  la  tua  parte. 
Sat.  Ognun  si  pensa 

Sempre  alla  gola  abbiam  l'animo  volto. 
Cre,  Parti  miracol  questo?  e'  se  ne  vive. 
Sat,  Gli  è  ben  ver,  né  virtù  trovo  più  degna; 

E  che  sia  ver,  sin  ne'  principi  regna. 
Cre.  Cammillo,  il  primo  amore  è  quel  cho  puote 
Più  ch'altro  amor  ne'  petti  giovinili; 
Onde  io  ho  inteso  che  a  Panfila  nostra 
Non  hai  volto  il  pensier,  perchè  a  Virginia 
Tu  donasti  più  fé;  né  può  donarsi 
Due  volte  un  don,  se  indietro  non  ritorna. 
Cam.  Questo,  Cremete,  apposto  esser  mi  debbe. 
Cre.  Taci,  che  chi  mei  dice  noi  direbbe. 
Onde  forz'é  ohe  non  amando  lei, 
Ella  non  abbia  ancor  te  molto  accetto; 
Che  amor  sol  nasce  dal  trovar  riscontro 
D'amor  tanta  in  altrui,  quanto  in  sé  proprio; 
Onde  lasciar  tu  lei  non  ti  dorria, 
Né  per  questo  ella  sarebbe  scontenta. 
Cam.  Come  la  propria  sposa  lascerei?  ^ 

Bella,  nobil,  gentil?  Mai  lo  farei. 
Cre.  Vuoi  tu  lasciar  Virginia?  Ei  non  risponde. 
Cam,  Io  vuo  pensarlo  un  poco. 
Cre.  E'  si  conviene 

Dall'oraool  saperlo. 
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Cam.  Ohimè!  più  tempo 

Dassi  a  chi  va  a  morir. 
Sat.  Non  dir  di  si. 

Cre.  In  questo  dunque  tua  vita  consiste; 

D'usar  simil  parole  abbi  vergogna. 
Sat.  Sta  pur  forte. 
Cre,  Lasciarne  una  convienti, 

E  prender  quella  che  più  ti  contenti. 
Cam.  Virginia  lascierò. 

Cre.  Che  è  quel  ch'ai  detto? 

Sat,  Panfila  vuol  lasciar. 
Cre,  Io  glielo  credo. 

Cam,  Virginia  dissi. 
Sat.  Oh  matto! 

Cre.  Quando;  quando? 

Cam,  Col  tempo. 
Cì'e.  Prima  morti  sarem  tutti; 

Questo  vizio  di  amor  raro  si  parte 

Dall'uom,  quando  ha  ben  le  radici  messe; 

E  se  pur  parte,  qual  ferro  il  calore 

Ritiene  assai  ogni  amoroso  core. 

Lascia  Panfila,  lascia,  perché  mentre 

Che  stessi  insieme,  viveresti  in  doglia. 

Ella  non  t'ama,  e  tu  odio  le  porbi; 

Né  sdegna  alcun  più  grave,  o  maggior  guerra 

Si  trova  alfin,  che  la  propria  di  casa. 

Però  prendi  Virginia,  anzi  il  tuo  sole. 
Sat,  Lasciati,  caro  patron,  consigliare. 
Cam.  Credi,  Saturio,  che  duro  mi  pare. 
Cre.  Disponti  ornai,  poi  che  tutti  i  parenti 

Disposti  siam,  che  tu  Panfila  lasci. 
Sat,  Non  star  più  alla  dura,  accetta  presto. 
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Cre,  E  prendi  chi  te  vuol,  fuggi  chi  fugge, 

Se  non  vuoi  che  tra  noi  nasca  discordia. 
Cam,  Da  poi  ch^o  veggio  che  tu  ti  contenti 

Lasci  tal  donna,  non  voglio  scostarmi 

Da  te,  anzi  con  te  vuo  accomodarmi; 

Con  questo  pur  che  Panfila  contenta 

Di  tutto  sia. 
Ore,  Le  mani  al  ciel  la  veggio 

Per  tal  novella  alzar. 
Cam.  E  che  Catillo 

A  me  conceda,  che  Virginia  prenda 

Per  legittima  sposa. 
Cre.  Innanzi  parta, 

Catil  di  tutto  ti  darà  licenza; 

L'un  dell'altro  le  donne  scambierete, 

E  cosi  tutti  contenti  sarete. 

SCENA  IV. 


Cammillo,  Cremete  e  Catillo. 

Cam,  Fa'  pur  tu  con  Catillo  questo  accordo; 
Ch'io  vuo  partir,  perchè  mi  pare  offeso 
Averlo  assai,  e  però  resta  in  pace. 

Cat,  Io  vengo  da  mia  suocera,  e  mia  donna 
Qual  son  contente  far  quel  che  comandi. 

Crem,  Piacemi  assai. 

Cat,  Cammillo  non  partire; 

Ascolta  un  poco,  ascolta, 
Cam.  Chi  mi  vuole? 

Cat.  Un  tuo  amico  vuol  dirti  due  parole. 
Cam.  Oh  Catillo  mio  caro,  io  me  ne  andavo 
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Soletto  alquanto  un  po'  sopra  di  me! 
Perdonami. 

Cat.  Lascia  ir  tanti  pensieri  ; 

Io  ti  perdono  questo,  ed  ogni  ingiuria, 
Poi  che  mia  donna,  anzi  il  morbo  da  dosso 
Mi  levi. 

Cam.  Io  ti  ringrazio,  e  quelle  offerte. 

Non  posso  farti  merita  un  tal  dono; 
Ma  bastiti  ohe  tuo  per  sempre  sono. 

Cì^e.  Panfila  dunque  voglio  che  sia  donna 
Di  te,  Catillo,  e  Virginia  sia  sposa 
Qui  di  Cammillo,  e  però  vi  conforto 
A  far  le  nozze  or  che  contenti  siete, 
Perchè  instabile  è  il  tempo,  e  son  volubili 
Oli  umani  ingegni,  e  l'indugiar  che  giova? 
Non  solo  Junon  propizia  ed  Imeneo 
A  queste  nozze  sia,  ma  ogni  Deo. 

Perchè  ciascun  di  voi  più  non  si  penta 
Di  sua  moglie,  né  lor  di  voi  mariti, 
Bisogna  governarsi  con  prudenza 
Nei  principi,  che  son  troppo  importanti: 
Avvezzarle  a  cose  che  possiate 
Migliorar  sempre,  e  non  tornar  indietro. 
Fate  che  in  ozio  non  si  trovin  mai, 
Ne  sole,  ne  con  altre  donne  assai. 

Perchè  una  trista  donna  guasterebbe 

Mille  altre  buone  donne  in  picciol  tempo. 
Non  denegate  lor  le  cose  oneste; 
Né  concedete  quel  che  non  conviensi  : 
Fate  che  assai  voi  le  onoriate  in  pubblico, 
Ma  in  casa  a  voi  poi  le  tenete  sotto. 
Né  a  risi,  a  pianti,  a  parole  credete 
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Di  donne  mai,  ohe  ingannati  sarete. 

Capo  è  Tuom  della  donna,  perchè  parte 
È  la  donna  delFuomo,  essendo  nata 
Di  Ini,  cosi  l'uom  dee  guidarla  e  reggere, 
Che  riconosca  ognor  ch'ella  è  sua  cari  e. 
Quel  che  manca  alle  donne  Dio  Tha  ciato 
All'uom  perchè  supplisca  a'  lor  difetti 
In  qualunque  opra,  in  quel  ch'elle  non  sanno, 
Come  buon  capo,  e  non  come  tiranno. 

La  vita  vostra,  e  qualunque  costume 
Sia  tal  qual  voi  volete  che  lor  sieno, 
Perchè  specchio  non  ha  la  donna  dove 
Si  specchi  più  che  in  quel  del  suo  marito. 
Lieti  e  benigni,  non  mesti  e  ritrosi. 
Gravi  e  severi ,  non  leggieri  e  incostanti, 
Veloci  al  ben,  al  mal  tardi,  modesti 
Siate  con  loro,  e  sopra  tutto  onesti. 

Se  gli  avvien  che  fra  voi  qualche  litigio 
Nasca,  come  accader  suol  bene  spesso, 
Se  di  cosa  è  importante  alla  salute, 
Alla  roba,  all'onore,  ed  alla  fama, 
Ribattetele  in  fronte  virilmente  ; 
Nelle  altre  cose  è  ben  ceder  talvolta. 
Perchè  in  quell'uomo  è  sapienza  doppia 
Che  lascia  talor  ir  tre  pan  per  coppia. 

'^ra  gli  altri  don,  che  Dio  della  natura 
Concessi  n'ha  ai  miseri  mortali, 
La  pace  di  gran  lunga  ogni  altro  eccede; 
Parlo  di  quella  che  infra  i  suoi  tesori. 
Fra  le  sue  pompe,  e  fra  le  sue  delizie 
Di  raro  il  mondo  trova  in  questi  tempi. 
Ma  ohe  per  grazia  dentro  al  nostro  ocre 


ATTO  QUINTO 

Nasce  da  gentilezza,  e  vero  amore. 
Questo  amor  dunque,  e  questa  vera  pace, 
Così  sempre  vi  unisca,  abbracci  e  leghi, 
Che  nessun  tempo  vi  sopri  e  dissolvi. 
Sien  tutti  i  vostri  di  felici  e  lunghi. 
Lunghi  e  felici,  e  vegghin  gli  occhi  vostri 
Figliuoli,  e  dei  figliuol  nipoti;  il  fine 
Vostro  sia  (prego),  tal  che  mai  vi  doglia 
Avere  avuto  l'un  dell'altro  voglia. 

SCENA  ULTIMA. 


217 


DuLiPPO,  Cammi:.lo,  Saturio  e  Catillo. 

Dui.  Patron,  poi  ch'io  ti  veggo  cosi  lieto. 
Lieto  anch'io  son,  e  ti  chieggo  di  grazia 
Che  mi  perdoni  s'io  ti  avessi  offeso; 
Benché  mai  ti  offendessi;  che  l'errore 
Commesse,  e  per  error,  quella  Apollonia: 
Però  fa'  che  la  tua  grazia  io  racqnisti. 

Cat  Io  ti  perdono,  e  in  grazia  ti  accetto, 
Poi  che  ogni  cosa  ha  avuto  buono  effetto. 

Sat  Non  posso  anch'io  tenermi  ch'io  non  tocohi 
La  man  del  mio  patrone,  e  di  Catillo; 
E  mi  rallegri  delle  vostre  nozze. 

Cam,  Certi,  Saturio,  siam  che  del  ben  nostro 
Lieto  sei  molto,  e  per  mostrarmi  in  parte 
Quanto  ci  è  grato  il  farti  cosa  grata, 
Sopra  il  convito  te  sol  preponiamo. 

Cat,  Or  vedi  quanto  onor  noi  ti  facciamo. 

Cam.  Non  risparmiar  né  credito,  o  danari, 
Fatica,  o  industria,  amici,  o  cosa  alcuna. 
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Cat.  Tu  intendi  in  somma,  fa*  clie  ciasciun  goda 
Sai,  Partite  pur;  olie  questa  è  l'arte  mia. 
Farò  nascer  le  cose,  e  con  tant*ordine 
Andrà  il  convito,  che  ciascun  dirà 
Che  le  più  ricche  e  liete  nozze  mai 
Non  vide,  ne  di  me  uom  più  d'assai. 
Che  aspettate  voi  qui,  o  spettatori? 
La  Commedia  è  finita. 
Or  qualcun  forse  al  convito  vorrebbe 
Venir,  ma  la  mia  parte  mi  torrebbe. 
Però  di  qui  partita 

Far  vi  conviene,  e  a  cena  ne  andereto 
A  casa  vostra.  Plaudite  et  valete. 


MANDRAGOLA 


Fine  della  Commedia. 


INTERLOCUTORI 


CALLIMACO. 

SIRO. 

MESSER  NICIA. 

LIGURIO. 

SOSTRATA. 

FRATE  TIMOTEO. 

UNA  DONNA. 

LUCREZIA. 

La  scena  è  in  Firenze* 
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Perchè  la  vita  e  breve 

E  DI'  Ile  8011  le  peno 

Che  vivendo  e  stentando  ognun  sostiene. 
Dietro  alle  nostre  voglie 

Andiam  passando  e  consumando  gli  anni: 

Che  chi  '1  piacer  si  toglie 

Per  viver  con  angoscio  e  con  affanni, 

Non  conosce  gl'inganni 

Del  mondo,  o  da  quai  mali, 

E  da  che  strani  casi 

Oppressi  quasi  sian  tutti  i  mortali. 
Per  fuggir  questa  noja, 

Eletta  solitaria  vita  abbiamo, 

E  sempre  in  festa  e  in  gioja 

Giovin  leggiadre  e  lieto  Ninfe  stiamo. 

Or  qui  venuti  siamo 

Con  la  nostra  armonia 

Sol  per  onorar  questa 

Si  lieta  festa,  e  dolce  compagnia. 


l. 


; 

1' 

* 

i 

f 

i 

-  ì 

•"  F 

■ 

l 

i 

i 

"f.'fyXT  ■ 


■^f^-"»*     -^iST— MP--- 


t?»»Kpf,!--i*i, 


4 


ì 


222     CANZONE   CANTATA   DA    NINFE   E   DA    TASTORI 

A^iicor  ci  ha  qui  condutti 
Il  nome  di  colui  che  vi  governa 
In  cui  si  veggon  tutti 
I  beni  accolti  in  la  sembianza  eterna. 
Per  tal  grazia  superna, 
Per  si  felice  stato 
Potete  lieti  stare, 
Godere,  e  ringraziar  chi  ve  Tha  dato. 
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Iddio  vi  ealvi  benigni  uditori; 
Quando  e'  par  che   dipenda 

Questa  benigniti  dall'esser  grato. 

Se  voi  seguite  di  non  far  romori, 

Noi  vogliam  che  s^intenda 

Un  nuovo  caso  in  questa  terra  nato 

Vedete  l'apparato, 

Quale  or  vi  si  dimostra; 

Questa  è  Firenze  vostra. 

Un'altra  volta  sarà  Eoma,  o  Pisa; 

Cosa  da  smascellarsi  dalle  risa 
Queiruscio,  che  mi  è  qui  in  su  la  man  ritta 

i^a  casa  è  di  un  dottore,  * 

Che  'mparò  in  sul  Buezio  leggi  assai. 
Quella  via,  che  è  là  in  quel  canto  fìtta, 
^  la  via  dello  amore. 
Bove  chi  casca  non  si  rizza  mai. 
Conoscer  poi  potrai 
All'abito  d'un  frate, 
Qual  priore,  o  abate 

Abiti  il  tempio,  che  all'incontro  è  posto  ; 
Se  di  qui  non  ti  parti  troppo  tosto. 
Un  giovano  Callimaco  Guadagni, 
Venuto  or  da  Parigi, 
Abita  là  in  quella  sinistra  porta. 
Costui  fra  tutti  gli  altri  buon  compagni 
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A*  segni  ed  a*  vestigi 
L'onor  di  gentilezza  e  pregio  porta. 
Una  giovano  accorta 
Fu  da  lui  molto  amata, 
E  per  questo  ingannata 
Fu.  come  iutondereto,  ed  io  vorrei 
Clio  voi  fusse  ingannato  come  lei. 
La  favola  Mandragola  si  chiama. 
La  cagion  voi  vedrete 
Nel  recitarla,  come  io  mMndovino. 
Non  è  il  componitor  di  molta  fama. 
Pur  se  voi  non  ridete, 
Egli  è  contento  di  pagarvi  il  vino. 
Un  amante   meschino, 
Un  dottor  poco  astuto, 
Un  frate  mal  vissuto. 
Un  parasito  di  malizia  il  cucco, 
Fien  questo  giorno  il  vostro  badalucco. 
E  se  questa  materia  non  è  degna, 

Per  esser  più  leggieri 

D*un  uom  che  voglia  parer  saggio  e  grave, 

Scusatelo  con  questo,  che  s'ingegna 

Con  questi  van  pensieri 

Fare  il  suo  triste  tempo  più  soave, 

Perchè  altrove  non  ave 

Dove  voltare  il  viso; 

Che  gli  è  stato  interciso 

Mostrar  con  altre  imprese  altra  virtuo, 

Non  sondo  premio  alle  fatiche  suo. 
Il  premio,  che  si  spera,  è,  che  ciascuno 
Si  stia  da  canto,  e  ghigna, 

Dicendo  mal  di  ciò,  ohe  vede,  o  sente. 
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Di  qui  dipende,  senza  dubbio  alcuno, 
Che  per  tutto  traligna 
Dall'antica  virtù  il  secol  presente; 
Imperocché  la  gonto, 
Vedendo  cho  ognun   biasma. 
Non  s'allatioa,  e  spaania 
Por  far  con  mille  suoi  disagi  un'opra, 
Che  1  vento  guasti,  o  la  nebbia  ricuopra. 
Pur  se  credesse  alcun  dicendo  male 
Tenerlo  poi  capogli, 
E  sbigottirlo,  o  ritirarlo  in  parte, 
Io  lo  ammonisco,  ©  dico  a  questo  tale 
Che  sa  dir  male  anch'egli, 
E  come  questa  fu  la  sua  prim'arte  ; 
E  come  in  ogni  parte 
Del  mondo,  ove  il  Si  suona^ 
Non  istima  persona, 
Ancor  che  faccia  il  sergiere  a  colui. 

Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui. 
Ma  lasciam  pur  dir  male  a  chiunque  vuole. 

Torniamo  al  caso  nostro. 

Acciocché  non  trapassi  troppo  l'ora 

Far  conto  non  si  dee  delle  parole, 

Né  stimar  qualche  mostro, 

Che  non  sa  forse,  so  si  ò  vivo  ancora. 

Callimaco  esce  fuora 

E  Siro  con  seco  ha 

Suo  famiglio,  e  dirà 

1/ordin  di  tutto.   Stia  ciascuno  attento, 

Nò  per  ora  aspettate  altro  argomento. 
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SCENA  PIUMA. 

Callimaco    e    Siro. 

Callvn,  Siro,  non  ti  partirò,  io  ti  voglio  un  poco. 

Sù'O.  Eccomi. 

Callim,  Io  credo  che  tu  ti  maravigliassi  della  mia 
subita  partita  da  Parigi,  ed  ora  ti  maravigli  sendo 
io  stato  qui  già  un  luese  senza  fare  alcuna  cosa. 

Siro,  Voi  dite  il  vero. 

Callim.  Se  io  non  t'ho  detto  infino  a  qui  quello  ch'io 
ti  dirò,  non  è  stato  per  non  mi  fidare  di  te;  ma 
per  giudicare,  le  cose  che  l'uomo  vuole  non  si 
sappiano,  sia  bene  non  le  dire,  se  non  sforzato. 
Pertanto  pensando  io  avere  bisogno  dell'opera  tua, 
ti  voglio  dire  il  tutto. 

Si7^o,  Io  vi  son  servidore;  i  servi  non  debbono  mai 
domandare  a'  padroni  d'alcuna  coaa,  ne  cercare 
alcun  loro  fatto;  ma  quando  por  loro  medesimi  le 
dicono,  debbono  servirli  con  fede,  e  cosi  ho  fatto, 
e  son  per  far  io. 

Callim.  Già  lo  so.  Io   credo  tu  m'abbia  sentito  dire 
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mille  volte  (ma  e'  non  importa  elio  tu  1'  intruda 
dire  mille  una)  come  io  aveva  dieci  anni,  quando 
dai  miol  tutori,  sondo  mio  padre  e  mia  madre 
morbi,  io  fui  mandato  a  Parigi,  dove  io  sono  stato 
venti  anni,  e  porchò  in  capo  di  dieci  cominciarono 
per  la  passata  del  re  Carlo  le  guerre  in  Italia,  le 
quali  rovinarono  quella  provincia,  deliberai  di  vi- 
vermi a  Parigi,  e  non  mi  ripatriare  mai,  giu- 
dicando   poter   in    quel    luogo    vivere    più    sicuro 

clie  qui. 
Siro.  Egli  ò  così. 
Calìvìi.  E  commesso  di  qua  che  fussero  venduti  tutti 

i  miei  beni,  fuori  che  la  casa,  mi  ridussi  a  vivere 

quivi  ,    dove    sono    stato    dieci  altri  anni  con  una 

felicità  grandissima. 

Siro.  Io  lo  so. 

Caìlim.  Avendo  compartito  il  tempo  parte  agli  studi, 

'  parto  a'  piaceri,  e  parte  alle  faccende,  e  in  modo 
mi  travagliava  in  ciascuna  di  queste  cose,  die  una 
non  m'impediva  la  via  dell'altra.  E  per  questo, 
come  tu  sai,  viveva  quietissimamente,  giovando  a 
ciascuno,  e  ingegnandomi  di  non  offender  persona, 
tale  die  mi  pareva  di  esser  grato  ai  borghesi, 
a*  gentiluomini,  al  forestiero,  al  terrazzano,  al  po- 
vero ed  al  ricco. 

Siro.  Egli  è  la  verità. 

Callim.  Ma  parendo  alla  fortuna  ch'io  avessi  troppo 
bel  tempo,  fece  ohe  capitò  a  Parigi  un  Cammillo 
Cai  l'ucci. 

Siro.  Io  comincio  a  indovinarmi  del  mal  vostro. 

Callim.  Costui,  come  gli  altri  Fiorentini,  era  spesso 
convitato  da  me.  e  nel  ragionare    insieme    accade 
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un  K-'orno,  che  noi  venimmo  in  disputa,  dove  erano 
più  belle  donne,  o  in  Italia,  o  in  Francia  ;  e  per- 
ch'io non  potova  ragionare  dolio  Italiane,  sondo  si 
piccolo  quando  mi  partii ,  alcun  altro  Fiorentino, 
ch'era    presente,  proso  la  parte    Francese,  e  Cam- 
millo l'Italiana;  e  dopo  molte  ragioni  assegnate  da 
o.rni  parto,  disse  Cammillo  quasi  che  irato,  che  so 
tutte  le  donne  Italiane  lusserò  mostri,  che  una  sua 
parente  era  per  riaver  l'onor  loro. 
Siro.  Io  Bon  or  chiaro  di  quello  che  voi  volete  dire. 
Callim.  E  nominò  madonna  Lucrezia,  moglie  di  mes- 
ser  Nicia  Calfucci,  alla  quale   dette  tante  laudi  e 
di  bellezza  e  di  costumi,  che  fece  restare  stupido 
nualun-iue  di  noi ,  o  in  me  destò    tanto   desiderio 
di  vederla,  che  io  lasciato  ogni  altra  deliberazione, 
ne  pensando  più  alle  guerre,  o  alla  pace  d'Italia, 
mi  messi  a  venir  qui,  dove  arrivato  ho  trovato  la 
fama  di  madonna  Lucrezia  essere  minore  assai  che 
la  verità,  il  che  occorre   rarissimo  volte,  e  sommi 
acceso  in  tanto  desiderio  d'essere  seco,  che  io  non 

trovo  loco.  _   .    . 

Siro.  Se  voi  me  ne  avessi  parlato  a  Parigi,  io  saprei 

che  consigliarvi  ;  ma  ora  non  so  io  che  mi  vi  dire. 
Callim.  Io  non  ti    ho   detto    questo    per    voler    tuoi 

consigli,    ma  per    sfogarmi  in  parte;  e  porche  tu 

prepaH    l'animo  ad  ajutarmi ,    dove  il  bisogno    lo 

ricerchi. 
Siro.  A  cotesto  eon  io  paratissirao;  ma  che  speranza 

ci  avotci  voi?  ^ 

Callim.  Ahimè!  nessuna,  o  poca;  e  dicoti  in  prima 
mi  fa  guerra  la  natura  di  lei ,  che  è  onestissima, 
e  al  tutto  aliena  dalle  cose  d'amore;  avere  il  ma- 
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rito  riccliissimo,  e  che  al  tutto  si  lascia  governare 
da  lei,  e  se  non  è  giovane,  non  è  al  tutto  vecchio, 
corno  paro;  non  avere  parenti,  o  vicini  con  chi  ella 
convenga  ad  alcuna  vegghia  o  festa,  o  ad  alcuno 
altro  piacere,  di  che  si  sogliono  dilettare  le  giovani; 
delle  persone  meccaniche,  non  gliene  capita  a  casa 
nessuna;  non  ha  fante,  né  famiglio  elio  non  tremi 
di  lei;  in  modo  che  non  ci  è  luogo  di  alcuna  cor- 
ruzione. 

Sù^O,  Che  pensate  adunque  poter  fare  ? 

Callim,  E'  non  è  mai  alcuna  cosa  si  disperata,  che 
non  vi  sia  qualche  via  da  poterne  sperare,  benché 
la  fusse  debolo  e  vana;  e  la  voglia  e  il  desiderio, 
che  l'uomo  ha  di  condurre  la  cosa,  non  la  fa  pa- 
rere cosi. 

SÌ7^o.  In  fine,  e  che  vi  fa  sperare? 

Callim.  Due  cose.  L'  una,  la  semplicità  di  messer 
Nicla,  che,  benché  sia  dottore,  egli  è  il  più  sem- 
plice e  il  più  sciocco  uomo  di  Firenze.  L'altra,  la 
voglia  che  lui  e  lei  hanno  di  avere  figliuoli ,  che 
sendo  stata  sei  anni  a  marito,  e  non  avendone 
ancor  fatti,  ne  hanno,  sendo  ricchissimi,  un  desi- 
derio che  muojono.  Una  terza  ci  è,  che  la  sua 
madre  è  stata  buona  compagna;  ma  l'è  ricca,  tale 
che  io  non  so  come  governarmene. 

Siro.  Avete  voi  per  questo  tentato  por  ancora  cosa 
alcuna? 

Caìlim.  Si  ho,  ma  piccola  cosa. 

Siro.  Come  ? 

Callvn.  Tu  conosci  Ligurio,  che  viene  contìnuamente 
a  mangiar  meco.  Costui  fu  già  sensale  di  matri- 
moni ;  dipoi  s'è  dato  a  mendicare  cene  e  desinari; 
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e  perchè  egli  è  piacevol  uomo,  messer  Nicla  tien 
con  lui  una  stretta  dimestichezza,  e  Ligurio  Tuc- 
colla,  o  boncliè  noi  moni  a  m.mgiar  seco,  gli  presta 
alle  volte  danari.  Io  me  lo  son  fatto  amico,  e  gli 
ho  comunicato  il  mio  amore  ;  lui  m'  ha  promesso 
di  ajutarmi  con  le  mani  e  co'  piò. 
Siro.  Guardate,  eh' e'  non  v'inganni;  questi  pappatori 

non  sogliono  avere  molta  f(ule. 
Caìlim.  Egli   ò  il  vero;  nundiiueiio  quando  una  cosa 
fa  per  uno,  si  ha  a  credere,  quando  tu  gliene  co- 
munichi, che  ti  serva  con  fede.  Io  gli  ho  promesso, 
quando  e'  riesca,  donargli  buona  somma  di  danari; 
quando  e'  non  riesca,  no  spicca  un  desinare  e  una 
cena,  che  ad  ogni  modo  non  mangerei  solo. 
iSzro.  Che  ha  egli  promesso  infino  a  qui  di  fare? 
Callim.  Ila   promesso  di  persuadere  a  messer   Nicia, 
che    vada    con    la   sua    donna   al  bagno  in  questo 
maggio. 
Siro»  Che  è  a  voi  cotesto? 

Callim.  Che  è  a  me?  Potrebbe  quel  luogo  farla  di- 
ventare d'un'altra  natura,  perchè  in  simili  lati  non 
si  fa,  se  non  festeggiare  ;  ed  io  me  n'andrei  là,  e 
vi  condurrei  di  tutte  quelle  ragioni  piaceri  eh'  io 
potessi,  né  lascerei  indietro  alcuna  parte  di  ma- 
gnifìcenzia  ;  fareimi  famigliare  suo  e  del  marito. 
Che  so  io?  Di  cosa  nasce  cosa,  e  il  tempo  la  go- 
verna. 
Siro.  E'  non  mi  dispiace. 

Callim.  Ligurio    si    piirti    questa    mattina    da    mo,  e 
disse,  che  sarebbe  con  messer    Nicia  sopra  questa 
cosa,  e  me  ne  risponderebbe. 
Siro»  Eccoli  di  qua  insieme. 
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Callwi,  Io  mi  vo'  tirar  da  parte,  per  esser  a  tempo 
a  parlare  con  Ligurio,  quando  si  spicca  dal  dottore} 
tu  intanto  ne  va  in  casa  alle  tue  faccende,  e  eb  io 
vorrò  che  facci  cosa  alcuna,  io  tei  dirò, 

^S^Vcl.  Io  vo. 

SCENA   II. 

Messp:r  Nicia  c  Ligurio. 

Nì'cia,  Io  credo,  che  e'  tuoi  cousigli  sien  buoni ,  e 
parlaine  jersera  con  la  donna.  Disse,  che  mi  rispon- 
derebbe oggi  ;  ma  a  dirti  il  vero,  io  non  ci  vo  di 
buone  gambe. 

Ligurio.  Perchè? 

Nicia.  Perch'io  mi  spicco  mal  volentieri  da  bomba. 
Dipoi  avere  a  travasare  moglie,  tante,  masserizie,  la 
non  mi  quadra.  Oltre  di  questo  io  parlai  jersera  a 
parecchi  medici;  Funo  dice,  ch'io  vada  a  San  Fi- 
lippo, l'altro  alla  Porretta,  l'altro  alla  Villa,  e  mi 
parvero  parecchi  uccellacci;  e  a  dirti  il  vero,  questi 
dottori  di  medicina  non  sanno  quello  che  si  pe- 
scano. 

Ligurio.  E'  vi  debbe  dare  briga  quel  che  voi  diceste 
prima,  perchè  voi  non  sete  uso  a  perdere  la  cupola 
di  veduta. 

Nicia.  Tu  erri.  Quando  io  era  più  giovane,  io  son 
stato  molto  randagio,  e  non  si  fece  mai  la  fiera  a 
Prato,  ch'io  non  vi  andassi  ;  e  non  ci  ò  castol  ve- 
runo all'intorno,  dove  io  non  sia  stato  ;  e  ti  vo'  dire 
più  là,  io  son   stato  a  Pisa  e  a  Livorno  :  o  va'. 

Ligurio.  Voi  dovete  avere  veduto  la  carrucola  di  Pisa. 


»i 


t 


f 


Nicia.  Tu  vuoi  dire  la  Verrucola. 

Ligurio.  Ah  !  si  la  Verrucola.  A  Livorno  vedeste  voi 
il  mare  ? 

Nicia.  Ben  sai,  ch'io  il  vidi. 

Ligurio.  Quanto  è  egli  maggior  che  Arno  ? 

Nicia.  Che  Arno?  Egli  ò  per  quattro  volte,  per  più 
di  sei ,  per  più  di  sette,  mi  farai  dire  :  e  non  si 
vede  se  non  acqua,  acqua,  acqua. 

Ligurio.  Io  mi  maraviglio  adunque  (avendo  voi  pi- 
sciato in  tanta  neve)  che  voi  facciate  tanta  dif- 
fìcultà  d'andare  al  bagno. 

Nicia.  Tu  hai  la  bocca  piena  di  latte,  e  ti  pare  a  te 
una  favola  avere  a  sgominare  tutta  la  casa.  Pure 
io  ho  tanta  voglia  d'aver  figliuoli,  che  io  son  per 
fare  ogni  cosa.  Ma  parlane  un  poco  tu  con  questi 
maestri;  vedi  dove  e'  mi  consigliassero,  ch'io  an- 
dassi ;  ed  io  sarò  intanto  con  la  donna,  e  ritro- 
veremci. 

Ligurio.  Voi  dite  bene. 

SCENA  III. 
Ligurio  e  Callimaco. 

ligurio.  Io  non  credo,  che  sia  nel  mondo  il  più 
sciocco  uomo  di  costui  ;  e  quanto  la  fortuna  lo  ha 
favorito  !  lui  ricco,  lui  bella  donna,  savia  ,  costu- 
mata,  ed  atta  a  governare  un  regno.  E  parmi  che 
raro  volte  si  vorificlii  quel  proverbio  nei  matrimoni, 
che  dice  :  Dio  fa  gli  uomini,  e  si  appajano;  perchè 
spesso  si  vede  un  uomo  ben  qualificato  sortire  una 
bestia;  e  per  avverso  una    prudente    donna  avere 
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un  pazzo.   Ma   della    pazzia   di    costui  se  ne  cava 
questo    bene,    elio    Callimaco  ha  che    sperare.    Ma 
eccolo.  Che  vai  tu  appostando,  Callimaco? 
Callim.  Io  ti  aveva    veduto  col  dottore,  e  aspettava 
che  tu  ti  spiccassi  da  lui  per  intendere  quello  avevi 

fatto. 

Lirjurio.  Egli  è  un  uomo  della  qualità,  che  tu  saij 
di  poca  prudenza,  di  meno  animo,  e  partesi  mal 
volentieri  da  Firenze.  Pure  io  ce  l'ho  riscaldato, 
e  mi  ha  detto  infine,  che  farà  ogni  cosa.  Credo, 
che  quando  e'  ci  piaccia  questo  partito,  che  noi  ve 
lo  condurremo,  ma  io  non  so,  se  noi  ci  faremo  il 
bisogno  nostro. 

Callim.  Perdio? 

Ligurio.  Che  so  io  !  Tu  sai  che  a  questi  bagni  va 
d'ogni  qualità  di  gente,  e  potrebbe  venirvi  uomo, 
a  chi  madonna  Lucrezia  piacesse  come  a  te,  che 
fusse  ricco  più  di  te,  che  avesse  più  grazia  di  te, 
in  modo  che  si  porta  pericolo  di  non  durare  questa 
fatica  per  altri,  e  che  intervenga  che  la  copia  de' 
concorrenti  la  facciano  più  dura,  o  che  dimesti- 
candosi la  si  volga  ad  un  altro,  e  non  a  te. 

Callim.  Io  conosco,  che  tu  di  '1  vero.  Ma  come  ho  a 
fare?  che  partito  ho  a  pigliare?  dove  mi  ho  a  vol- 
gerò? A  me  bisogna  tentare  qualche  cosa,  sia 
grande,  sia  pericolosa,  sia  dannosa,  sia  infame: 
meglio  ò  morire,  che  viver  cosi.  S'io  potessi  dor- 
miro  la  notte,  s'io  potessi  mangiare,  so  io  potessi 
conversare,  so  io  potessi  pigliar  piacere  di  cosa 
veruna,  io  saroi  più  paziente  ad  aspettare  il  tempo. 
Ma  qui  non  ci  è  rimedio,  e  se  io  non  son  tenuto 
in    speranza    da    qualche    partito,  io  mi  morrò  in 
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o^ni  modo;  e  veggendo  d'avere  a  morire,  non  sono 
per  temere  cosa    alcuna,  ma  per  pigliare    qualche 
partito  bestiale,  crudo  e  nefando. 
Ligurio.  Non  dir  cosi  ,  raffrena  cotesto   impeto  del- 
l'animo. 
Callim.  Tu  vedi  bone,  che  per  raffrenarlo  io  mi  pasco 
di  simili    pensieri  :  e  però  è  necessario,  o  che  noi 
seguitiamo  di  mandare  costui  al  bagno,  o  che  noi 
entriamo  per  qualche  altra  via,  che  mi  pasca  d'una 
speranza,  so  non  vera,  falsa  almeno,    per  la  quale 
io  mi  nutrisca  un  })onsioro,    che  mitighi  in  parte 
tanti  miei  affanni. 
Ligurio.  Tu  hai  ragione,  ed  io  son  per  farlo. 
Callim.  Io  lo  credo,    ancor  eh'  io    sappia,  che  i  pari 
tuoi  vivono    d'uccellare    gli  uomini.    Nondimanco 
io  non  ti  credo    essere    in    quel    numero  ;    perchè 
quando  tu  il  facessi,  ed  io  me  n'avvedessi,  cercherei 
di  valermene,  e  perderesti  ora  l'uso  della  casa  mia, 
e  la  speranza  d'aver  quello,  che  per  l'avvenire  t'ho 
promesso. 
Ligurio.  Non  dubitar  della  fede  mia,  che  quando  e' 
non  ci  fusse  l'utile  ch'io  sento,  e  ch'io  spero,  ci  è 
che  il  tuo  sangue  si  affa  col   mio,  e  desidero  che 
tu  adempia    questo  tuo  desiderio    presso  a  quanto 
tu.  Ma  lasciamo  ir  questo.  Il  dottore  mi   ha  com- 
messo, ch'io  trovi  un  medico,  ed  in  tonda  a  qual  ba- 
gno sia  bene  andare.  Io  voglio  che  tu  faccia  a  mio 
modo,  e  questo  è  che  tu  dica    d'aver    studiato    in 
medicina,  ed  abbia    fatto  a  Parigi    qualche    espe- 
rienza. Lui  è  per  crederlo  facilmente  per  la  sem- 
plicità sua,  e  per  esser  tu  litterato,  e  potergli  dire 
qualche  cosa  in  grammatica. 
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Callim.  A  che  ci  ha  a  servir  cotesto? 

Liguria.  Serviracci  a  mandarlo  a  qual  bagno  noi 
vorremo,  ed  a  pigliar  qualche  altro  partito,  eh'  io 
ho  pensato,  che  sarà  più  corto,  più  certo,  più  riu- 
scibile  che  il  bagno. 

rMÌÌim.  Che  di*  tu? 

Lifjìirio.  Dico,  che  se  tu  avrai  animo,  e  se  tu  confi 
dorai  in  me,  io  ti  do  questa  cosa  fatta  innanzi  che 
sia  domani  questa  otta.  E  quando  e'  fusse  uomo, 
che  non  ò,  da  ricercare  se  tu  se',  o  non  so'  medico, 
la  brevità  del  tempo,  la  cosa  in  se,  farà  che  non  ne 
ragionerà,  o  che  non  sarà  a  tempo  a  guastarci  il 
disegno,  quando  bene  e'  ne  ragionasse. 

Calli'in.  Tu  mi  risusciti  ;  questa  ò  troppa  gran  pro- 
messa, e  pascimi  di  troppo  grande  speranza.  Come 
farai  ? 

Ligiirio,  Tu  il  saperai  quando  e'  fia  tempo  ;  per  ora 
non  occorre  ch'io  te  lo  dica,  perchè  il  tempo  ci 
mancherà  a  fare,  non  che  a  dire.  Tu  vanne  in  casa, 
e  quivi  mi  aspetta,  ed  io  anderò  a  trovare  il  dot- 
tore ;  e  se  io  lo  conduco  a  te,  anderai  seguitando 
il  mio  parlare,  ed  accomodandoti  a  quello. 

Calliìn.  Cosi  farò,  ancora  che  tu  mi  riempia  d'una 
speranza,  che  io  temo  non  se  ne  vada  in  fumo. 


Ne  sa  come  si  vive  insieme  e  muore, 

Come  si  segue  il  danno,  il  ben  si  fugge, 

Come  s'ama  so  stesso 

Men  d'altri,  come  spesso 

Timore  e  speme  i  cuori  agghiaccia  e  struggo 

Ne  sa  come  ugualmente  uomini  e  Dei 

Paventan  l'arme,  di  che  armato  siei. 


Fine  dhll'Atto  Primo. 


CANZONE. 

Chi  non  fa  prova,  Amore, 

Della  tua  gran  possenza  indarno  spera 

Di  far  mai  fede  vera 

Qual  sia  del  cielo  il  più  alto  valore  ^ 
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SCENA    PIUMA. 

LiGURio,   Mr.ssER   NiciA  e  Siro, 
cìie  (li  casa  risponde. 

Ligitrio.  Come  io  vi  ho  dofcfco,  io  credo  che  Dio  ci 
abbia  mandato  costui,  perchè  voi  adempiate  il  de- 
siderio vostro.  Egli  ha  fatto  a  Parigi  esperienze 
grandissime,  e  non  vi  maravigliate  so  a  Firenze  e* 
non  ha  fatto  professione  dell'arte,  che  n' è  suto 
cagione,  prima  per  esser  ricco,  secondo  perchè  egli 
è  ad  ogni  ora  per  tornare  a  Parigi. 

Nicia.  Oramai  frate  si,  cotesto  bene  importa;  perch'io 
non  vorrei,  che  mi  mettessi  in  qualche  leccieto,  e 
poi  mi  lasciassi  in  su  le  secche. 

Lifjurio.  Non  dubitato  di  cotesto:  abbiate  solo  paura, 
che  non  voglia  pigliare  questa  cura;  ma  se  la  pi- 
glia, e'  non  è  per  lasciarvi  injQno  che  non  vede  il 
fino. 

Nicia,  Di  cotosta  parto  i'  mi  vo'  fidar  di  te,  ma  della 
scienza,  io  ti  dirò  ben  come  io  gli  parlo,  s'egli 
è  uomo  di  dottrina,  perchè  a  me  non  venderà  egli 
veaiche. 
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Lifjurio.  E  perchè  io  vi  conosco,  vi  meno  io  a  lui, 
acciò  gli  parliate  ;  e  se  parlato  che  gli  avrete,  e' 
non  vi  pare  per  presenzia,  per  dottrina,  per  lingua 
un  uomo  da  mettergli  il  capo  in  grembo,  dite  ch'io 

non  sia  desso. 
Nicia.  Or  sia  al  nome  dell'Agnol  santo,  andiamo.  Ma 

dove  sta  egli? 
Ligurio.  Sta  in  su  questa  piazza,  in  quell'uscio,  elio 

vedete  a  dirimpetto  a  voi. 
Nicia.  Sia  con  buona  ora. 
Lifjurio.  Ecco  fatto. 
Siro.  Chi  è? 

Liqurin.  Evvi  Callimaco? 
Siro.  Sì,  è. 

Nicia.  Che  non  di'  tu  maestro  Callimaco? 
Ligurio.  E'  non  si  cura  di  simil  bajo. 
Nicia.  Non  dir  così,  fa'  il  tuo  debito,  e  se  1'  ha  per 

male,  scingasi. 

SCENA  li. 

Callimaco,  Messf.r  Nicia,  Ligurio. 

Calìim.  Chi  è  quello,  che  mi  vuole? 

Nicia.  r>ona  dics,  domine  magister. 

Callim.  Et  vobis  bona,  domine  doctor. 

Ligurio.  Che  vi  pare? 

Nicia.  Bene  alle  guagnele. 

Ligurio.  Se  voi  volete    eh'  io    stia    qui  con  voi ,  voi 

parlerete  in  modo  che  io  v'inteiida,  altrimenti  noi 

faremo  duoi  fuochi. 
Caìlim.  Che  buone  faccenda? 


UWnX'  f  "f  -MIWWJ I  tW»»**  i    ^" 


2-10 


UANDRAOOLA 


Nicìa.  Che  so  io?  Vo  cercando  due  cose,  che  un  altro 
per  avventura  fuggirebbe  :  questo  è  di  dare  briga 
a  me  e  ad  altri.  Io  non  ho  rip:liuoli,  e  vorreine,  e 
per  aver  questa  briga  vengo  a  dare  impaccio  a  voi. 

Callim,  A  me  non  fia  mai  discaro  fare  piacere  a  voi, 
ed  a  tutti  gli  uomini  virtuosi  e  da  bene,  come  voi 
sete;  e  non  mi  sono  a  Parigi  affaticato  tanti  anni 
per  imparare  per  altro,  se  non  per  poter  servire 
a^  pari  vostri. 

Nicia,  Gran  mercè  ;  e  quando  voi  avessi  bisogno  del- 
Parte  mia,  io  vi  servirei  volentieri.  Ma  torniamo 
ad  redem  nostram.  Avete  voi  pensato,  ohe  bagno 
fusse  buono  a  disporre  la  donna  mia  ad  impre- 
gnare  ?  ch'io  so,  dio  qui  Ligurio  vi  ha  detto  quello 
ohe  vi  si  abbia  detto. 

Callim,  Egli  è  la  verità  ;  ma  a  volere  adempiere  il 
desiderio  vostro,  è  necessario  sapere  le  cagioni  della 
sterilità  della  donna  vostra,  perchè  le  possono 
essere  più  cagioni.  Nam  causae  sterilitatis  sunt , 
aut  in  semine,  aut  in  matrice,  aut  in  instrumentis 
semmariis,  aut  in  virga,  aut  in  causa  exstrinseca. 

Ntcìa.  Costui  è  il  più  degno  uomo,  che  si  possa 
trovare. 

Callim.  Potrebbe  oltre  di  questo  causarsi  questa  ste- 
rilità  da  voi  per  impotonzia;  e  quando  questo  fusse 
non  ci  sarebbe  rimedio  alcuno.  ' 

Nicia.  Impotente  io?  Oh  voi  mi  farete  ridere»  Io 
non  credo  che  sia  il  più  ferrigno,  ed  il  più  rubizzo 
uomo  in  Firenze  di  me. 

Callim,  Se  cotesto  non  è,  state  di  buona  voglia  che 
noi  VI  troveremo  qualche  rimedio. 

Nicia,  Sarebbeci  egli  altro  rimedio,  che  bagni?  Per- 
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che  io  non  vorrei  quel  disagio,  e  la  donna  uscirebbe 
di  Firenze  mal  volentieri. 

Ligurio,  Si ,  sarà,  io  vo*  risponder  io.  Callimaco  è 
tanto  rispettivo,  che  è  troppo.  Non  mi  avete  voi 
detto  di  sapere  ordinar  certa  pozione,  che  indubi- 
tatamente fa  ingravidare? 

Callim,  Si  ho  ;  ma  io  vo  ritenuto  con  gli  uomini , 
ch'io  non  conosco,  perchè  io  non  vorrei  mi  tenes- 
sero un  cerretano. 

Nicia.  Non  dubitate  di  me,  perchè  voi  mi  avete  fatto 
maravigliare,  di  qualità  che  non  è  cosa,  ch'io  non 
credessi  o  facessi  per  le  vostre  mani. 

Ligurio.  Io  credo  olio  bisogni,  che  voi  voggiate  il  segno. 

Callim.  Senza  dubbio,  e'  non  si  può  far  di  meno. 

Ligurio.  Chiamate  Siro,  che  vada  col  dottore  a  casa 
per  esso,  e  torni  qui  ;  e  noi  l'aspetteremo  in  casa. 

Callim.  Siro,  va'  con  lui  ;  e  se  vi  pare,  messere,  tornate 
qui  subito,  e  penseremo  a  qualche  cosa  di  buono. 

Nicia,  Come  !  se  mi  pare  ?  Io  tornerò  qui  in  uno 
stante,  che  ho  più  fede  in  voi ,  che  gli  Ungheri 
nelle  spade. 

SCENA  HI. 

Messer  Nicia  e  Siro. 

Nicia.  Questo  tuo  padrone  è  un  gran  valente  uomo, 
Siro.  Più   ohe  voi   non  dite. 
Nicia.  Il  re  di  Francia  ne  de'  far  conto. 
Siì^o,  Assai. 

Nicia..  E  per  questa  cagione  e'  debbo  stare  volentieri 
in  Francia, 
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Siro,  Cosi  credo. 

Nicia.  E'  la  molto  boue.  lu  questa  terra  uou  cl  e  se 
non  cacastecclii;  non  ci  s'apprezza  virtù  alcuna. 
S'egli  stesse  qua,  non  ci  sarebbe  uomo  elio  lo  guar- 
das'^o  in  viso.  Io  ne  so  ragionare,  che  ho  cacato  le 
curatene,  per  imparar  due  hac  ;  e  se  io  no  avessi 
a  vivere,  io  starei  fresco,  ti  so  dire. 

Siro,  Guadagnato  voi  l'anno  cento  ducati? 

Nicia.  Non  cento  lire,  non  cento  grossi  ,  o  va'.  E 
questo  ^,  chn  chi  non  ha  lo  stato  in  questa  terra 
de'  nostri  pari,  non  trova  cane  che  gli  abbai,  e  non 
siamo  buoni  ad  altro,  che  andare  a'  mortori,  o  alle 
ragunate  d'un  mogliazzo,  o  a  starci  tutto  di  in  sulla 
panca  del  Proconsolo  a  donzellarci.  Ma  io  ne  li  dis- 
grazìo,  io  non  ho  bisogno  di  persona.  Cosi  stesse 
chi  sta  peggio  di  me.  Non  vorrei  però  che  le  fus- 
scro  mio  parole,  ch'io  avrei  di  fatto  qualche  balzello, 
0  qualche  porro  di  dietro,  che  mi  farebbe  sudare. 

Siro.  Non  dubitate. 

Nicia.  Noi  siamo  a  cnf^a;  aspettami  qui,  io  tornerò  ora. 

Siro.  Andate. 

SCENA    IV. 

Siro  solo. 

Se  gli  altri  dottori  fussoro  fatti  corno  costui,  noi 
fiu'ommo  a'  sassi  po'  forni.  Che  si,  che  questo  tristo 
di  Ligurio,  0  questo  impazzato  di  questo  mio  pa- 
drone lo  conducono  in  qualche  luogo,  che  gli  fa- 
ranno vergogna?  E  veramente  io  lo  desidererei, 
quando  io'credessi    che   non  si    risapesse;    perchè 
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risapendosi,  io  porto  pericolo  della  vita,  il  padrone 
della  vita  o  della  roba.  Egli  è  già  diventato  me- 
dico; non  so  io  cho  disegno  fia  in  loro,  e  dove  si 
tenda  questo  loro  inganno.  Ma  ecco  il  dottore  che 
ha  un  orinale  in  mano.  Chi  non  riderebbe  di 
questo  uccollaccio? 

SCENA  V. 
Mfsser  Nicia  c  Siro. 

Nicia.  Io  ho  fatto  d'ogni  cosa  a  tuo  modo  ;  di  questo 
vo'  io  che  tu  faccia  a  mio.  So  io  credevo  non  aver 
figliuoli,  io  avrei  preso  più    tosto  per  moglie  una 

contadina,  che So*  costi ,    Siro?   vìemmi  dietro. 

Quanta  fatica  ho  io  durata  a  fare,  che  questa  mia 
monna  sciocca  mi  dia  questo  segno,  e  non  è  dire 
ch'ella  non  abbia  caro  di  far  figliuoli,  che  olla  ne 
ha  più  pensiero  di  mo;  ma  conio  io  le  vo'  far  faro 
nulla,  egli  è  una  storia. 

Siro.  Abbiate  pazienza,  le  donne  si  sogliono  con  le 
buone  parole  condurre  dove  altri  vuole. 

Nicia.  Che    buone    parole  ?    che   mi  ha  fracido  !  Va' 

ratto,  di*  al  maestro  ed  a  Ligurio,  che  io  son  qui. 

Siro.  Eccoli  che  vengon  fuori. 

« 

SCENA  VI. 
Ligurio,  Callimaco  e  Messer  Nicia. 

Liguria.  Il  dottore  fia  facile  a  persuadere;  la  difli- 
oultà  fia  la  donna,  ed  a  questo  non  ci  mancherà 
modo. 
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Callim.  Avete  voi  il  segno? 

Nicia,  E'  l'ha  Siro  sotto. 

CaUi})f.  Dallo  qua.  Oh!  questo  segno  mostra  dehilith, 

di  rene. 

Nicia,  E'  mi  par  torbidiccio;  e  pur  l'ha  fatto  or  ora. 

Callim,  Non  ve  ne  maravigliate.  Nam  mulieris  urinae 
sunt  semper  majoris  glossitioi,  et  albedinis,  et  mi- 
noris  pulchritudinis,  quam  virorum.  IIujus  autem, 
inter  caetera,  causa  est  amplitudo,  canalium,  mixtio 
eorum;  quae  ex  matrice  exeunt  cura  urina. 

Nicia.  0  un  potta  di  san  Puccio  !  Costui  mi  rafflnisce 
tra  le  mani  :  guarda  come  ragiona  bene  di  queste 

cose. 

Callim,  Io  ho  paura,  che  costei  non  sia  la  notte  mal 
coperta  ;  e  per  questo  fa  l'orina  cruda. 

Nlcia,  Ella  tien  pur  addosso  un  buon  coltrone  ;  ma 
la  sta  quattro  ore  ginocchioni  a  infilzar  pater  nostri 
innanzi  che  la  se  no  venga  a  lotto,  ed  ò  una  bestia 
a  patir  freddo. 

Callim.  In  fine,  dottore,  o  voi  avete  fede  in  me,  o 
no;  0  io  vi  ho  a  insegnare  un  rimedio  certo,  o  no. 
Io  per  me  il  rimedio  vi  darò  ;  se  voi  avrete  fede 
in  me,  voi  lo  piglierete,  e  se  oggi  ad  un  anno  la 
vostra  donna  non  ha  un  suo  figliuolo  in  braccio, 
io  voglio  avervi  a  donare  duemila  ducati. 

Nicia.  Dite  pure,  ch'io  son  per  farvi  onore  di  tutto, 
e  per  credervi  più  che  al  mio  confessore. 

Callim.  Voi  avete  a  intendere  questo,  che  non  è  cosa 
più  corta  a  ingravidare  una  donna,  che  dargli  bere 
una  pozione  fatta  di  mandragola,  (iuosta  ò  una 
cosa  esperimentata  da  me  due  para  di  volte,  e  tro- 
vata sempre  vera  ;  e    se    non  era  questo,    la    reina 


^{ 


di  Francia  sarebbe  sterile,  ed  infinite  altre  prin- 
cij)OHB(^  di  quello  Stato. 

Nicia,  E  egli  possibile? 

Callim,  Egli  è  come  io  vi  dico;  e  la  fortuna  vi  ha  in 
tanto  voluto  bene,  che  io  ho  condotto  qui  meco 
tutte  quelle  cose,  che  in  quella  pozione  si  mettono, 
e  potete  averle  a  vostra  posta. 

Nicia,  Quando  l'avrebbe  ella  a  pigliare? 

Callim,  Questa  sera  dopo  cena  ;  perchè  la  Luna  è  ben 
disposta,  ed  il  tempo  non  può  essere  più  appro- 
priato. 

Nicia,  Cotesta  non  fia  molto  gran  cosa  ;  ordinatela 
in  ogni  modo,  io  gliene  farò  pigliare. 

Calliìn,  E*  bisogna  ora  pensare  a  questo,  che  quel- 
l'uomo che  ha  prima  a  far  seco,  presa  che  1'  ha 
cotesta  pozione,  muore  infra  otto  giorni,  e  non  lo 
camperebbe  ìi  mondo. 

Nicia.  Cacasangue  !  io  non  voglio  cotesta  suzzac- 
chera ;  a  me  non  l'appiccherai  tu.  Voi  mi  avete 
concio  bene. 

Callim,  State  saldo,  e'  ci  è  rimedio. 

Nicia,  Quale  ? 

Callim,  Far  dormire  subito  con  lei  un  altro,  che  tiri 
(standosi  seco  una  notte)  a  sé  tutta  quella  infezione 
della  mandragola;  dipoi  vi  giacerete  voi  senza  pe- 
ricolo. 

Nicia.  Io  non  vo'  far  cotesto. 

Callim,  Perchè? 

Nicia,  Perdio  io  non  vo'  far  la  mia  donna  femmina, 
e  me  becco. 

Callim.  .Q>\iQ  dite  voi,  dottore?  Oh,  io  non  vi  ho  per 
savio  come  io  credetti.  Sicché  voi  dubitate  di  far 
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quello  olle  ha  fatto  il  re  di  Francip,  o  tanti  fiignori, 
quanti  sono  là? 

Nicta.  Chi  volete  voi  ch'io  truovi,  che  faccia  cotesta 
pazzìa?  So  io  glieuo  dico,  e'  non  vorrà;  so  io  non 
gliene  dico,  io  lo  tradÌHC0,  ed  ft  caso  da  Otto;  io 
non  ci  voj^lif>   capitare  sotto  male. 

Callwi,  Se  non  vi  dà  bri^ni  altro  che  cotesto,  lascia- 
tene la  cura  a  me. 

Ni  eia.  Como  si   farà? 

Callim.  Dirovvolo.  Io  vi  darò  la  pozione  questa  sera 
dopo  cena,  voi  gliene  darete  a  bere,  e  subito  la 
mol-toroto  noi  hitto  ,  clie  lleno  oinìa  a  (quattro  oro 
di  notte.  Dipoi  ci  travestiremo  voi,  Ligurio,  Siro, 
ed  io,  ed  andreracene  cercando  in  mercato  nuovo, 
in  mercato  vecchio,  per  questi  canti ,  e  il  primo 
garzonaccio  che  noi  troviamo  scioperato,  lo  imha- 
vaglierenio,  e  a  suon  di  mazzate  lo  condurremo  in 
casa,  e  in  camera  vo.stra  al  bujo  :  quivi  lo  met- 
teremo nel  letto,  direnigli  quello  che  abbia  a  fare, 
nò  ci  fia  ditTicultà  veruna.  Dipoi  la  mattina  ne 
manderete  colui  innanzi  di,  farete  levare  la  vostra 
donna,    starete    con  lei  a  vostro    piacere,  e  senza 

pericolo. 

Nicla.  Io  sou  contento,  poi  che  tu  diVohe  re,  o  prin- 
cipi, e  signori  hanno  tenuto  questo  modo;  ma 
sopra  tutto,  che  non  si  sappia  per  amor  degli  Otto. 

Callim.  Chi  volete  voi,  che  il  dica? 

Nicia.  Una  fatica  ci  resta,  e  d'importanza. 

Calliìn.  Quale? 

Nicia.  Farne  contenta  mogliema,  a  che  io  non  credo 

che  la  si  disponga  mai. 
Calliyn.  Voi  dite  il  vero;  ma  io  non  vorrei    innanzi 


esser  marito,  se  io  non  la  disponessi  a  fare  a  mio 

modo. 

ligurio.  Io  ho  pensato  il  rimedio. 

Nicia.  Come? 

Ligurio.  Per  via  del  confessore. 

Callim.  Olii   disporrà  il  confessore? 

lAgxirio.  Tu,  io,  i  danari,  la  cattività  nostra,  la  loro. 

Nicia.  Io  dubito,  non  cho  altro,  elio  per  mio  detto 
la  non  voglia  ire  a  parlare  al  confessore. 

Ligurio.  Ed  anche  a  cotesto  ò  rimedio. 

Callim.  Dimmi? 

Liqìirio.  Farvela  condurre  alla  madre. 

Nicia.  La  le  presta  fede. 

Ligurio.  Ed  io  so,  che  la  madre  ò  della  o})})inion 
nostra.  Orsù  avanziamo  tempo,  che  si  fa  sera. 
Vatti,  Callimaco,  a  spasso,  e  fa'  che  alle  due  ore 
noi  ti  troviamo  in  casa  con  la  pozione  ad  ordine. 
Noi  andremo  a  casa  la  madre,  il  dottore  ed  io,  a 
disporla,  perche  è  mia  nota;  poi  n'andremo  al  frate, 
e  vi  ragguaglieremo  di  quello  che  noi  avremo  fatto. 

Callim.  Deh  !  non  mi  lasciar  solo. 

Ligurio.  Tu  mi  pari  cotto. 

Callim.  Dove  vuoi  tu  ch'io  vada  ora? 

Ligurio.  Di  là,  di  qua,  per  questa  via,  por  quell'altra; 
egli  è  si  grande  Firenze. 

Callim.  Io  son  morto. 

CA  NZONE. 

Quanto  felice  sia  ciascun  sol  vede, 
Chi  nasce  sciocco,  ed  ogni  cosa  crede. 
Ambizion  noi  preme, 
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Non  lo  muove  il  timore, 

Che  sogliono  esser  seme 

Di  noja  e  di  dolore. 

Questo  nostro  dottore 

Bramando  aver  figliuoli, 

Crederia  che  un  asin  voli, 

E  qualunque  altro  ben  posto  ha  in  oblio, 

E  solo  in  questo  ha  posto  il  suo  desio. 
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SCENA  PIUMA. 


FiNR  delt/Atto  Secondo. 
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Sosthata,  Messer  Nicia,  Liguiuo. 

Soslì'ala.  Io  ho  sempre  mai  sentito  dire,  ch'egli  è 
officio  d'uno  prudente  pigliare  de*  cattivi  partiti 
il  migliore.  Se  ad  aver  figliuoli  voi  non  avete  altro 
rimedio,  e  questo  si  vuole  pigliarlo,  quando  e*  non 
si  gravi  la  coscienza. 

Nicia.  Egli  è  cosi. 

Liguria.  Voi  ve  ne  anderete  a  trovare  la  vostra  fi- 
gliuola ;  e  messere  ed  io  andremo  a  trovar  fra  Ti- 
moteo suo  confessore,  e  narreremgli  il  caso,  ac- 
ciocché non  abbiate  a  dirlo.  Voi  vedrete  quello 
che  vi  dirà. 

Sosirata.  Cosi  sarà  fatto.  La  via  vostra  è  di  costà  ; 
e  io  vo  a  trovare  la  Lucrezia,  e  la  menrò  a  par- 
lare al  frate  ad  ogni  modo. 

SCENA  IL 

Messer  Nicia  e  Liourio. 

Nicia.  Tu  ti  maravigli  forse,  Ligurio,  che  bisogni 
far  tante  storie  a  disporre  mogliema  ;  ma  se  tu 
eapessi  ogni  cosa,  tu  non  te  ne  maraviglieresti. 
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Ligurno.  Io  credo  clie  sia,  perchè  tutte  le  doune  sono 
Bospottose. 

Nicia.  Non  è  cotesto.  EU'era  la  più  dolce  persona 
del  mondo,  e  la  più  facile  ;  ma  sendole  detto  da 
una  sua  vicina,  che  s'ella  si  botava  di  udire  qua- 
ranta mattine  la  prima  messa  de'  Servi ,  che  la 
impregnerebbe  ;  la  si  botò,  e  andovvi  forse  venti 
mattine.  Ben  sapete,  che  uno  di  quei  fratacchioni 
le  cominciò  andare  dattorno,  in  modo  che  la  non  vi 
volse  più  tornare.  Egli  ò  pur  male  poro  che  quelli 
che  ci  avrebbero  a  dare  buoni  esempi ,  sien  fatti 
cosi:  non  dicliMo  il  vero? 

Ugiirio.  Come!  diavolo,  s'egli  è  vero!  \ 

Nicia.  Da  quel  tempo  in  qua  ella  stn  in  orecclu  come 
la  lepre:  e  come  se  le  dice  nulla,  ella  vi  fa  dentro 
mille  difficultà. 

Ligurio,  Io  non  mi  maraviglio  più;  ma  quel  boto 
come  si  adempiè  ? 

Nicia,  Fecesi  dispensare. 

Ligurio,  Sta  bene.  Ma  datomi ,  se  voi  avete  venti- 
cinque ducati,  che  bisogna  in  questi  casi  spendere, 
e  farsi  amico  il  frate  presto,  e  dargli  speranza  di 
meglio. 

Nicia.  Pigliali  pure  ;  questo  non  mi  dà  briga,  io  farò 
masserizia  altrove. 

Ligurio,  Questi  frati  son  trincati,  astuti,  ed  è  ragio- 
nevole, perchè  e*  sanno  i  peccati  nostri  e'  loro  ;  e 
chi  non  ò  pratico  con  essi  potrebbe  ingannarsi,  e 
non  li  saper  condurre  a  suo  proposito.  Pertanto  io 
non  vorrei,  che  voi  nel  parlare  guastaste  ogni  cosa; 
perchè  un  vostro  pari  che  sta  tutto  il  di  nello 
studio,  s'intende  di  quelli    libri,  e  delle  cose  del 
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mondo  non  sa  ragionare.  (Costui  è  si  sciocco,  ch*io 

ho  paura  non  guastasse  ogni  cosa.) 
Nicia,  Dimmi  quello,  che  tu  vuoi  ch'io  faccia. 
Liguria,  Che  voi  lasciate  parlare  a  me,  e  non  parliate 

mai,  se  io  non  vi  accenno. 
Nicia.  Io  son  contonto,  che  cenno  farai  tu? 
Liguria,  Chiuderò  un  occhio,  morderomrai  il  labbro. 

Deh!  no,  facciamo    altrimenti.    Quanto  è  egli  che 

voi  non  parlaste  al  frate? 
Nicia,  È  più  di  dieci  anni. 

Liguria,  Sta  bene  :  Io  gli  dirò,  che  voi  sete    assor- 
dato, e  voi  non  risponderete,  e  non  direte  mai  cosa 

alcuna,  se  noi  non  parliamo  forte. 
Nicia,  Cosi  farò. 
Liguria,  Non  vi  dia  briga,  eh'  io  dica   qualche  cosa 

che  vi  paja   disforme  a  quello,    che  noi   vogliamo, 

perchè  tutto  tornerà  a  proposito. 
Nicia.  In  buon'ora. 

SCENA    III. 

Frate  Timoteo  e  ima  Donna. 

F,  Tim,  Se  voi  vi  voleste  confessare,  io  farò  ciò  che 
voi  volete. 

Domxa.  Non  per  oggi  ;  io  sono  aspettata,  e'  mi  basta 
essermi  sfogata  un  poco  cosi  ritta  ritta.  Avete  voi 
detto  quelle  messe  della  nostra  donna? 

F,   Tira.  Madonna  si. 

Danna.  Togliete  ora  questo  fiorino,  e  direte  due 
mesi  ogni  lunedi  la  messa  dei  morti  per  l'anima 
del  mio  marito.  Ed  ancora  che  fusse  un  omaccio, 
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pure  le  carni  tirano;  io  non  posso  far  cVio  non  mi 
risenta,  quando  io  me  ne  ricordo.  Ma  credete  voi, 
oli'el  sia  in  purgatorio  ? 

F.  Tim.  Senza  dubbio. 

Don7ia.  Io  non  so  già  cotesto.  Voi  sapete  pure  quello 
che  mi  faceva  qualche  volta.  Oh  !  quanto  me  ne 
dolsi  io  con  esso  voi.  Io  me  ne  discostava  quanto 
io  poteva;  ma  egli    era  si  importuno.  Uh!    nostro 

Signoro 

2^.  Tira,  Non  dubitato,  la  clemenza  di  Dio  è  grande; 
'se  non  manca  all'  uomo  la  voglia,    non  gli  manca 

mai  il  tempo  a  pentirsi. 
Donna.  Credete  voi ,    che'l  Turco    passi  questo  anno 

in  Italia? 
F.  Tiriu  Se  voi  non  fate  orazione,  si. 
Donna,  Naffe  !  Dio  ci  ajuti  con  queste  diavolerie:  io 

ho  una  gran  paura  di  quello  impalare.  Ma  io  veggo 

qua  in  chiesa  una  donna,  che  ha  cert'accia  di  mio; 

io  vo'  ire  a  trovarla.  State  col  buon  dì. 
F.   TV'i,  Andate  sana. 

SCENA  IV. 

Fr\te  TnioTEo,  LiGURio  e  Messer  Nicia. 

F,  Tinu  Lo  più  caritative  persone  che  siono  son  le 
donne,  o  le  più  fastidiose.  Chi  le  scaccia,  fugge  i 
fastidi  e  l'utile  :  chi  le  intrattiene  ha  l'utile  e  i 
fastidi  insieme.  Ed  ò  il  vero,  che  non  e  il  mele 
senza  le  mosch&.  Che  andate  voi  facendo  uomini 
da  bene?  Non  liconosco  io  messer  Nicia? 
Ligurio.  Dite  forte,  ch'egli  ò  in  modo  assordato,  che 
non  ode  più  nulh. 
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F.  Tim.  Voi  siate  il  ben  venuto,  messere. 
Ligurio.  Più  forte. 
F.    Tim.  Il  ben  venuto. 
Nicla,  E  il  ben  trovato.  Padre. 
F,   Tim.  Che  andato  voi  facendo? 
Nicia.  Tutto  bene. 

Ligurio.  Volgete  il  parlare  a  me.  Padre,  perche  voi 
a  voler  che  v'intendesse,  avreste  a  metter  a  rumore 
questa  piazza. 
F.    Tim.  Che  volete  voi   da  me  ? 

Ligurio.  Qui  messer  Nicia,  e  un  altro  uomo  da  bene, 
che  voi  intenderete  poi,    hanno  a  fare   distribuire 
in  limosino  parecchi  continaja  di  ducati. 
Nicia.  Cacasangue  ! 

Ligurio.  Tacete  in  malora,  e'  non  fien  molti.  Non  vi 
maravigliate.  Padre,  di  cosa  ohe  dica,  che  non  ode; 
e    pargli    qualche    volta    udire,  e  non    risponde  a 
proposito. 
F.  Tim.  Seguita  pure,  e  lasciali  dire  ciò  che  vuole. 
Ligurio.  De'  quali  danari  io  ne  ho  una  parte  meco, 
ed  hanno    disegnato,    che  voi    siate    quello  che  li 
distribuiate. 
F.  Tim.  Molto  volentieri. 

Ligujno.  Ma  egli  è  necessario,  prima  che  questa  li- 
mosina si  faccia,  che  voi  ci  ajutate  d'un  caso  strano 
intervenuto  a  messere;  e  solo  voi    potete    ajutare, 
dove  ne  va  al  tutto  l'onore  di  casa  sua. 
F.   Tim.  Che  cosa  è? 
Ligurio.  Io  non  so,  so  voi  conoscesf.e  Cammillo  Cal- 

fucci,  nipote  qui  di  messere. 
F.  Tim.  Si  conosco. 
Ligurio.  Costui  ne  andò  per  certe  8U<^  faccende  uno 
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anno  fa  in  Francia,  e  non  avendo  donna  (clie  era 
morta)  lasciò  una  sua  figliuola  da  marito  in  ser- 
banza  in  uno  monafltoro,  del  quale  non  accade 
dirvi  ora  il  nomo. 

F.   Tim.  Che  ò  seguito? 

Ligurio.  È  seguito,  che  o  per  stracurataggine  delle 
monache,  o  per  cervellinaggine  della  fanciulla,  la 
si  trova  gravida  di  quattro  mesi,  di  modo  che  se 
non  si  ripara  coi)  prudenza,  il  dottore,  le  monache, 
la  fanciulla,  Caramillo,  la  casa  dei  Calfucci  ò  vi- 
tuperata; ed  il  dottore  stima  tanto  questa  vergogna, 
che  si  è  botato  (quando  la  non  si  palesi)  dare  tre- 
cento ducati  per  l'amor  di  Dio. 

Nicia.  Che  chiacchiera  ! 

Ligurio.  State  cheto.  E  daragli  per  le  vostro  mani, 
e  voi  solo  e  la  badessa  ci  potete  rimediare. 

F.  Tim.  Come  ? 

Ligurio.  Persuadere  alla  badessa,  che  dia  una  po- 
zione alla  fanciulla  per  farla  sconciare. 

F.   Tim.  Cotesta  è  cosa  da  pensarla. 

Ligurio.  Guardate  nel  far  questo  quanti  beni  ne 
risulta.  Voi  mantenete  l'onore  al  monastero,  alla 
fanciulla,  a'  parenti;  rendete  al  padre  una  figliuola, 
satisfate  qui  a  messere,  ed  a  tanti  suoi  parenti; 
fate  tante  elemosine,  quanto  con  questi  trecento 
ducati  potete  fare  ;  e  dall'altro  canto  voi  non  offen- 
dete altro,  che  un  pezzo  di  carne  non  nata,  senza 
senso,  che  in  mille  modi  si  può  spordero.  Ed  io 
credo,  che  quello  sia  bene,  che  faccia  bene  a  più, 
e  che  i  più  se  ne  contentino. 
F.  Tim.  Sia  col  nome  di  Dio,  facciasi  ciò  che  volete; 
e  per  Dio,  e  per  carità  sia  fatto  ogni  cosa.  Ditemi 


il  monastero,  datemi  la  pozione;  e  se  vi  pare,  cotesti 
danari,  da  poter  cominciare  a  far  qualche  bene. 
Ligurio.  Or  mi  parete  voi  quello  religioso,  che  io 
credeva,  che  voi  fusto.  Togliete  questa  parte  dei 
danari.  Il  monastero  ò...  Ma  aspettate  egli  ò  qua 
in  chiesa  una  donna,  cìie  mi  accenna;  io  torno 
or  ora.  Non  vi  partite  da  messer  Nicia  ;  io  le  vo* 
dire  due  parolo. 

s(;ena  V. 

Frate  Timoteo  e  Messeii  Nicia. 

F.  Tim.  Questa  fanciulla  che  tempo  ha? 

Kicia.  Io  strabilio. 
j  F.  Tira.  Dico,  quanto  tempo  ha  questa  fanciulla? 

ì^icia.  i\ral  che  Dio  gli  dia. 

F.  Tim.  Perchè? 

A7c'/rt.  Perchè  e'  se  l'abbia. 

F.  Tira.  E'  mi  par  essere  nel  ffn.jrno.  Io  ho  a  fare 
con  un  pazzo,  e  con  un  sordo.  L  un  si  fugge,  l'altro 
j  non  ode.  Ma  se  questi  non  sono  quarteruoli,  io  ne 
.      farò  meglio  di  loro.  Ecco  Ligurio,  che  torna  in  qua. 

'    SCENA  v:. 

Ligurio,  Frate  Timoteo  c  Messer  Nfia. 


Ligurio.  State  cheto,  messore;  oh  io  ho  la  gran  nuova, 

Padre  ! 
F.  Tira.  Quale? 
Ligurio.  Quella  donna,  con  eh'  io  ho  parlato,  mi  ha 

detto,  che  quella  fanciulla  si  è  sconcia  per  sé  stessa. 
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F.  Tim.  Bene,  questa  limosina  andrà  alla  grascia. 

JAgurio.  Che  dite  voi? 

P.   Tim.  Dico,  elle  voi  tanto  più  doverete  far  questa 

limosina. 
Ligurio.  La  limosina  si  farà,    quando  voi    vogliate  ; 

ma  e'  bisogna,    che    voi    facciate    un'altra  cosa  in 

beneficio  qui  del  dottore. 
F.   Tim,  Che  cosa  è  ? 
Ligii7H0.  Cosa  di  minor    carico,  di  minore  Beandolo, 

più  accetta  a  noi,  più  utile  a  voi. 
F.   Tim.  Che  è  ?  Io  sono  in  termine  con  voi  ;  e  parmi 

aver  contratta  tale  dimestichezza,  che  non  è  cosa, 

che  io  non  facessi. 
Ligurio.  Io  ve  Io  vo*  dire  in  chiesa  da  me  e  voi  ;  ed 

il  dottore  fia  contento  di  aspettare  qui  ;    noi  tor- 
niamo ora. 
Nicia.  Como  disse  la  botta  all'erpice. 
F,  Tim,  Andiamo. 

SCENA  VII. 

Messer  Nicia  solo, 

È  egli  di  di,  o  di  notte?  Son  io  desto,  o  sogno?  Son 
io  imbriaco  ?  e  non  ho  bevuto  ancora  oggi  per  ir 
dietro  a  queste  chiacchiere  :  noi  rimanghiamo  di 
dire  al  frate  una  cosa,  o'  ne  dice  un'altra,  poi  volle 
che  io  facessi  il  sordo.  E'  bisognava  che  io  m'im- 
peciassi gli  orecchi,  corno  il  Danese,  a  voler  ch'io 
nou  avessi  udite  le  pazzie,  ch'egli  ha  dette;  e  Dio 
il  sa  a  che  proposito.  Io  mi  trovo  meno  venticinque 
ducati ,  e  del  fatto  mio  non  s'è  ancora  ragionato, 
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ed  ora  m'  hanno  qui  posto,  come  un  zugo  a  pinolo. 
Ma  eccoli  che  tornano,  in  malora  per  loro,  se  non 
hanno  ragionato  del  fatto  mio. 

SCKNA  VIII. 
Frate  Timoteo,  Liourio  e  Messer  Nicia. 

F,  Tim.  Fate,  che  le  donne  vengano;  io  so  quello 
che  io  ho  a  faro,  o  so  l'autorità  mia  varrà,  noi 
concluderemo  questo  parentado  questa  sera. 

Ligurio.  Messer  Nicia,  fra  Timoteo  è  per  fare  ogni 
cosa  ;  bisogna  vedere,  che  le  donne  vengano. 

Nicia.  Tu  mi  ricrei  tutto  quanto.  Fia  egli  maschio? 

Ligurio.  Maschio. 

Nicia.  Io  Ifigrimo  por  la  tenerezza. 

F.  Ti7n.  Andatevene  in  Chiosa,  io  aspetterò  qui  le 
donne.  State  in  lato,  che  le  non  vi  veggano  ;  e 
partite  che  le  fieno,  vi  dirò  quello  che  Tavranno 
detto. 

SCENA  IX. 
Frate  Timote'    solo. 

Io  non  so  chi  s'abbia  giuntato  T  un  l'altro.  Questo 
tristo  di  Ligurio  ne  venne  a  me  con  quella  prima 
novella  por  tentarmi,  vccÀò  ho  io  non  gliene  con- 
sentiva, non  mi  avrebbe  dotta  questa,  per  non  pa- 
lesare i  disegni  loro  senza  utile,  e  di  quella  che 
era  falsa  non  si  curavano.  Egli  è  vero,  che  io  ci 
sono  stato  giuntato  ;    nondimeno    questo  giunto  è 
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con  mio  utile.  Messer  Nioia  e  Callimaco  son  ricclii, 
e  da  ciasouno  per  diversi  rispetti  sono  i}er  trarre 
assai.  La  cosa  conviene  che  stia  segreta,  perchè 
V  importa  cosi  a  loro  a  dirla,  come  a  me.  Sia  come 
si  voglia,  io  non  me  ne  pento.  Egli  è  ben  vero, 
ch'io  dubito  non  ci  avere  diflicultà,  perchè  madonna 
Lucrezia  è  savia  e  buoua.  Lia  io  la  giungerò  in 
sulla  bontà,  e  tutte  le  donne  hanno  poco  cervello  ; 
e  come  n'è  una  che  sappia  dire  due  parole,  e'  se 
ne  predica  ;  perchè  in  terra  di  ciechi  clii  ha  un 
occhio  è  signore.  Ed  eccola  con  la  madre,  la  quale 
è  bene  una  bestia,  e  sarammi  un  grande  ajuto  a 
condurla  allo  mie  voglie. 

SCENA   X. 

SosTRATA   e  Lucrezia. 

Sost7\  Io  credo,  che  tu  creda,  figliuola  mia,  ch'io 
stimi  l'onor  tuo  quanto  persona  del  mondo,  e  che 
io  non  ti  consigliassi  di  cosa,  che  non  stesse  bene. 
Io  t'ho  detto,  e  ridicoti,  che  se  fra  Timoteo  ti  dice, 
che  non  ci  sia  carico  di  coscienza,  che  tu  lo  faccia 
senza  pensarvi. 

Iter.  Io  ho  sempre  mai  dubitato,  che  la  voglia  che 
Messer  Nicia  ha  d'aver  figliuoli,  non  ci  faccia  fare 
qualche  errore  :  e  per  questo  sempre  che  lui  mi  ha 
parlato  d'alcuna  cosa,  io  ne  sono  stata  in  gelosia 
e  sospesa,  massime  poi  ohe  ra'  intervenne  quello 
ohe  voi  sapete  per  andare  a'  Servi.  Ma  di  tutte  le 
cose,  che  si  sono  tentate,  questa  mi  pare  la  più 
strana,  di  avere  a  sottomettere  il  corpo  mio  a  questo 
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vituperio,  ed  esser  cagione  che  un  uomo  muoja 
per  vituperarmi;  che  io  non  crederei,  se  io  fussi 
sola  rimasa  nel  mondo,  e  da  me  avesse  a  risurgere 
Tumana  natura,  che  mi  fusse  simile  partito  con- 
cesso. 

Sostr.  Io  non  ti  so  dir  tante  cose,  figliuola  mia.  Tu 
parlerai  al  frate,  vedrai  quello,  che  ti  dirà,  e  farai 
quello,  che  tu  dipoi  sarai  consigliata  da  lui ,  da 
noi,  e  da  chi  ti  vuol  bene. 

Luc7\  Io  sudo  por  la  passione. 

SCENA  XI. 
Frate  Timoteo,  Lucrezia  e  Sostrata. 

F,  Tim,  Voi  siate  le  ben  venute.  Io  so  quello  che 
voi  volete  intendere  da  me,  perchè  messer  Nicia 
mi  ha  parlato.  Veramente  io  sono  stato  in  su  i  libri 
più  di  due  ore  a  studiare  questo  caso  ;  e  dopo  molte 
esamine  io  trovo  di  molte  cose,  che  e  in  partico- 
lare e  in  generale  fanno  per  noi. 

Lucr.  Parlate  voi  davvero,  o  motteggiate? 

F.  Tim.  Ah  !  madonna  Lucrezia,  son  queste  cose  da 
motteggiare?  Avetemi  voi  a  conoscere  ora? 

Lucr.  Padre  no;  ma  questa  mi  pare  la  più  strana 
cosa,  che  mai  si  udisse. 

F.  Tim,  Madonna,  io  ve  lo  credo;  ma  io  non  voglio  che 
voi  diciate  più  cosi.  E'  sono  molte  cose,  che  disco- 
sto pajono  terribili,  insopportabili,  strane;  e  quando 
tu  ti  appressi  loro,  le  riescono  umane,  sopportabili, 
dimestiche.. E  però  si  dice,  che  sono  maggiori  gli 
spaventi,  che  i  mali.  E  questa  è  una  di  quelle. 
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Licer,  Dio  il  voglia. 

F,  Tini,  Io  voglio  tornare  a  quello,  elio  io  diceva 
prima.  Voi  avete,  quanto  alla  coscienza,  a  pigliare 
questa  generalità,  che  dove  è  un  ben  certo,  e  un 
male  incerto,  non  si  debbe  mai  lasciare  quel  bene 
per  paura  di  quel  male.  Qui  è  un  bene  certo,  che 
voi  ingraviderete,  acquisterete  un'anima  a  Messer 
Domenedio.  Il  male  incerto  è  che  colui,  che  giacerà 
dopo  la  pozione  con  voi,  ei  muoja:  ma  e'  si  trova 
anche  di  quelli  che  non  muojono.  I^la  perchè  la 
cosa  è  dubbia,  però  è  bene,  che  messer  Nicia  non 
incorra  in  quel  pericolo.  Quanto  all'atto,  che  sia 
peccato,  questo  è  una  favola;  perchè  la  volontà  è 
quella  che  pecca,  non  il  corpo  ;  e  la  cagiono  del 
peccato  è  dispiacere  al  marito,  e  voi  gli  compia- 
cete ;  pigliarne  piacere,  e  voi  ne  avete  dispiacere. 
Oltre  di  questo  il  fino  si  ha  a  riguardare  in  tutte 
le  cose.  Il  fine  vostro  si  è  riempire  una  sedia  in 
paradiso,  contentare  il  marito  vostro.  Dice  la  Bib- 
bia, che  le  figliuole  di  Lotto,  credendosi  essere 
rimase  sole  nel  mondo,  usarono  con  il  padre  ;  e 
perchè  la  loro  intenzione  fu  buona  non  peccarono. 

Liicr.  Che  cosa  mi  persuadete  voi? 

Sostr.  Lasciati  persuadere,  figliuola  mia.  Non  vedi 
tu,  che  una  donna  che  non  ha  figliuoli  ,  non  ha 
casa  :  muorsi  il  marito,  resta  come  una  bestia  ab- 
bandonata da  ognuno. 

F,  Tini.  Io  vi  giuro,  niadunua,  por  questo  petto  sa- 
crato, che  tanta  costiionza  vi  ò  ottemperare  in 
questo  caso  al  marito  vostro,  quanto  vi  è  mangiare 
carne  il  mercoledì,  che  è  un  peccato,  che  se  ne  va 
con  l'acqua  benedetta. 


Liicr.  A  che  mi  conducete  voi.  Padre? 

F.   Tini,  Conducovi  a  coho,    che    voi    sempre    avrete 

cagione  di  pregare  Dio  per  me;  e  più  vi  satisfarà 

questo  altro  anno,  che  ora. 
Sosir.  Ella    farà    ciò    che    voi    vorrete.  Io  la  voglio 

mettere  stasera  al  letto  io.  Di  che  hai   tu    paura, 

moccicona?  E'  c'è  cinquanta  donne  in  questa  terra 
'     che  ne  alzerebbero  lo  mani  al  ciclo. 
Lzicr,  Io  Hon  contonta  ;  ma  non  credo  mai  esser  viva 

domattina. 

F.  Tim.  Non  dubitare,  figliuola  mia,  io  pregherò  Dio 
per  te  ;  io  dirò  l'orazione  dell' Angiol  Eaffaello,  che 
t'accompngni.  Aìidate  in  buon'ora,  e  preparatevi  a 
questo  misterio,  elio  si  fa  sera. 

Sost.  Rimanete  in  pace,  Padre. 

Lucr.  Dio  m'ajuti,  e  la  nostra  Donna,  ch'io  non  ca- 
piti male. 

SGENA  XII. 

Frate  Timoteo,  Liauiuo  e  Messer   Nicia. 

F.   Tvn,  0  Ligurie,  uscite  qua. 

Lùjnrio.  Come  va? 

F,   Tim.  Beno.    Lo    sono    ito  a  casa    disposte  a  faro 

ogni  cosa,  e  non  ci  fia  dilficultà,  perchè  la  madre» 

si  andrà  a  star  seco,  e  vuoila  mettere  a  letto  ella. 
Nicia.  Dito  voi  il  vero? 

F.  Tim.  Bombo  voi  flioto  guarito  dol  sordo. 
Ligurio.  San  Chimonti  gli  ha  fatto  grazia. 
F.  Tim.  E'  si  vuol  porvi  una  immagine  per  rizzarvi 

un  poco  di  baccanella,  acciocch'io  abbia  fatto  questo 

guadagno  con  voi. 
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Nicia.  Noi    entriamo  in  cetere  :    farà  la  donna    dif- 
ficulbà  di  fare  quel  ch'io  voglio? 

F.  Tini.  Non,  vi  dico. 

Nicia,  Io  sono  il  più  contonto  uomo  del  mondo. 

F.   Tim.  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  fanciullo  ma- 
Schio;  e  chi  non  ha  non  abbia. 

Ligurio.  Andato,  frato,  alle  vostre  orazioni,  e  se  bi- 
sognerà altro,  vi  verremo  a  trovare.  Voi,  messere, 
andato  a  loi  por  tenerla  forma  in  questa  opinione, 
e  io  andrò  a  trovare  maestro  Callimaco  ,  che  vi 
mandi  la  pozione  ;  e  all'una  ora  fate  eh'  io  vi  ri- 
vegga, per  ordinare  quello  si  dee  faro  allo  quattro. 
Nicia.  Tu  di'  bene;  addio. 
F.   Tim.  Andate  sani. 

CANZONE. 

^i  soave  è  l'inganno 
Al  fin  condotto  desiato  o  caro; 
Ch'altri  spoglia  d'affanno, 
E  dolce  face  ogni  gustato  amaro. 
Oh  rimedio  alto  e  raro  ! 
Tu  mostri  il  dritto  calle  all'armi  erranti; 
Tu  col  tuo  gran  valore 
Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amoro, 
Tu  vinci  sol  co'  tuoi  consigli  santi 
Pietro,  veneni,  incanti. 

^ii\E  dell'Atto  Terzo. 
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SCENA    PRIMA. 

Callimaco  solo. 

Io  vorrei   pure    intender    quello,  che   costoro  hanno 
fatto.  Può  egli  essere,  ch'io  non  rivegga  Ligurio  ? 
E  non    che  le  ventitré,  le  sono    ventiquattro    ore. 
In  quanta  angustia    d'animo  sono  io  stato,  e  sto  ! 
Ed  è  vero,  che  la  fortuna  e  la  natura  tiene  il  conto 
per  bilancio:  la  non  ti  fa  mai  un  bene,  che  all'in- 
contro non  surga  un  malo.  Quanto  più  mi  è  cre- 
sciuta la  speranza,  tanto  mi  è  cresciuto  il  timore. 
Misero  a  me!  Sarà  egli  mai   possibile,  ch'io  viva 
in  tanti  affanni,  e  perturbato  da  questi  timori  ,  e 
da  queste  speranze  ?  Io  sono  una  nave  vessata  da 
due  diversi  venti,  che  tanto  più  teme,  quanto  ella 
è  più  presso  al  porto.  La  semplicità  di  Messer  Nicia 
mi  fa  sperare,  la  prudenza  e  la  durezza  di  Lucrezia 
mi  fa  temere.    Ohimò,    eh'  io  non  trovo    requie  in 
alcun  luogo!  Talvolta  io  cerco  di  vincere  me  stesso; 
riprendomi  di  questo  mio  furore,  e  dico  meco:  Che 
fai  tu?  Se'  tu  impazzato?  Quando  tu  l'ottenga,  che 
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fia?  Conoscerai  il  tuo  errore,  pentiraiti  delle  fatiche 
e  de'  pensieri    cli9    hai'    avuti     Non  sai'   tu  auanto 
poco  bene  si  trova  nelle  cose,  che  l'uomo  aesiaera, 
rispetto  a  quelle,   che   l'uomo  ha  presupposte  tro- 
varvi? Dall'altro  cauto  il  peggio,  che  te  ne  va,  è 
morire,  ed  andarne  in  Inferno;  e'  son  morti  tanti 
degli  altri:  o  sono  in  Inforno  tanti  uomini  da  bene. 
Hatti  tu  a  vergognare  d'andarvi  tu  ?  Volgi  il  viso 
alla  eorto;  fuggi  il  malo,  o  non  lo  potendo  fuggire, 
sopportalo    come    uomo.    Non    ti  prostornoro,    non 
t'invilire,  come  una  donna.  E  cosi  mi  fo  di  buon 
cuore,  ma  io  ci  sto  poco  su  ;  perchè  da  ogni  parte 
mi  assalta  tanto  desio  di  essere  una  volta  con  co- 
stei, cho  io  mi  sento  dalle  piante  dei  piò  al  cr.po 
tutto    alterare  ;    le   gambe    tremano,   lo  viscere   si 
commuovono,   il   cuore    mi  si  sbarba  del  petto,  le 
braccia  si  abbandonano,  la  lingua    diventa    muta, 
gli  occhi    abbarbagliano,  il  cervello  mi  gira.  Pure 
se  io  trovassi  Ligurio,  io  avrei    con  chi  sfogarmi. 
Ma  ecco  che  viene  verso  me  ratto;  il  rapporto  di 
costui   mi    farà  o  vivere    ancora    qualche    poco,  o 
morire  affatto. 

SCENA   II. 

Ligurio  c  Callimaco. 

Ligurio.  Io  non  dosidorai  mai  più  tanto  di  trovare 
Callimaco,  e  non  penai  mai  più  tanto  a  trovarlo. 
Se  io  gli  portassi  triste  nuove,  io  l'avrei  riscontro 
al  primo.  Io  son  stato  a  casa,  in  piazza,  in  mercato, 
al  pancone  dogli  Spini,  alla  Loggia  de'  Tornaquincil 


ì 


e  non  1'  ho  trovato.  Questi    innamorati  hanno  l'a- 
riento  vivo  sotto  i  piedi;    e'  non   si    possono    fer- 


mare. 

CalUm.  Veggo  Ligurio  andar  di  qua  guardando, 
debbo  forse  cercar  di  me.  Che  sto  io;  ch'io  non  lo 
chiamo?  E'  mi  pare  pur  allegro.  0  Ligurio,  o  Li- 
gurio ? 

Liguria.  0  Callimaco,  dove  sei  tu  stato? 

Callim.  Cho  novello? 

Ligurio.  Buono. 

Callim.  Buono  in  verità  ? 

Ligurio.  Ottime. 

Callim.  È  Lucrezia  contenta  ? 

Ligurio.  Sì. 

Callim.  Il  frate  fece  il  bisogno? 

Ligurio,  Fece. 

Calliìn.  Oh  benedetto  frate!  io  pregherò  sempre  Dio 
per  lui. 

Ligurio.  Oh  buono!  Como  se  Dio  facesse  le  grazie 
del  male,  come  del  bene.  Il  frate  vorrà  altro,  che 
prieghi. 

Callim.  Cho  vorrà? 

Ligurio.  Danari. 

Callim.  Daremgliene.  Quanti  ne  gli  hai   promessi? 

Ligurio.  Trecento  ducati. 

Callim.  Hai  fatto  beno. 

Ligurio,  Il  dottoro  n'ha  sborsati  venticinque. 

Callim.  Como  ? 

Ligurio.  Bastiti,  cho  gli  ha  sborsati. 

Callim.  La  madre  di  Lucrezia  che  ha  fatto  ? 

Ligurio.  Quasi  il  tutto.  Como  la  intese,  che  la  sua 
figliuola    aveva    avere    questa    buona    notte  senza 
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peccato,  la  non  restò  mai  di  pregare,    comandare, 

confortare  la  Lucrezia,    tanto    che  la  condusse   al 

frate,  e  quivi  operò  in  modo,  che  l'acconsenti. 
CaUi77u  0  Dio,  per  quali  miei  meriti  debbo  io  avere 

tanti  beni?  Io  ho  a  morire  per  l'allegrezza. 
Ligurio.  Che    gente    è  questa?   Or   per    l'allegrezza, 

or  pel  doloro  costui  vuol  morire  in  ogni  modo.  Hai 

tu  ad  ordine  la  pozione  ? 
Callim.  Si  ho. 

Ligurio,  Che  gli  manderai? 
Callim.  Uji  bicchiere    d'Ipocras  che  è  a   proposito  a 

racconciare  lo  stomaco,  rallegra  il  cervello.  Ahimè, 

ohimè,  io  sono  spacciato! 
Ligurio.  Che  è?  che  sarà? 
Callim.  E'  non  ci  è  rimedio. 
Ligurio.  Che  diavol  fìa? 

Calhm.  E'  non  si  è  fatto  nulla,  io  mi  son  murato  in 
un  forno. 

Ligurio.  Perchè?    Che    non  lo   di'?    Levati  le  mani 
dal  viso. 

Callim.  0  non  sai  tu,  che  io  ho  detto  a  messer  Nicia, 

che  tu,  lui,  Siro  ed  io  piglieremo  uno  per  metterlo 

allato  alla  moglie? 
Ligurio,  Che  importa? 
Callim.  Como,  che  importa?  So  io  son  con  voi,  non 

potrò  essere  quello  che  sia  preso;  so  io  non  sono, 

e'  si  avvedrà  dello  inganno. 
Ligurio.  Tu  di'  il  vero;  ma  non  ci  è  egli    rimedio? 
Callim,  Non  credo  io. 
Ligurio.  Si  sarà  bone. 
Callim.  Quale? 
Ligurio.  Io  voglio  un  poco  ponsarlu. 
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Callim.  Tu  m'hai  chiarito;  io  sto  fresco,  se  tu  l'hai 
a  pensar  ora. 

Ligurio.  Io  l'ho  trovato. 

Callim,  Che  cosa? 

Ligurio.  Farò  che  il  frate,  che  ci  ha  ajutato  infino 
a  qui,  farà  questo  resto. 

Callim.  In  che  modo  ? 

Ligurio.  Noi  abbiamo  tutti  a  travestirci  ;  io  farò  tra- 
vestire il  frate,  o  contralFarà  la  voce,  il  viso,  l'a- 
bito ;  e  dirò  al  dottore,  che  tu  sia  quello  ;  e'  sei 
crederà. 

Callim.  Piacemi:  ma  io  che  farò? 

Ligurio.  Fo  conto,  che  tu  ti  metta  nn  pitocchino 
indosso,  e  con  un  liuto  in  mano  te  ne  venga  costi 
dal  canto  della  sua  casa,  cantando  un  oanzoncino. 

Callim.  A  viso  scoperto? 

Ligurio.  Si  :  che  se  tu  portassi  una  maschera,  e'  gli 
entrerebbe  sospetto. 

Calliìn,  E'  mi  conoscerà. 

Ligurio.  Non  sarà  ;  perchè  io  voglio,  che  tu  ti  storca 
il  viso,  che  tu  apra,  aguzzi ,  o  digrigni  la  bocca, 
chiugga  un  occhio.  Prova  un  poco, 

Callim.  Fo  io  cosi? 

Ligurio,  No. 

Callim,  Cosi? 

r 

Ligurio,  Non  basta. 

Callim.  A  questo  modo  ? 

Ligurio.  Si,  si  ;  tieni  a  mente  cotesto.  Io  ho  un  naso 

in  casa,  io  vo*  che  tu  te  lo  appicchi. 
Callim.  Orbe,  che  sarà  poi? 
Ligurio.  Come  tu  sarai    comparso  in  sul   canto,   noi 

sarom  quivi,  torremti  il  liuto,  pigliererati,  aggiro- 


t 


^^ 


V 


I?. 


r... 
^ 


V 


t- 


V'  ' 


.M 


.^■e,"*^''"*"™  «?'«.„'*  '    "V^- 


-  '  ■'^t'S^  VX*   -  ■>  ' 


p^Y^^&- 


..■^HIWIW— ^'^a— 


.'(kS 


MANDRAGOLA 


f 


remti,  condurremti  in  casa,  metteremti  a  letto  ;  il 
resto  doverai  tu  far  da  te. 

Callim.  Fatto  sta  condursi. 

Ligitrio.  Qui  ti  condurrai  tu;  ma  a  fare,  che  tu  vi 
possa  ritornare,  sta  a  te,  e  non  a  noi. 

Callim.»  Come  ? 

Ligiirio.  Che  tu  te  la  guadagni  in  questa  notte,  e 
che  innanzi  che  tu  ti  parta,  te  le  dia  a  conoscere, 
scuoprale  lo  inganno,  mostrile  l'amore  le  porti, 
dicale  il  bene  le  vuoi  ;  e  come  senza  sua  infamia 
la  può  essere  tua  amica,  e  con  sua  grande  infamia 
tua  nimica.  E  impossibile,  che  la  non  convenga 
teco,  e  che  la  voglia  che  questa  notte  sia  sola. 

Calli}}}.  Credi  tu  cotesto  ? 

Ligurio.  Io  ne  sono  certo.  Ma  non  perdiam  più  tempo; 
e'  son  già  due  ore.  Chiama  Siro,  manda  la  pozione 
a  messer  Nicia,  e  me  aspetta  in  casa.  Io  andrò  per 
il  frate  ;  faremlo  travestire,  e  condurremlo  qui ,  e 
troveremo  il  dottore,  e  faremo    quello  che  manca. 

Callim.  Tu  di*  bene,  va'  via. 

SCENA  m. 

Callimaco  e  Siro. 

Callim.  0  Siro. 

Siì^o.  Messere. 

Callim.  Fatti  costi? 

iSzro.  Eccomi. 

C'a/Zz?;?.' Piglia  quello  bicchiere  d'argento,  che  ò  dentro 
all'armario  di  camera,  e  coperto  con  un  poco  di  drap- 
po, portamelo,  e  guarda  a  non  lo  versar  per  la  via. 
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Szro,  Sarà  fatto. 

Callim..  Costui  è  stato  dieci  anni  meco,  e  sempre  mi 
ha  servito  fedelmente  ;  io  credo  trovar  anche  in 
questo  caso  fede  in  lui  ;  e  benché  io  non  gli  abbia 
comunicato  questo  inganno ,  e'  se  lo  indovina, 
ch'egli  è  cattivo  bene,  e  veggo  che  si  va  accomo- 
dando. 

Siro.  Eccolo. 

Calli}}!.  Sta  bene.  Tira,  va'  a  casa  messer  Nicia,  e 
digli,  che  questa  ò  la  medicina  ohe  ha  a  pigliare 
la  donna  dopo  cena  subito,  e  quanto  prima  cena, 
tanto  sarà  meglio,  e  come  noi  saremo  in  sul  canto 
ad  ordine  al  tempo,  e'  faccia  d'esservi.  Va'  ratto. 

Siì^o.  T  vo. 

Callim.  Odi  qua,  se  vuole  che  tu  l'aspetti,  aspettalo, 
e  vientene  quivi  con  lui  ;  se  non  vuole,  torna  qui 
da  me,  dato  che  tu  gliene  hai,  e  fatto  che  tu  gli 
avrai  l'ambasciata. 

Siro.  Messer  si. 

SCENA  IV. 
Callimaco  solo. 

Io  aspetto  che  Ligurio  torni  col  frate  ;  e  chi  dice, 
ch'egli  è  dura  cosa  l'aspettare,  dice  il  vero.  Io 
scemo  ad  ognora  dieci  libbre,  pensando  dove  io 
sono  ora,  e  dove  io  potrei  esser  di  qui  a  due  ore, 
temendo  che  non  nasca  qualche  cosa,  che  inter- 
rompa il  mio  disegno;  il  che  se  fusse,  e'  fia  l'ukima 
notte  della  vita  mia,  perche  o  io  mi  getterò  in 
Arno,  o  io  mi  appiccherò,  o  io  mi  getterò  da  quelle 
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finestre,  o  mi  darò  d^un  coltello  in  su  l'uscio  suo. 
Qualche  cosa  farò  io,  perchè  io  uon  viva  più.  Ma 
io  veggo  Ligurio;  egli  è  desso.  Egli  ha  seco  uno, 
che  pare  sgrignuto,  zoppo  ;  e'  fia  certo  il  frate  tra- 
vestito. Oh  frati!  Couosciue  uno,  e  conoscili  tutti. 
Chi  è  quell'altro,  che  si  è  accostato  a  loro  ?  E'  mi 
pare  Siro,  che  avrà  di  già  fatta  l'ambasciata  al 
dottoro  ;  egli  è  desso.  Io  li  voglio  aspettare  qui 
per  convenir  con  loro. 

SCENA  V. 

Siro,  Liourio,  Fhate  Timoteo  travestito, 

e  Callimaco. 

Siro.  Chi  è  teco,  Ligurio  ? 

Ligurio.  Un  uomo  da  bene. 

Siro.  E'  egli  zoppo,  o  fa  le  vista? 

Ligurio.  Bada  ad  altro. 

Siro.  Oh  egli  ha  il  viso  del  gran  ribaldo  ! 

Ligurio.  Deh!  Sta  cheto.  Che  ci  hai  fracido  !  Ov' è 
Callimaco? 

Callim.  Io  8on  qui.  Voi  siete  i  benvenuti. 

Ligurio.  0  Callimaco,  avvortisci  questo  pazzaroUo 
di  Siro,  egli  ha  detto  già  mille  pazzie. 

Callim.  Siro,  odi  qua,  tu  hai  questa  sera  a  fare  tutto 
quello  che  ti  dirà  Ligurio,  e  fa'  conto,  quando  e'  ti 
comanda,  che  i'  sia  io  ;  e  ciocche  tu  vedi,  senti,  o 
odi,  hai  a  tenero  segretissimo,  per  quanto  tu  stimi 
la  roba,  l'onore,  la  vita  mia,  e  il  ben  tuo. 

Siro,  Cosi  si  farà. 

Callim.  Desti  tu  il  bicchiere  al  dottore? 
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Siro.  Messer  sì. 

Callim.   Che  disse? 

Siro.  Che  sarà  ora  a  ordine  di  tutto. 

F.  Tim.  È  questo  Callimaco  ? 

Callim.  Sono  a'  comandi  vostri.  Le  proferte  tra  noi 
sien  fatte  ;  voi  avete  a  disporre  di  me,  e  di  tutte 
le  fortune  mie,  come  di  voi. 

F.  Tim.  Io  l'ho  inteso,  e  credolo,  e  sonmi  messo  a 
fare  quello  per  te,  ch'io  non  avrei  fatto  per  uomo 
del  mondo. 

Callim.  Voi  non  perderete  la  fatica. 

F.  Tim.  E'  basta,  che  tu  mi  voglia  bene. 

Ligurio.  Lasciamo  star  le  cerimonie.  Noi  andremo  a 
travestirci,  Siro  ed  io.  Tu,  Callimaco,  vien  con  noi, 
per  poter  ire  a  fare  i  fatti  tuoi  ;  il  frate  ci  aspet- 
terà qui,  noi  torneremo  subito,  ed  anderemo  a  tro- 
vare messer  Nicia. 

Callim.  Tu  di'  bene  ;  andiamne. 

F.  Tim.  Vi  aspetto. 

SCENA  VI. 

Frate  Timoteo  50^0  travestito. 

E'  dicono  il  vero  quelli  che  dicono,  che  le  cattive  com- 
pagnie conducono  gli  uomini  alle  forche;  e  molte 
volte  uno  capita  male,  cosi  per  essere  troppo  facile  e 
troppo  buono  come  per  essere  troppo  tristo.  Dio  sa, 
ch'io  non  pensava  a  iiìgiuriare  persona,  stavami  nelJa 
mia  cella,  diceva  il'mio  officio,  intratteneva  i  miei 
devoti  ;  capitommi  innanzi  questo  diavolo  di  Li- 
gurio, che  mi  fece  intignerà  il  dito  in  un  errore, 
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'donde  io  vi  lio  messo  il  braccio,  e  tutta  la  persona, 
e  non  so  ancora  dove  io  m'abbia  a  capitare.  Pure 
mi  conforto,  che  quando  una  cosa  importa  a  molti, 
molti  ne  hanno  aver  cura.  Ma  ecco  Ligurio,  e  quel 
servo,  che  tornano. 

SCENA  VII. 
Frate  Timoteo,  Lic.uiuo  e  Siro  travcsfitL 

F.   Thn.  Voi  siate  i  ben  tornati. 

Ligurio.  Stiam  noi  bene? 

F,  Tim.  Benissimo. 

Ligurio.  E'  ci  manca  il  dottore  ;  andiam  verso  casa 
sua  ;  e'  son  più  di  tre  ore  ;  andiam  via. 

Siro.  Chi  apre  l'uscio  suo,  è  egli  il  famiglio? 

Ligurio.  Ncr:  gli  ò  lui,  ah,  ah,  ah,  eh! 

Siro.  Tu  ridi  ? 

Ligurio.  Chi  non  riderebbe?  Egli  ha  un  guarnac- 
chino  indosso,  che  non  gli  cuopre  il  culo.  Che 
diavolo  ha  egli  in  capo  ?  E'  mi  pare  un  di  questi 
gufi  de*  canonici.  E  uno  spadaccino  sotto.  Ah  ah! 
E'  barbotta  non  so  che.  Tiriamci  da  parte,  e  udi- 
remo qualche  sciagura  della  moglie. 

SCENA  Vili. 

]\I ESSER  NiciA  travestito, 

Ouanti  lezi  ha  fatto  questa  mia  pazza?  EU'ha  man- 
dato la  fante  a  casa  la  madre,  e  il  famiglio  in  villa. 
Di  questo  io  la  laudo  ;  ma  io  non  la  laudo  già  , 
ohe  innanzi  che  la  ne  sia   vuluta  ire  a  letto,  ella 
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abbia  fatte  tante  schifiltà.  Io  bob  voglio come 

farò  io che  nii  fate  voi  fare ohimè,  mamma 

^ia .       E    Be  non    che  la  madre  le  diBse  il    .ad  e 
del  'porro,  la  non    entrava  in  quel    letto     Che   le 
teBgi  la  centina.  Io  vorrei    ben    vedere  le  donne 
Ichi^zinose,  ma  non  tanto  :  che  ci  ha  tolto  la  tes 
cervello  di  gatta  !    Poi  chi  dicesse     imincca  a   sa 
la  più  savia  donna  di  Kivon.o,  la  direbbe:  che  t  ho 
fatio  io?  Io  so,  che  la  rasquina  entrerà  m  Arezzo, 
o  innanzi  che  io  mi  parta  da  giuoco,  10  potrò  dire 
come  Monna  Ghinga  :  di  veduta  con  queste  mani 
Io  sto    pur    bene  !    Chi  mi  conoscerebbe  ?  Io  pajo 
mnggiore,  più  giovane,  più  «carzo,  e  non   sarebbe 
IiTna,  che  mi  togliesse  danari  di  letto.   Ma  dove 
troverò  io  costoro  ? 

SCENA  IX. 

Ligurio,  Messer  Nicia,  Frate  Timoteo  e  Siro. 

Ltgurio.  Buona  sera,  messere. 
Nicia.  Oh,  eh,  eh!  ^ 

Ligm^io.  Non  abbiate  paura,  no  siam  noi.      ^ 
Nicia.  Oh  !  voi    siete    tutti  qui.  Se  io  non  vi  cono- 
sceva presto,  io  vi  dava   con  questo    «tocco  il  più 
diritto,  che  io  sapeva.  Tu  se'  Ligurio?  E  tu  Siro? 
E  quell'altro,  il  Maestro?  Ah! 
Lidurio.  I\toRser  si.  ,  , 

Nicla.  Togli.  Oh  !  s'ò  contraffatto  bene,  e  non  lo  co- 
noscerebbe. Va  qua  tu.  .  •     1  „„„„ 
Liourio.  Io  gli  ho  fatto  mettere  due  noci  in  bocca, 
perchè  non  sia  conosciuto  alla  voce. 
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Nicia.  Tu  se'  ignorante, 

Liguria,  Perchè  ? 

Nicia.  Che  non  me'l  dicevi  tu  prima  ?  Ed  aremene 
messe  anch'io  due.  E  sai  so  gl'importa  non  essere 
conosciuto  alla  favella. 

Ligiirio,  Togliete,  mettetevi  in  bocca  questo. 

Nicia.  Che  ò  olla  ? 

Liguria.  Una  palla  di  cera. 

Nicia.  Dalla  qua.  Ca,  pu,  ca,  co,  co,  cu,  cu,  spu.  Che 
ti  veuga  la  seccaggine,  pezzo  di  manigoldo. 

Liguria.  Perdonatemi,  che  io  ve  ne  ho  data  una  in 
iscambio,  che  io  non  me  ne  sono  avveduto. 

Licia.  Ca,  ca,  pu,  pu.  Di  che,  che,  che,  che  era. 

Liguria.  Di  Aloè. 

Nicia.  Sia  in  malora:  spu,  spu.  Maestro,  voi  non 
dite  nulla. 

F.  lim.  Ligurio  mi  ha  fatto  adirare. 

Nicia.  Oh  !  voi  contraffate  ben  la  voce. 

Liguria.  Non  perdiam  più  tempo  qui  :  Io  voglio  es- 
sere il  capitano,  ed  ordinare  l'esercito  per  la  gior- 
nata. Al  destro  corno  sia  proposto  Callimaco,  al 
sinistro  io,  intra  lo  due  corna  starà  qui  il  dottore, 
Siro  fia  retroguardo  per  dare  sussidio  a  quella 
banda,  che  inclinasse:  il  nome  sia  San  Cuccù. 

Nicia.  Chi  è  San  Cuccù? 

Lignina.  E  il  più  onorato  santo,  che  sia  in  Francia. 
Andiam  via,  mettiam  l'agguato  a  questo  canto. 
State  a  udirò,  io  sento  un  liuto. 

Nicia.  Egli  è  desso,  che  vogliam  fare? 

Ligurio.  Vuoisi  mandare  innanzi  uno  esploratore  a 
scuoprire  chi  egli  è  ;  e  secondo  ei  riferirà,  secondo 
faremo. 
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Nicia.  Chi  vi  andrà? 

Liguria.  Va'  via,  Siro,  tu  sai  quello  hai  a  fare;  con 

tìidera,  esamina,  torna  presto,  riferisci. 
Sira.  Io  vo. 
Nicia.  Io  non  vorrei,  che  noi  pigliassimo  un  granchio, 

che  fusse    qualche  vecchio    debole,  o  infermiccio,* 

o  che  questo    giuoco  si  avesse  a  rifare    doman  da 

sera. 

Ligurio.  Non   dubitato;    Siro  ò  valentuomo.    Eccolo 

e'  torna.  Che  truovi,  Siro  ? 
Siro.  Egli  è  il  più  bel  garzonaccio,  che  voi  vedeste 

mai.  Non  ha  venticinque  anni,  e  viensene  solo  in 

pitocchino  suonando  il  liuto. 
Nicia.  Egli  è  il  caso,  se  tu  di'  il  vero.    Ma   guarda, 

che  questa  broda  sarebbe  tutta  gettata  addosso  a  te. 
Siro.  Egli  è  quel,  che  io  vi  ho  detto. 
Ligurio.    Aspettiamo,  ch'egli  spunti  questo  canto,  e 

subito  gli  saremo  addosso. 
Nicia.  Tiratevi  in  qua,    maestro;    voi    mi  parete  un 

uomo  di  legno.  Eccolo. 
Callim.  Venir  ti  possa  il  diavolo   allo    letto,    da  poi 

che  non  ci  posso  venire  io. 
Liguria.  Sta'  forte.  Da'  qua  questo  liuto. 
Callim.  Ohimè!  che  ho  io  fatto? 

Nicia.  Tu  il  vedrai.  Cuoprigli  il  ca2)o,  imbavaglialo. 
Ligurio.  Aggiralo. 

Nicia.  Dagli  un'altra  volta,  dagliene    un'altra;  met- 
tetelo in  casa. 
F.  Tiiiu  Messor  Nicia,  io  mi  andrò  a  riposare,  che  mi 

duole  la  testa,  che  io  muojo;  e  oe  non  bisogna,  io 

non  tornerò  domattina. 
Nicia.  Si,  maestro,  non  tornate;  noi  potrem  far  da  noi. 
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SCENA    X. 

Frate  Timoteo  solo, 

E'  sono  intanati  in  casa,  ed  io  me  n'andrò  al  con- 
vento ;  e  voi,  spettatori,  non  ci  appuntate,  perchè 
in  questa  notte  non  ci  dormirà  persona  ;  si  che  gli 
atti  non  sono  interrotti  dal  tempo.  Io  dirò  Tuficio. 
Ligurio  e  Siro  ceneranno,  clie  non  hanno  mangiato 
oggi.  Il  dottoro  andrà  di  camera  in  sala,  perchè  la 
cucina  vada  netta.  Callimaco  e  madonna  Lucre- 
zia non  dormiranno,  perchè  io  so  se  io  fussi  lui, 
e  86  voi  fusto  lei,  che  noi  non  dormiremmo. 

CANZONE. 

Oh  dolco  notte  ;  oh  sante 
Ore  notturne  e  quete, 
Che  i  disiosi  amanti  accompagnate  ! 
In  voi  si  adunan  tante 
Delizie,  onde  voi  siete 
Sole  cagion  di  far  l'alme  beate; 
Voi  giusti  premi  date 
All'amorose  schiere 
Delle  lunghe  fatiche, 
Voi  fate,  o  felici,  ore, 
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Io  non  ho  potuto  questa  notte  chiudere  occhio;  tanto 
è  il  desiderio  ch'io  ho  di  intendere,  come  Callimaco 
0  gli  altri  l'abbiano  fatto,  ed  ho  atteso  a  consu- 
mare il  tempo  in  varie  cose.  Io  dissi  mattutino, 
lessi  una  vita  dei  Santi  Padri ,  andai  in  Chiesa, 
ed  accesi  una  lampana,  che  era  spenta,  mutai  un 
velo  ad  una  Madonna,  che  fa  miracoli.  Quante 
volte  ho  io  detto  a  questi  frati ,  che  la  tengano 
pulita?  E  si  maravigliano  poi,  se  la  divozione 
manca.  Io  mi  ricordo  esservi  cinquecento  immagini, 
e  non  ve  ne  sono  oggi  venti.  Questo  nasce  da  noi, 
che  non  le  abbiamo  saputo  mantenere  la  reputa- 
zione. Noi  vi  solevamo  ogni  sera  dopo  la  compieta 
andare  a  processione,  o  farvi  cantare  ogni  sabato 
lo  laude.  Botavamci  noi  Hom[)ro  quivi ,  perchè  vi 
si  vedesse  delle  immagini  fresche  ;  confortavamo 
nelle  confessioni  gli  uomini  e  le  donne  a  botarvisi. 
Ora  non  si  ù\  nulla  di  questo  cose  ;  e  poi  ci  ma- 
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ravigliamOj  se  le  cose  vanno  fredde?  Oli  quanto 
poco  cervello  è  in  questi  miei  frati  !  Ma  io  sento 
un  gran  roinoro  da  casa  messer  Nicia.  Eccoli  per 
mia  fé'  ;  e'  cavano  fuori  il  prigione.  Io  sarò  giunto 
a  tempo.  Ben  si  sono  indugiati  alla  sgocciolatura; 
e*  si  fa  appunto  l'alba.  Io  voglio  stare  a  udire 
quello  che  dicono,  senza   scuoprirmi. 

SCENA  II. 
Messer  Nicia,  Cali.imaco,  Liourio  e  Sino. 

Nicia.  Piglialo  di  costà,  ed  io  di  qua;  e  tu,  Siro,  lo 
tieni  per  il  pitocco  di   dietro. 

Callim.  Non  mi  fate  male. 

LigiiìHo.  Non  aver  paura,  va'  pur  via. 

Nicia,  Non  andiara  più  là. 

Ligurio.  Voi  dite  bene,  lascialo  ir  qui.  Diamgli  due 
volte,  elle  non  sappia,  donde  e'  si  sia  venuto.  Gi- 
ralo, Siro. 

Siro.  Ecco. 

Nicia.  Giralo  un'altra  voUa. 

Siro,  Ecco  fatto. 

Callim.  Il  mio  liuto. 

Ligurio.  Via,  ribaldo,  tira  via.  S' i'  ti  sento  favellare, 
io  ti  tagliere  il  collo. 

Nicia.  E'  s'è  fuggito,  andiamci  a  sbisacciare;  e  vuoisi, 
che  noi  usuiamo  fuori  tutti  a  buon'ora,  accioocliò 
non  si  paja,  elio  noi  abbiamo  veggliiato  questa  notte. 

Ligurio.  Voi  dite  il  vero. 

Nicia.  Andate  voi  e  Siro  a  trovare  maestro  Callimaco, 
e  gli  dite,  che  la  cosa  e  proceduta  bene. 
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Ligurio.  Che  gli  possiamo  noi  dire  ?  noi  non  sap- 
piamo nulla.  Voi  sapete,  che  arrivati  in  casa,  noi 
ce  n'andammo  nella  volta  a  bere.  Voi ,  e  la  suo- 
cera rimaneste  alle  mani  seco,  e  non  vi  rivedemmo 
mai,  se  non  ora,  quando  voi  ci  chiamaste  per  man- 
darlo fuori. 

Nicia.  Voi  dite  il  vero.  Oh  io  v'  ho  da  dir  le  belle 
cose  !  I^fugliema  ora  nel  letto  al  bujo.  Sustrata 
m'aspettava  al  fuoco,  i'  giunsi  su  con  questo  gar- 
zonaccio  ;  e  perchè  e'  non  andasse  nulla  in  cap- 
peruccia,  io  lo  menai  in  una  dispensa,  che  io  ho 
in  su  la  sala,  dove  era  un  certo  lume  annacquato, 
e  gettava  un  poco  d'albore,  in  modo  che  non  mi 
poteva  vedere  in  viso. 

LigurHo.  Saviamente. 

Nicia.  Io  lo  feci  spogliare.  E'  nicchiava.  Io  me  gli 
volsi  come  un  cane,  di  modo  che  gli  parve  mill'anni 
d'aver  fuori  i  panni  ,  e  rimase  ignudo.  Egli  è 
brutto  di  viso.  Egli  aveva  un  nasaccio,  una  bocca 
torta;  ma  tu  non  vedesti  mai  le  più  belli  carni  ! 
Bianco,  morbido,  pastoso  ;  e  dell'altre  cose  non  ne 
domandate. 

Ligurio.  E'  non  è  bene  ragionare,  che  bisognava  ve- 
derlo tutto. 

Nicia,  Tu  vuoi  il  giambo.  Poi  che  aveva  messo  mane 
in  pasta,  io  ne  volsi  toccare  il  fondo;  poi  volsi 
vedere  s'egli  era  sano.  So  egli  avoRso  avuto  le  bolle, 
dove  mi  trovava  io  ?  Tu  ci  motti  parole. 

Ligurio,  Avete  ragione  voi. 

Nicia,  Come  io  ebbi  veduto  ch'egli  era  sano,  io  me 
lo  tirai  dietro,  ed  al  bujo  lo  menai  in  camera. 
Messilo  al  letto,  ed  innanzi  mi  partissi,  volsi  toccar 
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con  mano  come  la  cosa  andava  :  cli*io  non  son  uso 
ad  essermi  dato  ad  intendere  lucciole  per  lanterne. 

IA(jurio.  Con  (pianta  priidonza  avoto  voi  governata 
qnoai  a  cosa  ! 

Nicia.  Tocco  o  sentito  elio  io  ebbi  of^ni  cosa,  mi 
uscii  di  camera,  e  serrai  l'uscio,  e  me  ne  andai 
alla  suoc(nii,  ch'era  al  fuoco  ;  e  tutta  notte  abbiamo 
atteso  a  ragionare. 

Ligiuio.  Glie  ragionamenti  sono  stati  i  vostri? 

Nicia.  Della  sciocclipzza  di  Lucrezia,  e  quanto  egli 
ora  meglio  ohe  senza  tanti  andirivieni  r-Ila  avesse 
ceduto  al  primo.  Dipoi  ragionammo  del  bambino, 
che  me  lo  pare  tuttavia  avere  in  braccio  il  nac- 
cherino. Tanto  ch'io  sentii  sonare  le  tredici  ore, 
e  dubitando  che  il  di  non  sopraggiungesse,  me 
n'andai  in  camera.  Che  direte  voi,  eh'  io  non  po- 
teva far  levar  quel  rubaldone  ? 

Ligiirio.  Credolo. 

Nicia.  E'  gli  era  piaciuto  l'unto.  Pure  e'  si  levò  :  io 
vi  chiamai,  e  l'abbiamo  condotto  fuori. 

Liguria.  La  cosa  è  ita  bene. 

Nicia.  Che  dirai  tu,  che  me  n'incresce. 

Ligia 'io.  Di  che? 

Nicia.  Di  quel  povero  giovane  ch'egli  abbia  a  mo- 
rire sì  presto,  e  che  questa  notte  gli  abbia  a  co- 
star si  cara. 

Liguria.  Oh  !  voi  avete  i  pochi  pensieri  ;    lasciatene 

la  cura  a  lui. 
Nicia.  Tu  di'  il  vero.  Ma  mi    par    ben    mill' anni  di 

trovar  maestro  Callimaco,  e  rallograrmi  seco. 
Liguria.  E'  sarà  fra  un'ora  fuori.  Ma  gli  è  chiaro  il 

giorno;  noi  ci  anderemo  a  spogliare,  voi  che  farete? 
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Nicia.  Andronne  anch'io  in  casa  a  mettermi  i  panni 
buoni.  Farò  levare  o  lavare  la  donna,  e  faroUa  ve- 
nire alla  Chiesa  a  entrare  in  sunto.  Io  vorrei,  ohe 
voi  0  Callimaco  fusto  là,  o  che  noi  parlassiino  al 
frate  per  ringraziarlo,  e  ristorarlo  del  bene  che  ci 
ha  fatto. 

Liguria.  Voi  dite  bene,  cosi  si  farà. 

SCENA  IIL 
Fkate  Timoteo  sala. 

Io  ho  udito  questo  ragionamento,  e  m' ò  piaciuto, 
considerando  quanta  sciocchezza  sia  in  questo  dot- 
toro.  Ma  la  conclusione  ultima,  mi  ha  sopra  modo 
dilettato  ;  e  poi  clie  debbono  venire  a  trovarmi  a 
casa,  io  non  voglio  star  più  qui,  ma  aspettarli  alla 
Chiesa,  dove  la  mia  mercanzia  varrà  più.  Ma  chi 
esce  di  quella  casa?  E'  mi  par  Ligurio,  e  con  lui 
debbe  esser  Callimaco.  Io  non  voglio,  che  mi  veg- 
gano,  per  le  ragioni  dette.  Puro  quando  e'  non 
venissero  a  trovarmi,  sempre  sarò  a  tempo  a  andare 
a  trovar  loro. 

SCENA  IV. 
Caijjmaco  e  Lioniao. 

Callim.  Come  io  ti  ho  detto,  Ligurio  mio,  io  stetti 
di  mala  voglia  infino  alle  nove  ore;  e  bench'io 
avessi  gran  piacere,  e'  non  mi  parve  buono.  Ma  poi 
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che  io  me  lo  fui  dato  a  conoscere,  e  elio  io  Febbi 
dato    ad    intendere    Tamore    che    io    le   portava,  e 
quanto  facilmente  per  la  eempllcith.  del  marito  noi 
potevamo  vivere  felici  senza  infamia  alcuna,  pro- 
mettendole che  qualunque  volta  Dio  facesse  altro 
di  lui  di  prenderla  per  donna,  ed  avendo  ella  oltre 
allo    vero    ragioni    p;usfcato,  che    difToronza  ò  dalla 
giacitura  mia  a  quella  di  messer  Nicia,  e  da'  baci 
di  un  amante  giovane  a  quelli  d'un  marito  vecchio, 
dopo    qualche    sospiro    disse  :   u  Poi    che    l'astuzia 
tua,  la  sciocchezza  del    mio    marito,  la  semplicità 
di  mia    madre,  e  la   tristizia    del    mio    confessore 
m'  hanno    condotta  a  far    quello,  che   mai  per  me 
medesima  avrei    fatto,  io  voglio    giudicare,  che  e' 
venga  da  una  celeste  disposizione,  che  abbia  voluto 
cosi,  e  non  sono  sufficiente  a  ricusare  quello,  che 
il  cielo  vuole  che  io  accetti.  Però  io  ti  prendo  per 
signoro,    padrone,    guida.    Tu    mio    padre,  tu  mio 
difensore,  e  tu  voglio  che  sia  ogni    mio    bene  ;   e 
quello  che  il  mio   marito  ha  voluto  per  una  sera, 
voglio  che  egli  abbia  sempre.  Faraiti  adunque  suo 
compare,  e  verrai  questa  mattina  alla  Chiesa,  e  di 
quivi  ne  verrai  a  desinare  con  esso  noi,  e  l'andare, 
e  lo  stare  starà  a  te,  e  potremo  ad  ognora  e  senza 
sospetto  convenire  insieme,  tì  Io  fui  udendo  queste 
parole,  per  morirmi  per  la  dolcezza.  Non  potei  ri- 
spondere alla  minima  parte  di  quello,  che  io  avrei 
desiderato.  Tanto  ch'io  mi  truovo  il  più    felice  e 
contento    uomo    ohe    fusse    mai    nel    mondo;  e  se 
questa   felicità    non   mi  mancasse,  o  per    morte  o 
per  tempo,  io  sarei  più  beato  che  i  beati,  più  santo 
ohe  i  santi. 
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Ligurio,  Io  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  bene  ;  ed 
etti  intervenuto  quello,  che  io  ti  dissi  appunto.  Ma 
che  facciamo  noi  ora? 

Calìim.  Andiamo  verso  la  Chiesa,  perche  io  le  pro- 
misi d'essere  là,  dove  la  verrà  lei,  la  madre  ed  il 
dottoro. 

Ligx<rio.  Io  sento  toccare    l'uscio    suo,  le  sono  esse, 

ed  escono  fuori,  ed  hanno  il  dottore  dietro. 
Callim.  Avviamci  in  Cliiesa;  e  là  aspetteremo. 

SCENA  V. 
MnssER  Nicia,  Lucrezia  e  Sostrata. 

Nicia.  Lucrezia,  io  credo,  che  sia  bene   fare  le  cose 
con  timore  di  Dio,  e  non  alla  pazzaresca. 

Lucr.  Che  s'ha  egli  a  far  ora? 

Nicia.  Guarda,  come  ella  risponde!  La  pare  un  gallo 

Sostr.  Non  vi  maravigliate,  ella  è  un  poco  alterata! 

Luc7\  Che  volete  voi  dire? 

Nicia.  Dico,  ch'egli  è  bene  eh'  io  vada  innanzi  a 
parlare  al  frate,  e  dirgli  che  ti  si  faccia  incon- 
tro m  su  l'uscio  della  Chiesa  per  menarti  in 
santo;  perchè  gli  è  proprio  stamane  come  se  tu 
rinascessi. 

Lnc7\  Che  non  andate  ? 

Nicia.    Tu    se' stamane    molto    ardita!    Ella    pareva 

jersera  mezza  morta. 
Lucy\  Egli  è  la  grazia  vostra. 
Sostr.  Andate  a  trovare  il  frate.  Ma  e'  non  biso/^na- 

egli  ò  fuor  di  Chiesa.  ' 

Nicia.  Voi  dito  el  vero. 
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SCENA    VI. 


FiìATK  Timoteo,  Messer  Nicta,  Lucrezia, 
Callimaco,  Liaunio  e  Sostrata. 

F.   Tim.  Io  vengo  fuori,  perchè  Callimaco  e  Ligurie 

mi  hanno  detto,  che  il  dottore  e  le  donne  vengono 

alla  Chiesa. 
Nìcia,  Eona  dies,  Padre. 
F,  Thn.  Voi  siate  le  ben  venute,  e  buon  prò  vi  faccia 

madonna,    che   Dio  vi  dia  a  fare  un  bel    figliuolo 

maschio. 
Litcr.  Dio  il  voglia. 
F,   Tim,  E'  lo  vorrà  in  ogni  modo. 
Nicia.  Veggo  in  Chiesa  Ligurio  e  maestro  Callimaco  ! 
F.  Tim.  IMosser  si. 
Nicia.  Accennateli. 
F.   Tim.  Venite. 
Cnìlim.  Dio  vi  salvi. 

Nicia.  ]\rae8tro,  toccate  la  mano  qui  alla  donna  mia. 
Callim.  Volentieri. 
Nicia    Lucrezia,  costui    è   quello    che    sarà    cno-ione 

che  noi  avremo  un  bastono,  che  sostenga  la  nostra 

vecchiezza. 
Lucr.  Io  r  ho    molto   caro  ;  e'  vuoisi    che  sia  nostro 

compare. 
Nicia.  Or  benedetta    sia    tu  !    E    voglio,    che    egli  e 

Ligurio  vengano  stamane  a  desinar  con  osso  noi. 
Lucr.  In  ogni  modo. 

Nicia.  E'  vo*  dar  loro  le  chiavi  della  camera  terrena 
d'in  su  la  loggia,  porche  possano  tornarsi  quivi  a 
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loro   comodità,    che  non   hanno   donne  in  casa   e 
etanno  corno  bestie.  ' 

CaUim.  Io  l'accetto  per  usarla   quando  mi  accaggia 
^.  Tnn^Io  ho  avere  i  danari  per  la  limosina?    ^ 

dlnno^  ''^'''    °°°''  '-    ^°'""''    °SSÌ  vi  si  man- 

^^™  Di  Siro  non  è  uomo,  che  si  ricordi  ! 
A.««.  Clnogga  ciò  che  io  ho,  ù  suo.    Tu,    Lucrezia 

sTuTo  ;  ''""""  '"  '^  '^^^  '''  ''-^'^  P-  -^-re l-n 
Lucr.  Dategliene  dieci. 
Nicì'a.  Aflbgaggine  ! 
F    Tù^i.  Voi ,    madonna  Sostrata,  avete,  secondo  mi 

pare,  inosso  >ni  tallo  in  sul  vecchio. 
Soslr.  Chi  non  sarebbe  allegra' 
F   Tim.  Andiamne   tutti  in  Chiesa,  e  quivi    diremo 
1  0  a.,one  ordinaria;  dipoi  dopo  l'ufficio  ne  andrete 

lungo,  ed  ,0  m.  rimarrò  iu  Chiesa,  e  loro  per  l'uscio 
del  fianco  se  ne  andranno  a  casa.  Valete. 


Fine  della  Commedia. 
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A]\rERTGO,  vecchio  pndro7ie, 
CATERINA,  giovaìic  sua  donna, 
MARGHERITA,  serva, 
ALFONSO,  compare. 
FRATE  ALBERIGO,  amico. 
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iSOiCNA  PiUJilA 


Margherita    sola. 


Egli  non  fu  giammai  femmina  peggio  arrivata  di 
me.  L'uno  mi  preme  e  stimola,  l'altro  mi  stringe 
e  sollecita  ;  questo  mi  promette,  quello  mi  vuol 
donare,  ed  io  per  non  saper  negare,  tuttadua  tengo 
in  speranza.  Il  mio  padrone  è  innamorato  della 
comare,  e  credesi  adoperarmi  per  messaggiera,  e 
ch'io  procuri  per  lui.  Io,  per  farmelo  il  più  ch'io 
posso  amico,  gli  fo  credere  come  la  lo  ami,  e  come 
per  lui  farebbe  ogni  cosa,  ma  che  solamente  resta 
per  non  aver  ella  tempo  ;  ed  egli  sempliciotto  se 
lo  crede,  e  io  non  ho  mai,  per  temenza  della  mo- 
glie sua  e  mia  padrona,  favellatone.  L'altra  è  di 
frate  Alberigo,  che  sondo  della  padrona  mia  inna- 
morato, si  pensa  ch'io  lo  favorisca,  e  io  non  le  ho 
mai  detto  cosa  alcuna  ;  nondimeno  senza  loro  utile 
tuttadua  di  fraude  e  di  mie  favole  pasco.  Ma  oh  ! 
oh  !  ecco  il  vecchio  appunto,  che  avendomi  fatto 
una  lunga  diceria  di  questo  suo  amore  in  casa,  di 
fuora  me  lo  viene  a  replicare. 
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SCKNA   il. 

Ami-uigo  e  Maiigiie:rita. 

Amer.  Dove  sarà  ella  fìttasi  ora  mo!  Oh!  oh!  none 
ella  quella  ch'io  veggo?  Olà,  tu  non  odi,  IVrarglie- 
rita  ! 

Marg.  j\Ies3ere,  che  volete  ? 

Amor.  Dimmi,  dove  vuoi  tu  andare  cosi  per  tempo? 

MaJ^g.  In  mercato  a  comprare  il  cavolo,  e  delle  ci- 
polle per  desinare. 

Ame7\  Lascia  un  po'  il  desinare,  e  le  cipolle  da 
parte.  Io  voglio,  che  tu  faccia  ad  ogni  modo  quello, 
che  pur  or  ora  ti  dissi.  Tu  vedi,  io  mi  ti  sono 
scoperto,  e  tu  di',  che  la  mi  vuol  bene  da  maledetto 
senno.  Che  non  ajuti  tosto  lei,  e  me,  che  sto  mal 
daddovero  ? 

Mm-g,  Ducivi  nulla? 

Amer.  No,  no. 

Marg,  Avete  la  febbre  ? 

Amer,  Intronata  !  tu  lo  sai  bene. 

Marg.  Che  cosa? 

Amer.  Colei,  che  m'ha  morto. 

Marg.  Dunque,  sendo  morto,  non  vi  può  giovare 
cosa  alcuna. 

Amer.  Non  dico,  ch'io  sia  morto,  come  chi  non  alita, 
ma  corno  chi  è  davvero  innamorato  ,  e  che  ha 
perso  il  libero  arbitrio,  e  non  è  più  signore  di  sé 
stesso. 

Marg.  Padrone,  io  non  v'intendo. 
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Amer.  Anch'  io  sono  un  bufolo,  che  non  me    ne  ac- 
corgendo, con  uìia  fante  caacava  a  poco  a  poco  nel 
sopraccapo  della  filosofia.  Or  dico,  che  mi  bisogna 
il  tuo  ajuto,  e  che  quello,  che  per  sua  parte  m'hai 
promesso  mille  volle,  una  sola  mi  attenga. 
Marg.  Padrone,  io  me    ne    ingegnerò,  e    lasciato  in 
dietro  le  bietole  e  i  porri,  pure  or   ora  andar    vo- 
glio a  casa  Bua  por  conto  voF?tro. 
Amer.  Deh  !  si,  ch'io  te  ne  prego,  sappile    pur    dire 
le  virtù  soprattutto,  e  le  gentilezze  mie,  come  teste 
in  casa  ti  dissi  :  ancora,  come   per    lei  lascio  mo- 
gliema,  ch'è  pure  giovane  e  bella;    olferiscile    da- 
nari, catene,  vesti  :  e  tu  se   vuoi    niente,  fammelo 
intendere.  Ma  sopra  tutte  le  cose,  fa'  che  mogliema 
non  abbia  sentore,  per  quanto  tu  hai  cara  la  vita 
tua,  e  la  grazia  mia. 
Marg.  In  quanto  a   cotesto    lasciatene    pur    la    cura 

a  me. 
Amer.  Orsù,  io  voglio  adare  insino  alla  mercatanzia 
per  certe  faccende,  e  tornerò  tosto  quanto  più  po- 
trò :  tu  in  questo  ment/'e  andrai  a  lei,  e  referiraile 
il  tutto,  e  dipoi  tornando  mi    ragguaglierai    della 
risposta. 
Marg.  Cosi  farò:  ma  prima  voglio  andare  in  casa  a 
lasciar  questa  sporta,  e  pigliare  i  zoccoli,  e    torre 
uno  sciugatojo  grosso,  acciò  che  non  m'immollassi 
b'  e'  piovesse. 
Anxcr,  Va'    via    tosto,    spacciati;    intanto  io  mi  av- 

vierò  in  verso  piazza. 
Marg.    Andate  in   buon'ora.    Dio  mi  ajuti,  che  far 
debV  io  ora?  Uh!   uh!    gli   è   la   gran  passione  il 
viverci. 
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SCENA  III. 

Caterina  e  Margherita. 

Cat,  Marglicrifca  tu  non  odi,  Margherita? 

Marg,  Oh  !  oh  !  io  sento  hi  padrona  che  mi  chiama. 

Cat,  Margherita,  sei  tu  sorda? 

May^g,  0  madonna,  che  vi  piace? 

Cat,  Vieni  un  po'  qua  a  me  ! 

Marg,  Che  volete  ? 

Cat.  Ch'ò  quel  ch*io  ho  udito?  Che  hai  tu  col  mio 
marito  ragionato?  Che  amore  è  questo  che  l'ha  si 
mal  concio?  Non  si  vergogna,  vecchiaccio  rim- 
bambito, voler  bene  alla  comare  ?  E  tu,  rozzetta, 
gli  promotti  d'ajutarlo,  e  di  già,  secondo  il  par- 
lar tuo,  n'hai  fatto  ogni  sforzo.  Merita  questo  il 
bene,  ch'io  t'ho  fatto  ? 

Marg.  Uh  !  ohimè  !  padrona  mia,  perdonatemi. 

Cat,  Voi  non  sete  già  buone  ad  altro. 

Marg,  Io  vi  dico,  che  già  sono  più  di  duoi  mesi, 
ch'egli  cominciò  a  stimolarmi  di  questa  cosa,  e  io 
per  amor  vostro  non  ho  mai  ragionato. 

Cat,  Ahi!  ribalda,  non  intes'io  quel  che  dianzi  in 
casa,  non  credendo  che  io  t'udissi,  dicesti? 

Marg.  Io  gli  dissi  solamente  per  mantenermelo  amico, 
e  sappiate  certo,  che  di  quelle  cose  non  è  alcuna 
vera. 

Cat,  Como  no  ? 

Marg,  No  cortamente. 

Cat,  Dunque  gli  dai  queste  cose  a  credere,  come  se 
fusse  un  allocco.  Ma  che  dich'io  ?  gli  è  peggio  d'un 
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barbagianni.  Ben  fui  male  arrivata,  che  i  miei  zii 
per  miseria  mi  dessino  a  questo  vecchio  senza  cer- 
vello, che  ardisce   innamorarsi    della    comare.   Ma 
dimmi  un  poco,  tu  che  gli  hai  promesso? 
Marg.  Andare  a  favellare,  e  raccomandarglielo. 
Cat,  E  s'io  non  t'interrompeva,  che  far  volevi? 
Marg.  Niente,  avrei  fiuto  d'esservi   andata,    e   dipoi 

datogli  qualcosa  a  credere. 
Cat,  Povero  uomo!  non  maraviglia,  che  da  un  pezzo 
in  qua  non  mi  rompe   più,  come  soleva  quasi  ogni 
notte,  il  sonno,  ne  più  mi   fa   quelle    carezze   so- 
lite ;  ma  alla  croce  di  Dio,  si  vorrebbe  noi  donne 
sotterrarci  vive  come  nate  semo.  Dunque  io  sendo 
giovane  patirò  di  stare    a   denti    secchi,    e    che  il 
marito  mio  vecchio  cerchi  di   provvedersi  altrove? 
Non  sarà  mai  vero.  E  poi  ch'io  veggo  la  cosa  in  tale 
stato,  voglio  da  qui  innanzi  procacciarmi  ancb'io. 
Marg.  Ah  !  voi  dite  bene  il  vero,  padrona  mia.  Ora 
che  voi  siete  fresca,   giovane   e   bella,    operate   di 
modo  che  non  abbiate  poi  nella  fine  a  dolervi    di 
voi,  e  che  la   carne   non    abbia   che   rimproverare 

allo  spirito. 

Cat.  Come  vuoi  tu  ch'io  faccia?  Io  non  sono  anche 
atta  a  gittarmi  alla  s  brada,  e  proferirmi. 

Marg.  Ah!  se  voi  sapeste,  padrona  mia  dolce,  quel 
che  so  io. 

Cai.  Che  cosa  sai?  Dimmelo  tosto. 

Marg,  Dio  me  ne  guardi,  uhimoi  !  no,  no;  non  vor- 
rei poi,  che  voi  l'aveste  por  malo,  e  ve  l'ho  colato 
più  mesi  per  paura. 

Cat.  Ohimòl  fa'  ch'io  lo  intenda  tosto  ch'io  mi  con- 
sumo di  saperlo,  io  mi  struggo,  tosto.... 
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Marg,  Uu  giovane,  il  più  bello  di  questa  terra,  è  mal 
concio  de'  fatti  vostri. 

Cat.  Buone  novelle;  e  eailo  certo? 

Mm^g.  Più  elle  certo  vi  dico. 

Cat.  E  qiiant'è,  che  questa  cosa  incominciò? 

Marg.  Una  gran  pezza. 

Cat.  Perche  non  me  lo  aver  detto? 

Marg.  iMi  peritava,  e  temeva  di  voi,  che  mi  parete 
una  Santa  Elisabetta,  che  fu  parente  del  Salvatore. 

Cat.  Non  sai  tu,  che  non  si  può  far  maggior  piacere 
allo  donne,  che  dir  loro,  che  lo  sieno  amate,  e  ben 
volute?  E  massime  alle  nostre  pari,  e  benché  al- 
cuna volta  noi  ce  ne  mostriamo  adirate  di  fuore, 
0  sdegnoso,  nientedimeno  nel  segreto  noi  l'avemo 
carissimo.  Ma  viene  in  casa  tosto,  che  chicchessia 
non  sopraggiugnesse  ;  perchè  io  voglio  di  questa 
cosa  a  bell'agio  intendere  ogni  particolarità,  e  chi 
è  costui,  e  quello  ch'ei  t'ha  detto,  e  ciò  che  tu  gli 
hai  risposto. 

Marg.  Andianne,  ch'io  vi  farò  lieta  e  contenta,  pa- 
drona mia,  e  buon  per  voi.  Re  farete  a  mio  senno. 

Cat.  Vienne,  ch'io  non  so  dove  io  mi  sia  per  l'alle- 
grezza. 


Fine  dell'Atto  Primo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Caterina  e  Margherita. 

Cat  Certamente,    eh'  io    mi    pensava  di  questa  cosa 

averne  miglior  partito  assai. 
Marg.  Perchè  cagione? 

Cat.  In  fine,  questi  frati  non  m'andarono  mai  per  la 
fantasia  ;  e  dubito,  s'io  m' impaccio  seco,  di  non 
perder  la  divozione. 
Marg.  Mi  par  bene  divozione.  Con  chi  volete  voi 
impacciarvi?  Con  qualche  giovane  che  lo  ridica? 
E  sapete,  che  non  è  loro  usanza;  e  dipoi  che  voi 
siate  in  voce  di  tutta  la  città  ? 
Cat.  Io  guarderei  molto  ben    chi    egli   fusse,    prima 

ch'io  facessi  altro. 
Marg.  Tutti  sono  d'una  buccia;  e  ne  restereste  ingan- 
nata. E  più  vi  vo'  dire,  che  si  vantano  spesse  volte  di 
quel  che  mai  non  fecero.  Pensato  quando  fusse  dav- 
vero quel  che  farebbero.  Dei  frati  almeno  state  si- 
cura, che  più  di  voi  hanno  caro,  ch'egli  stia  segreto. 
Cat.  Odi,  in  quanto  a  codesta  parte  tu  di'  la  verità; 
ma  quello  odore,  ch'egli  hanno  poi  di  salvaggiume, 
non  ch'altro,  mi  stomaca  a  pensarlo. 
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Jlarg.  Eh!  eli!  poveretta  voi!  i  frati  eh?  Non  si 
trova  generazione  più  abile  ai  servigi  dello  donne. 
Voi  dovete  forse  avere  a  pigliarvi  piacere  col  naso? 
Ohimè!  io  sbaviglio  ogni  volta  ch'io  mi  ricordo 
d'un  frate  mio  amico,  e  della  sua  buona  natura. 
So  ben  io,  che  differenzia  f asse  da  lui  al  mio  marito 

CaL  Che  no  fu? 

Maj-g.  Mori  di  peste.  Ma  lasciamo;  provatelo  una 
volta,  e  dipoi  mi  favellate. 

Cai,  Tu  mo  no  hai  fatto  venire  una  voglia,  eh'  io 
spasimo,  io  mi  consumo.  Va',  trovalo  tosto,  e  vedi, 
ch'egli  m'ajuti  levare  il  marito  mio  dall'amore 
della  comare,  e  quando  ch'egli  lo  faccia,  disponga 
di  me  secondo  la  volontà  sua. 

Ma7y.  Ora  vi  conosco  io,  padrona  mia,  savia  e  pru- 
dente come  sempre  vi  stimai. 

CaL  Intendi,  e'  non  paja  che  venga  totalmente  da 
mo,  ma  elio  del  benefizio  ricevuto  ristorar  lo  voglia. 

Marg.  Voi  avete  mille  ragioni,  e  non  credo,  che  si 
trovi  oggi  al  mondo  la  più  accurata,  e  saggia  fem- 
mina di  voi. 

Caù.  Va',  spacciati,  trovalo  tosto,  e  sappia   dire. 

Marg.  Lasciate  pur  fare  a  me,  padrona  mia,  che  Dio 
vi  benedica. 

CaL  Orsù,  io  voglio  tornarmi  in  casa,  aspottorotti. 
Vedi,  torna  tosto  a  riferirmi. 

Jlfarg.  Cosi  farò.  Oh!  oh!  vedi  veh!  dove  io  l'ho  con- 
dotta per  la  non  pensata.  Io  so,  che  da  questo  fratac- 
chioiie  sono  per  cavarne  di  buon  denari.  Lascialo 
pure  imborLescare  a  me.  Ma,  oh!  eccolo  appunto,  che 
no  vien  di  qua,  e  solo  por  venture.  Frate  Alberigo',  voi 
siete  così  scoppiato:  dove  ne  andato  voi  si  fiTrioso'/ 
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FiiATE  Alberigo  e  Margherita. 

F.  Alb.  Vengo  da  visitare  un  malato.  Ma  dimmi,  elio 
è  della  padrona  tua,  anzi  della  mia  vita? 

Marg.  Ohimè!  se  voi  sapnssi,  oli' o  mezzo  disperata. 

F.  Alb.  Che  cosa  ha  ella  ? 

Marg.  Nafro,  mille  guai. 

F.  Alb.  Che  guai  sono?  Dillo,  che  tu  mi  fai  spa- 
simare. 

Marg.  Il  marito  suo,  ch'è  innamorato  della  comare. 

F.  Alb.  Come  della  comare? 

Marg.  Non  sapete  voi  ?  della  moglie  d'Alfonso. 

F,  Alb.  Ah!  ah!  si,  sì,  deh!  odi  bestia  pazza,  lascia 
il  gran  di  pan  calvello  per  ir  dietro  a  quel  di  sag- 
gina. Ma  ell'è  ben  dappoco,  s'ella  non  sa  vendi- 
carsene a  misura  di  carboni.  Va',  dille  da  mia 
parte,  che  se  la  pensa,  che  io  possa  nulla  per  lei, 
che  mi  disponga. 

Marg.  Ohimè  !  la  vi  si  raccomanda. 

F.  Alb.  Dio  il  volesse.  Di'  tu  davvero  ? 

May^;.  Bombe,  io  dico  dol  miglior  sonno,  ch'io  ho. 

F.  Alb.  Che  vuole  ella,  ch'io  faccia? 

Marg.  Che  in  qualche  modo  l'ajutiate. 

F.  Alb.  In  che  cosa? 

Marg.  Di  liberarla  da  questo  fastidio  per  qualche  via, 
e  levarlo  il  marito  dall'amor  di  coloi, 

F.  Alb.  Tutto  ho  compreso.  I\ra  so  io  la  contonto,  che 
premio  no  aspetto  ? 

Marg.  Ho  commissione  d'offerirvi,  quando  questo  si 
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faccia,  tutto  quello,  che  voi  stesso  saperete  addo- 
mandare,  e  che  possibile  le  sia. 

F,  Ali).  Lascia  fare  a  me:  torna  a  colei,  confortala, 
e  dille,  che  innanzi  sia  sera  farò  tale  opera  per  lei, 
che  sempre  avrà  da  lodarsi  di  me. 

Marg.  Cosi  le  dirò. 

F,  Ali).  Si,  che  t'accompagni. 

Ma7y.  Padre,  datemi  la  benedizione. 

F,  Alb.  Va'  in  nome  del  Signore.  So  io  ho  bene  intoso 
lo  parole  di  costei,  farò  un  bel  tratto  oggi  a  ve- 
nire allo  intento  mio;  perchè  questo  Alfonso,  ma- 
rito della  innamorata  del  suo  Amerigo,  è  molto 
amicissimo  mio  :  ma,  oh  diavolo  !  eccolo  di  qua  ap- 
punto. Ohimè,  che  io  non  ho  avuto  spazio  uno  at- 
timo di  pensare  a  questa  faccenda!  Pure  ho  non 
so  che  nella  fantasia,  eh'  io  m' ingegnerò  di  man- 
dare ad  effetto.  Lasciamegli  fare  incontro,  e  salu- 
tarlo. Dio  vi  dia  pace,  Alfonso  caro. 

SCENA  III. 
Alfonso  e  Frate  Alberigo. 

Alf.  Oh!  Frate  Alberigo,  ch'è  di  voi? 

F,  Alb.  Bene  al  piacer  vostro. 

Alf.  Dove  n'andate  cosi  solo? 

F.  Alò.  Cercava  d'uno,  che  da  lui  voleva  un  servizio, 

ne  l'ho  potuto  trovare. 
Alf.  Se  l'è  cosa,  ch'io  vaglia,  adoperatemi  da  fratello. 
F,  Alb,  Tu  sarai  forse  al  proposito.  Ma,  dimmi,  è  la 

tua  donna  per  sorte  in  casa? 
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Alf  No,  Padre,  che  jer  l'altro  se  ne  andò  a  casa  la 

madre,  e  staravvi  parecchi  giorni. 
F.  Alb.  E  tu? 
Alf.  Io  mi  sto  là  seco. 
F.  Alb.  E  la  casa  vostra? 
Alf  È  sola. 

F.  Alb.  0  buono!  non  potrebbe  essere  più  a  proposito. 
Alf  Servitovene,  e  di  me  ancora,  se  nulla  posso. 
F.  Alb.  Io  ti  dirò:  Una  mia  HoroHa  è  venuta  da  Feg- 
ghine  con  la  suocera  por  istarsi,  come  solite  sono 
quasi  ogui  anno,  con  un  mio  parente  tessitore,  ma 
perchè  egli  ha  mutato  casa,  ed  è  tornato  insieme 
con  un  altro  pigionale  per  manco  spesa,  non  le  può 
accettare  come  prima  soleva,  ond'esse  sono  ricorse 
a  me,  e  voi  sapete,  che  nel  Convento  il  tenervi  le 
donne  non  par  che  si  convenga,  oltre  ch'egli  è  vie- 
tato: vorrei,  che  per  un  di,  o  dua  il  più,  della  casa 
tu  mi  servissi. 
Alf  Sì  bene,  e  della  buona  voglia;  e  mi  sa  male  non 
vi  aver  la  brigata.  Pure  se  voi  volete,  io  manderò 
la  serva. 
F.  Alb.  Niente,  non  bisogna. 
Alf  Come  farete,  che  non  vi  è  pane? 
F.  Alb.  Porberemvene. 
Alf  Ma  olio,  sale,  vino,  legne,  o  simili  cose  vi  sono 

abbondantemente. 
F.  Alb.  Gran  mercè  ;  a  me  basta  solamente  il  ricetto, 
perciocché  di  codesto  manderò  loro  tutto  quel  che 

bisognerà. 
Alf  Io  non  so  far  molto  parole;  eccovi  la  chiave. 
F.  Alb.  Io  l'accetto,  per  rimunerarti  quando  io  possa; 

per  uno,  o  dua  giorni  solamente  la  voglio. 
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Alf.  Come  vi  piace  :  per  una  settimana  non  importa, 
nò  anche  ho  bisogno  di  venirvi  per  cosa  alcuna. 
Togliete  di  ciò  che  v' ù  ;  lo  letta  sono  in  punto, 
fate  voi,  accomodatevi. 

F.  Alò,  Non  più  parole,  oramai  va'  alle  facendo  tuo. 

Alf.  A  rivederci. 

F.  Aid.  Va'  col  nome  di  Dio.  La  fortuna  comincia 
a  prosperarmi,  o  mi  j)ar  corto,  cho  l'intento  mio 
sia  por  succedermi.  Vedi,  che  pur  V  amicizia  di 
costui  mi  potrebbe  giovare  qualche  cosa.  Ma,  oh! 
ecco  appunto  la  laute,  che  ritorna. 

SCENA  IV. 

]\rAU(lIIKIUTA    C    FliA'TK    Amu-UKJO. 

Moj-g.  Oh   padre,  avete  voi  pensato    alcuna    cosa  in 
benefizio  della  padrona  mia? 

F.  Alò.  Sta  bene,  purché  la  voglia  fare  a  mio  modo. 

Mm-r/.  La  farà  ogni  cosa,  non  dubitate. 

F.  Alb,  Va',  chiamala  un  poco,  e  cosi  standosi  in 
sulla  porta  le  mostrerò  quel  che  far  debba. 

Marg,  Ecco  ch'io  vo. 

F.  Alb,  Fortuna,  siemi  propizia  questa  volta,  perchè 
se  io  mando  ad  effetto  quel  che  io  ho  nella  fanta- 
sia, sarò  il  più  felice  e  contento  uomo,  che  si  trovi 
sotto  le  stello. 

SGENA  V. 

MAiiriiiKiuTA,  Fkatk  Aliìerigo  c  Cateuina. 

Marg.  0  Padre,  olà,  o  padre? 
F.  Alb.  Chi  mi  chiama? 
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Xfarg.  Io,  Padre.  Fatevi  in  qua,  ecco  che  Tè  venuta 

a  voi. 
F.  Alb,  0  madonna  Caterina,  io  ho  inteso,  e  duolmi 

molto  della  sciagura  vostra. 
Cat.  Naffè,  questo  mondo  è  pien  d'inganni. 
F.  Alb.  Pure  in  cosi  fatte  cose  bisogna  aver  pazienza, 
e  ricorrere  al   Sigtiore;  e  dipoi,    avere    animo    so- 
pratutto  a  fuggir  sempre    il    male,    e   seguitare  il 
bene.  Fuggire  il  male  è  cercare,  che  lo  sposo  vo- 
stro si  levi  da  questa  sua  comare;  seguitare  il  bene, 
è,  che  voi  siete  quella  che  ne   facciate  opportuno 
rimedio;  il  che  vi  fia  cgevole,  se  voi  mi  credete, 
e  che  far  vogliate  a  mio  senno. 

Cat.  Ohimè!  Padre,  i)ur  che  mi  sia  possibile,  siate 
certo,  ch'io  n'ho  maggior  voglia  di  voi. 

F.  Alb,  Non  dubitate. 

Cai.  Ascoltatemi.  Qui  bisogna,  Padre,  che  noi  an- 
diamo in  casa  acciocché  noi  non  dessimo  da  pen- 
sare a  qualcuno. 

Marg.  La  dice  il  vero  anche  la  mia  padrona  dabbene. 

F,  Alb.  Andiamo. 

Marg.  Passate  qua.  Or  cosi  ben  aggi  a  Dio. 

SCENA  VL 

Ameriho,  vccchiOy  solo. 

Oh  come  verrebbe  a  proposito,  s'  io  mi  potessi  oggi 
trovar  con  la  comare  1  In  fine,  gli  è  vero  il  pro- 
verbio, che  si  dice,  che  le  male  compagnie  con- 
ducono altri  alle  forche.  Io  ho  fatto  questa  mat- 
ti^, a  quello    eh'  è    più  di  duoi  anni ,  che  mai  non 
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feci,    e    solo    a   requisizione    de»   compagni;    e    so 
non  fosse,  oh!  io  non  voglio  farmi  aspettare   tutta 
mattina,  non  tornava  altrimenti    a  desinare;  per- 
chè la  nostra  è  stata  colezione   assai   ben   grossa 
ed    anche   la   malvagia   riempie   molto,    e    so   diV 
che    per    una    volta   io   me  ne  ho  pieno  il  co.po  I 
pur    son    tornato,    principalmente    perchè    mi    par 
mille   anni    di   saper    quello    ci    abbia   operato    la 
fante,    ma   che    tosto  lo  intenderò.    Lasciami  pio- 
chiare  ;   porch' egli    è    tanto,   ch'io  mi    partii,  che 
non  può  far,  che  la  non  sia  tornata.    Ticlie,  tach 
ohimè  !  tich  tach  ;  domin,  che  le  sian  morte  ! 

SCENA  VII. 

Margherita  e  Amerigo. 

Marff.  0  Padrone,,  voi  siete  il  ben  venuto. 

Amar.  Quant'è,  che  tu  tornasti? 

Marg.  Or  ora. 

A7ne7\  Che  risposta  mi  porti  ? 

Marg.  Buona. 

A7ne7\  Dio  il  volesse. 

Marg,  Ottima  vi  dico,  la  vuol  far  ciò,  che  voi  volete  • 

in  modo  riio  mal  concia  della  grazia  vostra 
Amer.^  Oh    beato    me  !    Narrami,    narrami,    contami 

ogni  cosa. 

Marg.  Udite.  Madonna  Caterina  è  su,    che   si  mette 
m  ordine,  perchè    la    vuole,  ch'io    l'accompa-ni  a 
casa  madonna  Yaggia,  che  ha  mandato  per   lei,  e 
là  vuol  desinare,  e  m'ha  detto,  che    io    vi  dices'^i 
perchè  voi  non  l'aspettaste.  ' 
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Auier,  Infine,  che  vuoi  tu  dire  ? 

Ma7^g.  Non  vorrei,  che  la  mi    chiamasse,  ed    in    sul 

buono  ci  guastasse  i  ragionamenti. 
Amc7\  Che  ti  par  da  fare? 
Marg.^  Andatevene  in  Santa   Croce,  e    mi    aspettate, 

ed  io  tosto  che  l'abbia  accompagnata    verrò    là    e 

ragguaglierovvi. 
Amc7\  Tu  l'hai  trovata  appunto.  Senza  pf^nsare  altro 

io  mi  avvierò  là,  ed  io  t'aspetto.  Vedi,  non  badar 

troppo. 
Marg.  Subito  spedita  ne  vengo  a  voi, 
Amer.  Orsù,  ricordatene. 
Marg.  Lasciate  fare    a    me.    Fatevi    fuora,   padrona, 

gli  è  sparito.  Uh!  uh!  ringraziato  sia  l'Arcangiol 

di  Tobia,  che  se  n'è  ito  via. 


SCENA  Vili. 
Caterina,  Margherita  e  Frate  Alberigo. 

Cat.  Vienne  in  casa,  Margherita. 

F.  Ali).  Passa  là  tosto. 

Maì^g.  Uh!  uh?  eccomi  in  buon'ora. 

Cat.   0  Padre,  non  vi  sdimontioate  la  cosa. 

F.  Alb.  Non  dubitate.  Certamente  gli  è  più  ohe  vero 
che  le  donne  sono  senza  cervello,  credule,  muta- 
bili, e  molto  più  che  non  si  dice  ancora,  come  tf 
giungerò  io  questa  sempliciotta  tra  l'uscio  e  il 
muro.  Lasciami  andar  tosto,  si  che  io  giunga  là 
prima  di  loro.  Tosto,  ohimè!  che  mi  par  sentire, 
tosto,  che  le  non  mi  vegghino. 
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SCENA    IX, 


Caterina  e  Margherita. 

Cai.  Andiam  via,  clie  mi  par  mille  anni  di  giugnen- 

a  questa  festa. 
Marg.  Padrona,  il  frate  dipoi  vi    sia    raccomandato. 
Cat.  Io  mo  ne  ricordo  più  di  to,  e  mi  sa   malo,  che 

non  lia  detto  parola  alcuna. 
Marg.  Al  nome  di  Dio,  gli  aspetta  dopo  il    servizio 

di  richiedervi. 
CaL  In  buon'ora:  tu  non  ti  dimonticare  quel  tanto, 

ch*io  t'ho  detto,  e  che  s'è  ordinato. 
Marg,  Non  abbiate  paura,  fate  pure  il  debito  voi. 
Cat,    Non    più    parole,    voltiam    di    qua    per    la    più 

pressa. 
Marg,  Madonna  si. 


Fine  deli/Atto  Secondo. 
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SCENA  PIUMA. 


]\[ARr;  HERITA     SOlu. 


A  questo  modo  eh  ?  Chi  mai  l'avrebbe  pensato  ?  I 
frati  ah  !  son  più  viziati,  che  '1  fistolo,  guarda  un 
poco  orrevolezza,  odi  tristizia  :  per  qual  via  egli 
l'ha  condotta,  e  tirata  alle  sue  voglie  !  Egli  ci  disse 
in  casa,  come  aveva  trovato  uno  ottimo  modo  per 
liberar  la  padrona,  e  ritrarre  il  marito  dall'amore 
della  comare  ;  e  fu  questo  :  Che  noi  dovessimo  an- 
dare a  casa  Alfonso,  e  detteci  la  chiave  di  casa 
sua,  la  qual  disse  avere  avuta  da  lui  per  altra 
faccenda:  e  che  madonna  Caterina  dovesse  entrare 
nel  letto,  dove  solita  era  giacersi  la  comare  :  e 
rimanemmo,  che  io  dovessi  dire  ad  Amerigo,  come 
fusse  oggi  il  tempo  accomodato,  e  che  la  lo  vo- 
leva far  contento,  perche  il  suo  Alfonso  se  n'era 
ito  di  fuori,  ne  prima  tornerebbe,  che  di  notte.  E 
del  vecchio  eramo  come  cortissimi,  che  prestatomi 
indubitata  fede  ne  dovesse  andar  là  senza  pensare 
altro  ;  e  che  la  moglie  cosi  nel  letto  socchiusa  la 
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finestra,  cosi  ni  buiccio  in  cambio  della  comare 
lo  ricevesse;  e  che  dipoi  avendole  quello  scosso 
lina  volta  il  pelliccione,  dovesse  ecoprirsi,  e  ma- 
nifosLaro  riproudondoìo,  rimproverandolo,  e  dicen- 
dogli ima  villania  da  cani  seco  se  ne  uscisse  fuori 
gridando  sempre.  Il  frate  disse,  che  del  restante 
si  lasciasse  la  cura  a  lui.  La  padrona  ed  io  ci 
mettemmo  in  via,  giugnemmo  all'uscio,  aprimmo, 
entrammo,  saliti  prima  in  sala,  dipoi  in  camera 
non  vedemmo  persona  nata.  La  padrona  subito  si 
spoglia,  e  senza  pensare  ad  altro  nel  letto  si  co- 
rica, e  a  m^  comanda,  che  lasci  la  finestra  soc- 
chiusa, in  modo  che  v'entri  tanto  lume,  ch'egli 
scorga  il  letto,  e  lasciato  l'uscio  socchiuso  trovi 
il  marito;  e  con  diligenzia  mandi  ad  efTotto  il  ri- 
manente dell'opera.  Io  obbeditola  mi  parto.  Ma 
come  io  sono  a  mezzo  la  scala  in  sul  pianerottolo 
appunto,  riscontro  il  santo  Padre  tutto  giojoso,  e 
ripien  d'allegrezza.  Io  per  la  paura  vedutomelo 
cosi  improvviso  avanti  agli  occhi,  che  io  non  mi 
aspettava,  fui  per  gridare;  ma  egli  subito  con  una 
manata  di  grossoni  mi  chiuse  la  bocca,  dicendomi, 
che  il  tempo,  che  tanto  desiderato  avea,  era  quel 
giorno  venuto,  e  mi  fece  intendere,  che  tosto  mi 
partissi,  e  stessi  un'  ora  almeno  a  trovare  il  pa- 
drone, per  avere  agio  camminare  più  di  due  mi- 
glia. Io  lasciatolo  finsi  d'  andarmene,  ma  non  mi 
sarci  partita,  che  io  non  avessi  veduto  la  fine;  e 
quel  che  la  padrona  mia  ne  dicesse.  E  come  io 
pensai  il  frate  essere  in  camera,  subito  ne  venni 
in  sala,  e  cosi  pian  piano  mi  accostai  all'uscio,  e 
per  il  fesso,  che  non  ben   suggellava,  vidi  il  fra- 
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tacchione,  che  s'era  di  già  cavato  la  tonica,  e  ne 
andava  appunto  alla  volta  del   letto.    La  padrona 
mia  buona  non  fece  mai   parola,  anzi  pareva  por- 
chetta grattata;  so  non  che  ivi  ad  un  pocolino  si 
senti  mugolare  di  sorte,  che  simigliava  un  di  que- 
sti gattoni,  che  vanno  la  notte  in  fregola.  Allora 
mi  partii ,  che  tutta  mi  sentiva   consumare,  e  di- 
morato una  mezza    ora,  dopo  mo  ne    andai  a  tro- 
vare Amerigo  in  Santa   Croce,  che    mi    aspettava, 
e  gli  dissi  quello  che  far  dovesse.  Egli,  parendo- 
gli toccare  il  oiel  col  dito,  si  messe  in   cammino, 
e  fate  conto,  debbe    appunto   ora    essere  in  su  le 
mene;  ma,  ohimè!    se    trovasse  il  frate  a  cavallo, 
ed  in  sulla    sua   bestia,  come  anderebbe  la  cosa? 
Ah!  ah!  io  sono  bene  scimunita  a  pensare  a  ciò, 
però  che  i  frati  sono  i  maestri  di    fare  simili  in- 
yolture.  Ma  lasciami  entrare  in  casa   oramai,  che 
io  mi  sento    mancar  per  la  fame,  e  mangiare  un 
poco. 

SCENA  II. 

Frate  Alderigo  solo, 

A  fatica,  ch'io  ebbi  tanto  spazio,  che  mi  mettessi  la 
tonaca.  Ogni  poco  più,  che  egli  giugneva  innanzi, 
mi  trovava  in  sul  letto  col  furto.  Pure,  ringraziato 
sia  Dio,  ne  sono  uscito  a  bone,  perciocché,  entrando 
per  l'uscio  dell'anticamera  arrivai  in  su  d'un  ve- 
rone, indi  per  una  scala  mo  ne  scesi  in  una  corte, 
e  di  quivi  per  un  terreno,  camminando,  arrivai 
all'uscio,  e  me  ne  uscii  fuora.  Quella  balorda  ebbe 
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la  fretta  magf^iore.  Sgraziata  !  ì\Ia,  oh  !  oh  !  ecco, 
vedi  costui.  Che  vorrà  egli  ora?  Dovo  eoi  tu  in- 
viato, Alfonso? 

SCENA  III. 
Frate  Alberigo  e  Ai  roNSo. 

Alf.  0  Padre,  a  trovar  vi  veniva,  per  insegnarvi  la 
chiave  della  vòlta  ,  acciocché  voi  poteste  trar  del 
vino,  che  dianzi  mi   sdimenticai  di  dirvelo. 

F.  Alb.  Avete  fatto  bene,  e  ve  ne  ringrazio,  quan- 
tunque non  sia  accaduto. 

Alf.  ('he  vuol  dire?  non  sono  ancora  venuto? 

F,  Alb.  ]\radesi.  ma  ne  avevano  da  loro  un  fiaschiet- 
tino,  che  per  desinare  è  stato  abbastanza. 

Alf.  Orsù,  se  stasera  bisognasse,  la  detta  chiave  1'  è 
in  su  l'acquajo  di  sala  a  lato  a  quel  mezzo  quarto, 
che  ha  dipinto  l'arme  delle  palle. 

F.  Alb.  Gran  merco  a  te.  Quando  mai  potrò  risto- 
rarti di  cosi  fatti  benefizi? 

Alf.  Questo  è  niente,  rispetto  a  quel  ch'io  farei  per 
voi.  Ma  sieno  omai  finite  le  parole.  Per  dirvi,  io 
voglio  andarmene,  e  lasciarvi,  perchè  ancora  non 
ho  desinato,  o  so,  ch'io  tengo  a  disagio  molte  per- 
sone. 

F.  Ali).  Va',  ohimè  !  gli  è  troppa  gran  villania  a  farsi 
aspettare  fuor  d'otta  :   addio. 

Alf.   Voi   dito   il  vero. 

F,  Alb.  jMi  ti  raccomando  sempre.  Hai  tu  veduto,  se 
per  disgrazia  costui  giugneva  prima,  o  non  mi 
avesse  riscontro?  Dove  mi  trovava  io?  Che  male- 
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dette  sieno  le  chiavi,  e  le  vòlte.  Pur,  la  Dio  gra- 
zia, insino  a  qui  la  cosa  va  prospera. 

SCENA  IV. 

Margherita  c  Frate  Alberigo. 

Afarg,  Oh  !  oh  !  io  veggo  il  frate. 

F.  Alb.  E  cosi  spero  che  l'abbia  ad  aver  buono  e 
lieto  fine. 

Marg.  Lasciami  chiamarlo  !  0  Padre  ? 

F.  Alb.  Chi  mi  chiama?  0  Margherita. 

Marg.  Ponetela  su,  buon  prò  vi  faccia. 

F,  Alb.  So  dir,  che  tu  sei  gentile,  per  Dio,  una  di- 
screta femmina  ;  gli  è  da  confidarsi.  Ho  pur  troppa 
fidanza  ne'  casi  tuoi. 

Marg,  Oh!  che  ho  io  fatto?  Non  ho  io  fatto  il  de- 
bito mio? 

F,  Alb.  Si,  ma  tu  lo  mandasti  troppo  presto,  ed  enne 
stato  per  uscire.  Pur  poi  le  cose  sono  ite  bene. 

Marg»  NafTò,  io  badai  pure  un  pezzetto,  prima  clie 
io  andassi  a  trovarlo  in  Santa  Croce,  e  mi  messi 
a  dire  innanzi  la  corona,  e  l'aveva  mezza  detta 
quando  mi  vide,  e  chiamommi.  io  avvisatolo  del 
tutto,  gli  mostrai  la  chiavo  por  segno  :  egli  cono- 
sciutola, mi  prestò  più  fede,  che  se  io  fussi  la 
bocca  della  verità. 

F.  Alb,  Oh!  poi  che  tu  di'  della  chiave,  tu  non  sai 

quel  ch'io  feci? 
Marg.  Che  faceste? 
F,  Alb.  La  maggior  castroneria  del  mondo.  Come  tu 

sai,  io  vi  lasciai  la  chiave  della  casa  della  comare, 
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e  dipoi  volendo  entrare  innanzi  a  voi ,  non  mi 
avvidi  mai  di  non  poterò,  se  non  quando  fui  al- 
l'uscio, e  ch'io  lo  trovai   serrato. 

Marg,  Come  faceste  ad  entrare  ? 

F.  Alò.  Volle  la  fortuna,  ch'io  m'abbattei  fra  questo 
mazzo  di  chiave  a  una,  che  aperse. 

Marg.  Ventura  aveste  certamente.  Appunto  il  vecchio 
debbe  essere  ora  alle  mani,  poco  può  stare  a  sen- 
tirsi il  rumore.  ISla  ditemi  cento  cose  :  come  ella 
è  ita?  Che  vi  par  della  padrona  mia? 

F,  Alò,  La  migliore,  o  la  più  prudente  femmina  di 
Firenze. 

Marg.  Mi  piace  assai.  La  vi  debbe  aver  soddisfatto. 

F.  Ali).  Io  le  ho  messo  nel  capo  un  modo,  che  se  la 
lo  osserverà,  che  lo  credo,  buon  per  lei. 

Marg.  E  per  voi  sarà  ancora. 

F.  Ali).  Tu  puoi  pensarlo,  perchè  io  non  studierei  al 
ben  suo  senza  l'utile  mio. 

Marg.  Io  son  tanto  lieta,  Padre,  di  questa  cosa,  che 
io  non  vel  potrei  mai  dire. 

F.  Alb.  E  per  tua  grazia. 

SCENA  V. 

Cati:rina,  Americo,  Margherita 
e  Frate  Alberigo. 

Caé.  A  questo  modo,  eh  !    o    uomo    vecchio  ?    Andar 

dietro  agli  amori  ? 
Marg.  Uditela,  che  sent'io? 

P.  Alò.  Tosto  fuggi,  ohimè!  che  non  vi  ci  veggano. 
Cai.  E  massime  della  comare:  andate  a  sotterrarvi. 
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F.  Alò.  Vanne  in  casa  tu.  Io  darò  cosi  un  po'  di 
volta,  e  giugnerò  in  huI  fatto. 

Cai.  Passate  qua  in  malora.  Vedi  pur,  che  tanto  ope- 
rai, eh'  io  vi  giunsi  al  boccone. 

Arner.  Sia  col  malanno  per  te,  femmina  del  diavolo. 

Cat,  Che?  Credevate  forse  che  io  dormissi? 

A7ìier.  Fatto  sarebbe  tu  t'addormentassi  por  sempre. 

Caù.  E  sapete  come  si  mostrava  gagliardo.  Questa 
era  la  cagione,  che  voi  non  potevate  più  patirmi. 

A7))er,  Tu  fosti  8om})ro,  e  sarai  sempre  importuna, 
dispettosa,  invidiosa,  rincrescevole,  e  nimica  del 
ben  mio. 

Cat.  Deh!  presso  che  io  non  vi  dissi  una  mala  pa- 
rola. Ma  alla  croco  di  Dio,  che  si  vorrebbe  farvi 
quel  che  voi  meritate. 

A77ie7\  Togli,  la  si  adira  anche. 

Cat»  Io  mi  adiro  per  certo:  non  vi  par  ch'io  ne  ab- 
bia cagione? 

Amer.  Lascia  dire  a  me,  che  mi  pensava  avere  il 
più  felice  giorno,  che  io  avessi  giammai  alla  mia 
vita,  ed  io  l'ho  avuto  il  più  infelice. 

Cat.  Gli  ha  anche  tanta  faccia,  che  lo  conferma. 

Amer.  Lo  confermo  per  certo. 

Cat.  0  valent'uomo;  e  sapete,  con  che  affezione  ed 
allegrezza  ne  venne  fresco  cavaliere  in  giostra. 
Solamente  bello  in  campo  di  parole,  e  di  baci. 
Queir  altra  cosa ,  che  più  importa ,  bisognò  al- 
l'usanza fargli  le  fregagioni.  E  nel  vero  gli  è  da 
dolersene,  perchè  ci  servi  poi  a  doppio. 

Amer,  Vedi  dove  io  son  condotto,  e  quel  che  mi 
dice,  e  che  m'  ha  fatto  costei. 

Cat.  Questo  è  uno  zucchero  :   aspettate   pure,  che  io 
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lo  faccia  inteiìclere  al  marito  di  lei,  ed  a'  miei  zii, 

che  vi  parrà  un  altro   giuoco. 
/bì^cr.  Ohiiiiù  !  moglio  mia,  vuoi  tu  però  rovinarmi, 

e  vituperare  affatto  ? 
Cat.  Ohimè  !  marito  mio,  volete  voi  però  farmi  sten- 
tare, e  viver  disperata  in  questo    modo?  Clio  non 

ci  ò  douna  più  fedele,  e  peggio  trattata  di  me  in 

questa  terra. 
Amer.  Como  bai   tu  fatto  a  giugnermi  a  questa  rete? 

Dimmelo,  se  ti  piace. 
Cat,  Al  nomo  di  Dio,  ben   ne    patirà  le  pone  quella 

sciagurata  della  Margherita. 
Amer,  Io  ti  domando,  e  vorrei    sapere  il  modo,  che 

tu  hai  tenuto  a  cormi    a  questo    laccio,  non    fosti 

strega,  o  incanta  diavoli? 
Cat.  Io  sono  stata  per  dirvi  quel  ch'io  sono. 

SCENA  VI. 

Fkatl:  Alhfrigo,  Caterina  e  Amerigo. 

F,  Alò.  Lasciami  fare  innanzi,  acciocché  tosto  li  metta 
d'accordo. 

Ame7\  Io  non  posso  pensare  in  che  modo,  senza  ma- 
lie, m'  avessi  scoperto. 

Cat.  Doh  !  che  possiate  morir  di  mala  morto.  Dunque 
credete  questo  di   me  ? 

F.  Ali).  Clio  cosa  ò?  Che  romore  è  questo?  Sete  usciti 
del  seminato  ? 

Araer.  0  Padre,  voi  vedete,  costei  è  una  bestia. 

Cat.  E  voi  sete  un  presso  ch'io  non  ve  l'ho  detto. 

F.  Alb.  Orsù,  Amerigo,  si  vuole  aver  qualche  consi- 
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derazione  in  simili  cose,  e  chi  ha  più  cervello,  più 
ne  adoperi. 

A'iiiev.  Fra  Alberigo  mio.  Tè  tanto  importuna  e  di- 
spettosa, che  non  reggerebbero  seco  gli  angeli. 

Cat.  Ah  !  ah  !  se  non  eh'  io  ho  riverenzia  a  voi,  Pa- 
dre, io  direi  pure  il  bell'onore  ch'ei  mi  ha  fatto. 

Ameì\  Bello  onore  hai  fatto  a  me  tu. 

F.  Alb.  Clio  cosa  ò  questa? 

Cai.  Io  ho  voglia  di  dirlo,  e  fargli  l'onor  ch'ei  merita. 

Amer.  Quando  tu  lo  dica,  in  mal'ora,  che  sarà  poi? 

Cat.  Basta,  ch'io  lo  dirò  a'  parenti  suoi,  e  miei. 

F.  Alb.  Non  vi  lasciate  cosi  sopraffar  dalla  collera. 

Cat.  Io  non  mi  terrei  mai,  ch'io  non  lo  dicessi.  Pen- 
sate, gli  ò  innamorato  della  comare. 

F.  Alb.  Come?  Della  moglie  d'Alfonso? 

Cat.  State  pure  ad  udire. 

Amer.  Di'  pur,  che  mi  puoi  tu  mai  fare? 

Cat.  Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cosa  innanzi, 
che  si  pensava  oggi  venire  all'ultimo  eifetto.  Ma 
io  con  la  mia  industria  ho  tanto  adoperato,  e  con 
tanti  mezzi,  che  lungo  sarebbe  a  raccontare,  ch'io 
lo  scopersi ,  e  lo  condussi  in  luogo,  dove  creden- 
dosi con  la  comare,  si  trovò  meco  abbracciato  ;  e 
pur  testò  uscimmo,  donde  era  ordinato  la  trama. 

Amar,  Ombè?  e  egli  j)erò  questo  peccato  in  Spirito 
Santo?  Voi  avete  inteso.  Padre.  Son  io  però  il  primo? 

F,  Alb.  Ohimè!  che  dito  voi?  Quando  questa  cosa  si 
risapesse,  voi  sareste  vituj)orato  sompro. 

Cai.  I  miei  zii  voglio,  che  lo  sappiano. 

F.  Alb.  Non  dite  cosi,  perchè  poi  certo  ve  ne  pen- 
tireste. 

Amer.  Che  no  sa  ella? 
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F,  Alò,  Ah  !  ali  !  voi  dovreato,  Amerigo,  da  qui  in- 
nanzi laschiro  andare  questo  ciance,  e  bajo  da  gio- 
vani ,  mal  convenevoli  all'età  vostra  ;  e  cosi  voi, 
madama  Caterina,  per  benefizio  della  casa  vostra, 
e  per  non  dar  voi  cattiva  fama,  di  questo  fatto 
mai  più  non  parlerete;  ma  voglio,  die  voi  stiate 
uniti,  e  d'accordo  più  che  prima. 

Cat.  Ciò  che  voi  volete;  ma  con  questo,  che  io  non 
senta  mai  più  nulla  della  comare. 

F,  Alò.  Or  in  buon'ora.  Voi  sappiate,  Amerigo,  che 
il  peccare  è  cosa  umana,  lo  emendarsi  è  cosa  an- 
gelica, ma  il  perseverare  è  ben  diabolica.  E  per- 
chè vivendo  in  questo  modo  sempre  starete  in  pec- 
cato mortale,  voglio  che  voi  siate  contonto  prima 
per  l'amor  di  Dio,  e  poi  di  me,  e  per  l'utile  an- 
cora, e  per  Tonor  vostro,  lasciar  questa  pratica,  ed 
attendere  alla  donna  vostra  ,  che  in  verità  è  one- 
sta,  e  dabbene,  e  vi  ama  sopra  ogni  altra  cosa, 
e  tienvi  caro. 

Cat.  Lo  sa  Dio  l'amor  ch'io  gli  porto,  ingrataccio,  e 
come  io  gli  osservi  la  fede. 

F,  Alò.  Non  piangete,  madonna  Caterina.  Certamente, 
Amerigo,  che  voi  potete  vantarvi  d'aver  la  più 
saggia,  e  casta  giovane,  non  vo'  dir  di  Fiorenza, 
ma  di  tutto  '1  mondo. 

Amer.  Io  ne  ringrazio  Dio.  Pure  tuttavolta  voi  sa- 
pete, Padre,  noi  siamo  fragili.  Infine  io  vi  confesso 
d'avere  errato,  e  sono  contento  fare  quella  peni- 
tenza ,  che  vorrete,  e  sdimenticarmela  in  tutto,  e 
per  l'avvenire  attendere  a  casa.  Ma  dicami  prima 
il  modo,  ch'ella  ha  tenuto  a  scuoprirmi. 

F.  Alò.  Sarebbe  fuor  di  proposito,  e  disforme  molto 


allo  intendimento  nostro.  Ma  fatemi  una  grazia,  e 
da  tutt'a  dua  la  voglio. 

Amer.  Pur  che  mi  sia  possibile. 

F.  Alò,  Quel  tanto  eh'  io  voglio,  e,  che  di  questa 
cosa  vi  disponiate  non  favellar  mai ,  e  facciate 
conto,  che  la  non  sia  successa ,  e  che  ognuno  at- 
tenda alle  faccende  sue  ordinarie.  Siete  voi  con- 
tenti ? 

Cat.  Contentissimi. 

A7}iC7\  Di  grazia;  ma  con  questo,  ohe  la  non  dica 
nulla  alla  Margherita? 

F.  Alò.  Ben  sapete.  Non  me  lo  promettete  voi? 

Cat,  Padre  sì,  pur  ch'io  esca  di  cotanti  affanni. 

F.  AW.  E  cosi  rimettendo  1'  un  l'altro  le  ingiurie, 
con  voi  si  rimanga  la  pace. 

A77ier,  Benedetto  siate  voi  mille  volte,  che  se  non 
era  la  santità  vostra,  io  era  a  mal  partito. 

Cat.  Ed  io,  uh  !  uh  !  Signore,  che  Dio  ve  lo  meriti. 

Amer,  E  da  qui  innanzi,  poi  che  io  ho  visto  in  voi 
tanta  dottrina  e  bontà,  voglio,  che  come  d'Alfonso, 
ancora  siate  nostro  familiare. 

Cat,  Ad  ogni  modo. 

Ameì\  E  voglio,  che  siate  anche  mio  confessore. 

Cat.  Ed  io  ancora  vo'  confessarmi  da  lui. 

Amer,  Voi  non  ri>^pondete?  Che  vi  par  delle  parole 
nostre  ? 

F,  Alò,  Benissimo,  e  sono  sempre  apparecchiato,  per 
l'amor  del  Signore  prima,  e  poi  per  l'obbligo  mio, 
di  fare  tutte  quelle  cose,  che  sieno  la  salute  delle 
anime  vostre. 

Cat,  Dio  vel  meriti  per  noi.    Venitene   oggimai  voi 
ch'egli  è  passato  l'otta  del  desinare. 
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Anie7\  Guarda,  corno  tu  Paresti  invitato  a  ber  con 
es&o  noi. 

CaL  Gli  ò  tanto  tardi,  che  io  mi  penso,  elio  massime 
i  frati  abbiano  desinato.  Pure,  se  voi  non  avete  man- 
giato, Padre,  degnate  far  colazione  con  esso  noi. 

F.  Alò.  Io  ho  avuto  certe  faccende  particolari  questa 
mattina  fuori  del  Convento,  tale  che  sono  ancor 
digiuno. 

Amer.   E  p(3rò  venitene. 

Cat,  Voi  non  potete  capitare  in  luogo,  dove  siate 
meglio  veduto. 

F,  Alò,  Io  non  potrei,  né  potendo  saprei  mai  disdirvi, 
poi  che  si  cortesemente  mi  pregate.  Andiamne. 

Amer.  Sorruitatomi  in  buon'ora. 

Cat.  Ringraziato  sia  Dio. 

F.  Alh.  E  la  sua  Lladro  ancora.  Se  voi  volete,  spet- 
tatori badar  tanto,  che  noi  riuscissimo  fuori,  troppo 
stareste  a  disagio  :  perciocché  dopo  alla  colazione 
ho  disegnato  far  loro  una  predichetta,  mostrando 
loro  per  ragioni  ,  per  esempi ,  per  autorità,  e  per 
miracoli,  come  non  sia  cosa  più  necessaria  alla  sa- 
lute dello  anime,  quanto  la  carità;  confermando 
con  Pagolo  Apostolo,  che  chi  non  ha  carità,  non 
ha  nulla.  Pertanto,  se  far  vorrete  a  senno  mio,  ve 
ne  andereto  con  la  pace  del  Signore.  Valete. 
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